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La presente opera che giacque inedita più di 
quarant' anni , fu provocala da un quesito filo- 
sofico proposto dall'Accademia di Mantova negli 
ultimi anni dello scorso secolo quando gli studj 
in Italia venivano già innalzandosi dalla condi- 
zione di ozj lettera rj alle esigenze della sociale 
utilità. 

La guerra scoppiata nel 1 796 non solo inter- 
ruppe le deliberazioni dell' Accademia, ma portò 
seco lo smarrimento del manoscritto che Roma- 
gnosi le aveva inviato , e fu in seguito cagione 
a lui di molesti ed acerbi casi. Questa edizione 
si ebbe dunque a trarre da una copia rimasa 
presso l 1 autore. In quel concorso scientifico non 
si sa che Romagnosi avesse altro competitore che 
il secretano della stessa Accademia Idelfonso Val- 
dastri, il cui Saggio forma il primo dei Discorsi 
filosofici pubblicati a Mantova coi tipi Virgiliani 
nel 1806. Ma quel discorso è più notabile per 
una certa copia e fluidezza di stile che per al- 
cun valore d' indagine e d' analisi. 

La velocita colla quale Romagnosi dettò que- 
st'opera e la dovizia delle materie che vi stanno 
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colla natura esterna e colle leggi dell 1 inerzia e 
delle passioni. Si tratta del metodo , dell 7 iden- 
tità fondamentale del metodo nelle scienze fìsi- 
che e nelle morali, dell'arte di maneggiare le 
idee generali 3 e sopratutto di quel metodo gra- 
dualmente analitico e ricapitolante, il quale con- 
dusse l' autore a tanta altezza di studj e che Io 
distingue più che ogni altra cosa da Bentham, 
cioè dal contemporaneo che gli va più vicino 
di merito e nella estimazione dell'Europa lo 
vince tuttora. Collo studio del metodo si con- 
nettono alcune idee sull' albero enciclopedico 
del sapere j e una teoria del progresso delle 
scienze e dell 1 influenza che sopra di esse ha il 
caso ; si parla degli scopritori del vero e dell 1 u- 
ti liia che verrebbe dallo studio delle loro vite a 
conoscere la natura degli stimoli che più se- 
condano la spinta naturale degli intelletti. Alla 
dottrina della scoperta si collega Y esame della 
resistenza degli uomini al nuovo vero , della 
tarda accettazione della verità , della prontezza 
di certe celebrità, della lentezza di certe altre 
e dei progressi del senso comune. Quindi si 
misura I' autorità dei giudizj del Pubblico sulla 
bellezza, sul merito, sulla giustizia, sulla mo- 
rale , sulla legislazione ; nonché 1' autorità del 
giudizio degli slessi dotti. Le quali cose tutte 
formano una teoria dell' autorità e della tcsttmo- 
niauza e fondano priucipj di critica che s 1 adat- 
tano al successivo progresso del genere umano. 
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Le allusioni scientifiche e polemiche dell' au- 
tore si riferiscono naturalmente ai sistemi che 
avevano lasciato più recente e profonda traccia 
negli studj di quella generazione la quale ornai 
è quasi tutta sparita dal nostro consorzio. Ma 
se vi si allude più di frequente che ora non 
si faccia, alle massime di Leibnitz , di Monte- 
squieu, di Rousseau, di Elvezio, degli Enciclo- 
pedisti : ciò almeno che riguarda i due risurti 
sistemi dell'idealismo e del senso comune non 
ha nulla perduto della sua scientifica opportu- 
nità. Noi vorremmo raffrontare questo scritto 
ad un utile e prezioso fossile che V opera di un 
secolo riservò al godimento della successiva età. 
In mezzo alla fortuita giacitura delle questioni 
vi traspare mai sempre quella potenza orga- 
nizzante che tendeva inflessibilmente a costrin- 
gere in nesso scientifico le tumultuose e discordi 
asserzioni dei secolo e ad armonizzare elementi 
che sembravano nati ad eterno dissidio. Mal si 
perverrebbe a segnare il vero senso e il valore 
di queste dottrine ove non si sapesse riferirle 
a queir edilìzio vastissimo di cui sono una par- 
zial membratura. 

C. C. 



Digitized by 



t a ttrr, r a / 



tttlrt 



PRELIMINARE 

Esposizione del Quesito. 
Imparzialità e rispetto delV Autore. 

•Si' chiede in quali materie, dentro a gitali circostanze e 
fino a qual segno il giudicio del Pubblico si abbia a 
tenere per un criterio di verità. 

Strana a prima -vista può sembrare la situazione di tm 
privato scrittore che assuma di rispondere ad un così fatto 
quesito. Imperocché al primo istante ch'egli divisa di 
pronunciare una qualche decisione, sembragli che gli con- 
verrebbe dì essere un Dio onde sfuggire la taccia di adu- 
latore, o di ribelle. Collocato infatti mercè di questa ri- 
cerca a fronte del suo giudice supremo, o a dir meglio 
di una repubblica sovrana ed assoluta di giudici ad og- 
getto di decidere della competenza dell'autorità e dcHtf 
giustizia delle sentenze di lei, posto nella inevitabile al- 
ternativa, o di guadagnare la di lei approvazione, o di 
subire una irrefragabile proscrizione, come mai non si 
supporrà ch'egli non senta le angustie della forza sempre 
preponderante dell'amore della propria riputazione sul- 
l'ingenua e tranquilla spinta dell'imparziale verità? 

Se quindi, anche mosso dalle voci del proprio intimo 
senso, egli opina in favore di quel Pubblico cotanto te- 
muto, di quel Pubblico avanti del quale parecchie volte 
ROMACif. RicitcH*, ec. Tom. I. i 
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Ora se fidale cotanto è la sorte che talvolta tocca a 
quelle produzioni le quali in nulla riguardano la persona 
medesima del Pubblico, con quanta maggiore ragione 
dovrassi temere che tale riesca a colui che attentasse di 
rivocare in dubbio, o di negare a lui la prerogativa di 
cui si mostra possessore imper turbato? E se non v* Ita 
potestà, a cui ricorrere per indurre una riforma, come 
potrà egli invocarla in suo favore? 

Quindi dovrò io riguardare come deciso il mio 9 destino, 
avendo divisato di scrivere sull'esposto quesito, anche 
avanti di* io palesi l'opinion mia? .... Se più addentro 
io riguardo le cose, parmi di travedere, che malgrado 
tutte le premesse osservazioni, non lo si possa per anco 
chiaramente prevedere. 

Non io mercè l' aspetto imponitore dell' autorità pre- 
tendo di riscuotere la pubblica approvazione, e nemmeno 
aspiro a conciliarmi una vaga persuasione opra di un gu- 
sto arbitrario, o di un presentimento di congiettura o di 
una inclinazione di probabilità, ma bensì io sento che, se 
nell'ardua alternativa, o di ottenere l'involontario assenso 
d'una certezza irresistibile, o di subire invece gli ana- 
temi clic pendono sul capo della rivoltosa temerità e della 
orgogliosa indipendenza, io giunga a dimostrare l' opinion 
mia, io sento, dissi, che quantunque la mia decisione 
vada a ferire il Pubblico, ella sarebbe solennemente accet- 
tata e riconosciuta come irrefragabile. Allora non è più lo 
scrittor privato che parla, ma è bensì la suprema ragione 
che manifesta i suoi oracoli per la bocca del suo inter- 
prete. Allora rivestito del carattere d'inviato di colei, 
a cui il Pubblico istcsso riverente piegar deve i suoi pen- 
sieri e la sua condotta, lo scrittor privato ne trattiene, 
o ne modera i trascorsi, o ne corregge i giudicj, non al- 
trimenti che talvolta il ministro della religione in un 
dispotico governo di molti barbari è l'unico ente capace 
a frenarne le stravaganze. 
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Dalle condizioni adunque ch'io impongo a me stesso 
nel trattare questo argomento è ben agevol cosa arguire 
di quanta riverenza io mi professi compreso e di quanta 
sentita stima ripieno verso del Pubblico del quale io 
debbo ragionare, qualunque riesca la soluzione del pro- 
posto quesito. Quindi senza indugio rivolgo su di esso 
l' al teii il on mia. 



PARTE PRIMA 



Stato della Quistionc. 



CAPO PRIMO 



• * 



Chiunque rifletta per un momento sull'esposizione del 
quesito tosto si avvede che tutte le risposte possibili che 
a lui dare si possono si riducono alle tre sole seguenti:- 
i .° nudi a* sempre; 3.° talvolta il giudicio del Pubblico 
può essere e deve quindi tenersi quale criterio di verità. 

Quest' ultima risposta trae seco altre ricerche subal- 
terne, e sono appunto: su quali oggetti, ed in quali cir- 
costanze un tale giudicio possa essere, e si debba tenere 
come criterio di verità. 

£ ben chiaro che le sovr' indicate risposte presuppon- 
gono la esposizione d'una quistione più generale ancora , 
cioè: m se giammai il giudicio del Pubblico possa essere 
« veramente un criterio di verità, * ed è chiaro altresì 
ch'essa nell'ordine delle idee precede il quesito proposto. 

Imperocché se il risultato della discussione fosse che 
mai il giudicio dei Pubblico possa essere criterio di ve- 
rità, ciò renderebbe assurdo l'indagare in quali materie, 
dentro a quali circostanze e fino a qual segno essere lo 
possa, conciossiochè un tale risultato, essendo una mira 
ed illimitata esclusione di ogni caso possibile singolare 
affermativo, rende metafisicamente contradditorio il sup- 
Doruc oualchcduuo esistente. 
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Che se poi invece si ritrovasse che sempre il giudicio 
del Pubblico riguardar si debba come regola di verità, 
ciò renderebbe totalmente superfluo l' indagare quando 
essere lo possa, poiché la conclusione abbracciando ogni 
caso singolare renderebbe assurdo lo escluderne qual- 
cheduno. 

Laonde da siffatte premesse è forza di dedurre che il 
mentovato quesito ravvolga dentro di se come fermo sup- 
posto la tesi formale che talvolta il giudicio del Pub- 
blico debba tenersi quale criterio di verità; a meno che 
non vogliamo avvolgerci in una formale ripugnanza, o 
supporre che l'esposizione non corrisponda all'intenzione 
del suo autore; delle quali cose non lice nemmeno di 
fare parola. 

Ma questo medesimo supposto è egK poi vero? Avanti 
di deciderlo esponiamo le nostre ricerche nell'ordine loro 
naturale. 

11 giudicio del Pubblico può egli essere per avventura 
criterio di verità? 

E se essere lo potesse, lo sarebbe egli sempre, o so- 
lamente qualche volta? 

E se soltanto per qualche volta, su di quali materie, 
ed in quali tempi e circostanze essere lo potrebbe? 

Panni che in tal guisa ordinando le quistioni riosca del 
tutto libero il corso all'attività delle ricerche ed affatto 
imprevenuta la manifestazione della verità, qualunque 
t sia la occulta opinione di chi la espone. 

Ma per lo contrario (mi si perdoni se ardisco di farlo 
osservare) parmi che lasciando tralucere il supposto del 
programma potrebbe avvenire che taluno avvedendosene 
s'inducesse a rispettarlo fors-' anche per riverenza verso 
quel corpo illustre da cui egli aspira di essere favore- 
volmente giudicato. E quindi non avendo coraggio di 
gettare su di esso uno sguardo di diffidenza onde natu- 
ralmente apprezzarne la validità, lo riguardasse come un 
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punto fisso, inalterabile e incontroverso d'onde incomin- 
ciare la trattazion sua ; e cjuand' anche a lui sorgesse 
qualche dubbio crederebbe grave temerità il sottometterlo 
a discussione. 

Ma se d'altronde dalla sorte di esso dipende, come 
sopra ti è veduto, quella degli ulteriori teoremi, per- 
chè mai lo lasceremo inesaminato ancorché fosse vero? 
Non si renderebbe forse per lo meno precaria la certezza 
d'ogni nostro ni tori or pensamento? 

Quindi dal canto mio, benché io mi rechi a gloria di 
non cedere ad alcuno in istima verso di codesta R. Ac- 
cademia, io credo necessario di dirigere le mie ricerche 
giusta l'ordine da me sopra divisato, siccome appunto 
io farò incontanente trattovi da quell'obbligazione in- 
violabile che lega ogni essere intelligente alla schietta 
verità, ma che ad un tempo istesso ama di rispettare 
ogni altro rapporto morale e d'istituzione il quale non 
possa colliderne, o snervarne i vincoli venerandi. 



CAPO II. 



Considerazione di que'. rapporti che possono scn>ire a de- 
terminare lo stato della qtdstione. — Della testimo- 
manza del Pubblico. 

N oi ricerchiamo primieramente se il giudicio del Pub- 
blico possa estere mai un criterio di verità? Affine però 
di scoprirlo con certezza è necessario di esporre prima 
» Inai -a mente i termini della quistione e di fissarne esat- 
tamente i confini. 

Ad ottenere poi quest'intento io credo indispensabile 
di riguardare la quistione: i.° Rapporto agli oggetti dei 
giudicj del PubbUco disegnati dallo spirito del quesito 
istesso. i.° Rapporto alla nozione della persona del Pub- 
blico. 3.° Rapporto al modo dei di lui giudicj. Ciò fatto 
passare alla soluzione diretta della quistione. Ecco gli 
argomenti la trattazione de' quali dovrà occuparmi in 
questa prima parie. Io entro in materia. 

Perciò appunto che si parla del giudicio del Pubblico 
non si parla uè delle sensazioni, nè degli affetti, nè delle 
deliberazioni, nè delle azioni di lui, ma bensì di que- 
gli atti del di lui intendimento, o a dir meglio degli 
atti conformi dell'intendimento di molte persone per i 
quali elleno affermano o negano esistere convenienza fra 
due o più oggetti detcrminati comuni alla loro cogni- 
zione. 

Tutto questo è per sé tanto noto che non abbisogna 
di essere dimostrato essendo il risultato necessario della 
natura stessa delle cose che si chiamano a disamina. 

E in verità parlando primieramente delle sensazioni, 
basta la più piccola parte di buon senso per accorgersi 
che il semplice e diretto sentire non è giudicare, ma 
bensì subire unicamente quelle impressioni le quali ven- 



Digitized by Google 



9 

gonci, o recate dall'azione attuale degli oggetti esterni o 
riprodotte dalla memoria. • . 

Che se piacesse di considerare il giudicio come cosa 
appartenente alla sensazione, ed anzi appellai* si volesse 
con Elvezio un modo di sentire dell'anima umana (i), 
sarebbe non pertanto vero ch'egli costituirebbe una spe- 
cie di sentimento ben diversa della schietta percezione, 
sofferenza e accoruimento dirò cosi delle idee. ImDe- 
rocche la sensazione è un effetto dzrrtfo del moto dei 
sensi, o esterni o interni, ma il giudicio n'è un distin- 
tissimo interno risultato e tutto propino dell'anima. Ad 
ottenere la sensazione bastano organi suscettibili d' irri- 
tamento e capaci di trasmettere le impressioni ricevute 
all'anima; basta che l'anima stessa, simile ad uno spec- 
chio die accoglie tutte le immagini che a lui vengono 
contrapposte e in lui riflesse dalla luce , sia situata sotto 
a rapporti di attività degli organi, e passivamente (per 
parlare in un .modo volgare) si- presti all'impressione, 
nulla ostando che l'impressione sia unica o siano parec- 
chie. Ma per lo contrario ad ottenere il giudicio, conviene 
prima di tutto che l'anima paragoni scambievolmente 
più idee, o deliberatamente, o per necessità,- e quindi 
che ne abbia più di una, conviene che ne senta le so- 
miglianze o le differenze, il qua! sentimento paragonato 
( a senso dell' Elvezio medesimo ) costituisce il giudi- 
cio (a). 

Ond'è che questo sentimento per necessità di concetto 
presupponendo tutte le annoverate condizioni, nà potendo 
essere in sè stesso nè l' una , né V altra delle presentate idee , 
ma bensì una ietta modificazione dell' umana sensibilità, 
costituisce una specie di sentire del tutto distinta e di- 
versa dalla sensazione, e la quale diviene per dir così 

* 

(1) De l'Esprit, disc. 1, ci. 
(») Ihid. 



* 
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totalmente appropriata ed intima all'anima» benché im- 
mediatamente risulti dall'azione unita delle nude sensa- 
zioni sull'anima, non avendo di comune con esse altro 
che il soggetto in cui risiede, cioè a dire la facoltà di 
sentire. 

Ma di questi giudicj alcuni stanno talmente avviluppati 
per dir cos'i fra le forme e le connessioni delle sensazioni 
che sembrano servir loro come di semplici riempitivi, e 
rappresentarvi rapporto all' attenzione una parte del tutto 
secondaria e riuscire quasi indipendenti dalla mente che 
n'è spettatrice. 

Altri poi assai piti svolti ed espressi sembrano dive- 
nire una maggior proprietà di lei, benché colle sensa- 
zioni affatto congiunti. Questi perchè più specialmente 
richiamano l'attenzione nostra sotto la forma schietta di 
giudicj, così ricevono eziandio una più distinta conside- 
razione. 

I primi servono in certa guisa di complemento alle 
sensazioni complesse e di vincolo di connessione nelle 
loro serie successive. I secondi si riguardano direttamente 
e precipuamente quali compositori dei rapporti anche 
semplicemente possibili delle cose, e di rapporti spesso 
del tutto diversi di quelli, la coinprension dei quali 
viene direttamente occasionata dalle esterne impressioni. 
I primi ci sono comuni con ogni essere che abbia le no- 
stre sensazioni, senza aver per altro la ragionevolezza. 1 
secondi, se non tutti, almeno in pan parte, sono proprj 
dei soli esseri intelligenti. 

Ora malgrado" pure che i primi tuttodì esistano, c 
debbansi rigorosamente distinguere dalle nude sensazioni , 
come poco fa si è osservato, pure nel corami modo di 
pensare vengono naturalmente confusi ed immedesimati 
colle sensazioni stesse, attesoché l'attenzione nostra viene 
allora tratta più sull'idea che sul giudicio. 
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E quindi, considerati come partì integranti di esse, 
vengono anco dall'uso comune di favellare compresi en- 
tro dì una sola denominazione. 

Per tal motivo benché per rilevare le parti, le forme 
e le proporzioni di un giardino, di un teatro, di una 
biblioteca, e per seguire le successioni- di un viaggio v'ab- 
bisognino molti paragoni fra parte e parte, e quindi 
per connettere il tutt' insieme nascano molti giudicj con- 
creti, pure non si usa mai di dire, io ho giudicato, o 
raziocinato un giardino, un teatro, una biblioteca, ma 
bensì dicesi semplicemente ho veduto ed osservato le 
suddette cose, ed in esse le tali e tali particolarità. 

Per la qual cosa l'espressione di siffatte mescolanze 
di sensazioni e di giudicj non si appellano nè proposi- 
zioni, ne giudicj, nè raziocinj, ma bensì testimonianze, 
racconti, storie, relazioni, aneddoti. 

Laonde l' espressione diretta di tutti que' fatti de' quali 
il Pubblico è stato ed è egli stesso testimonio, non può 
venire compresa nel senso del quesito, benché in lei 
si racchiuda una folla di reali giudicj come testé os- 
servai. 

Della validità però di essa e de' gradi -d'influenza sulla 
morale certezza, che sì largamente si estende in tutta 
la vita umana dirò sulla fine di questo scritto, essendo 
tal cosa rigorosamente rimota ma non estranea allo spi- 
rito del programma, poiché una cosa che di buona fede 
si testifica si giudica anche vera. Mercé di quello che ne 
diremo si assegnerà al Pubblico forse l'unica di lui com- 
petenza, e d'altronde le ricerche che là dovremo intra- 
prendere ci gioveranno per altri rapporti del principale 
lavoro, come si vedrà in progresso. 

Guardiamoci , però dal confondere l' asserzione del Pub- 
blico sull'esistenza attuale, o sull'avvenimento passato 
di ima data cosa colla sincera testimonianza di lui in- 
torno alla stessa esistenza. La prima può essere ed è 
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soventi volte comune colla semplice credenza, dovechè 

la seconda è sempre inseparabile da uno sperimento di 

■ 



È util cosa sentire l'importante differenza che passa 
fra queste due cose, c quale rapporto la credenza aver 
uossa collo stato della (mistione clic esaminiamo. 
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CAPO III. 

* 

K incontrastabile che ciò che si ernie si giudica anche 
yerv. Ma l'atto di credenza considerato per sé stesso é 
nondimeno assai diverso dal gindicio schietto e preso 
in un senso generale, ed è diverso eziandio dal gindicio 
di esperienza e di sensazione. Di ciò noi rimarremo age- 
volmente convinti ogni qual volta comprenderemo in qual 
guisa si crei in noi la credenza. 

Supponiamo che io vegga in una notte serena, a ca- 
gion d'esempio, il pianeta Venere nel dato segno del 
zodiaco. Se ripiego l'attenzione sopra di me stesso, io 
m* avveggo di poter affermare che Venere risplende nel 
dato segno del zodiaco, io m'accorgo di sentirne 1' esi- 
stenza mercè la coscienza della sensazione della visione, 
e finalmente sentendo che nel mio intemo , io non posso 
esimermi dal non vederlo mirando it dato punto di cielo , 
concepisco un sentimento che appello certezza. D'onde io 
fo il gìudicio che certamente Venere esiste in mici dato 
segno del zodiaco. Questo è eh' io appello verità di sen- 
sazione rapporto a me. 

Dunque nell'esperienza attuale delle sensazioni il sen- 
tire la presenza di un dato oggetto, ed esserne ferma- 
mente consq, e l'affermare l'esistenza reale sono cose 
del tutto connesse. 

Ma siccome una abituale associazione e ripetizione di 
siffatte cose rende la riproduzione loro fedele e rapida, 
cosi ne viene, che l'uomo le prova piuttosto a forma di 
un sentimento e di un giudicio non bene avvertito che 
di Una esplicita, avvisata e distinta successione di atti, 
e ciò molto più s'egli abbia rivolta altrove l'attenzione, 
come per lo più avviene. 
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Ciò ritenuto fìngiamo ohe il ricordato pianeta tra- 
monti, o che io rechi altrove la mia vista e la mia 
persona, ma che ciò non ostante io voglia render conto 
a me stesso di quanto accade in me mercè di questo 
cangiamento. 

Tosto io m'avveggo di' egli non è più presente a' sensi 
mici poiché veggo altre cose, ma che pur tuttavia ne 
ritengo una languida immagine, la min le situazione cosi 
combinata appelliamo rammentare, o rammemorare. 

M' accorgo inoltre e sono persuaso di averlo realmente 
veduto nel dato pimto di cielo, e ciò in forza della per- 
suasione avutane nel momento della sensazione, la quale 
ora riversandosi soltanto sulla memoria si spiega in tempo 
passato. 

Quindi rimango cerio die Venere esisteva nd dato 
punto del cielo, ed io lo affermo per l' limone e ripro- 
duzione accoppiata delle ricordate operazioni. Senza sif- 
fata unione come potremmo noi distinguere una cosa 
passata da uh puro sogno, o da una arbitraria e ripro- 
dotta fantasia? 

Nell'atto però die io esprimo una tal cosa è chiaro 
che io ripongo l'anima mia nella stessa situazione in cui 

10 vidi quel pianeta, ed io mi trasporlo coli' immagina- 
zione in questo stesso luogo, tempo e circostanze : o (per 
parlare più esattamente), mercè il magistero della mia 
memoria, io sento rinnovarsi e continuare in me quelle 
slesse sensazioni ed affezioni tutte che io provava nel 
mentre che io contemplava il cielo. 

Ciò ritenuto, se nel giorno successivo avvenga di' io 
dica a taluno: in questa notte Venere esisteva nd dato 
punto di ciclo, o veramente io in questa notte ho veduto 
Venere nel dato segno del zodiaco, e ch'egli intenda 

11 mio linguaggio che cosa avviene nel di lui spirilo? È 
naturale die l'idea della notte, di Venere, del zodiaco e 
di quel dato segno si svegliano incontanente nella di 
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lui anima, e che colla fantasia è situato come io .sono 
a rimirare il pianeta da me espresso nel dato punto del 
zodiaco. 

Che se poi egli d'altronde non abbia argomenti, onde 
dubitare dell' asserzion mia, nè dal canto della verosi- 
miglianza della cosa, nè dal canto del mio carattere, 
egli aggiunge eziandio il giudicio che Venere veramente 
esisteva nel dato punto di ciclo. 

Siccome però egli non l'ha veramente veduta cogli 
occhj proprj, ma soltanto colla immaginazione sua si- 
tuata in tale guisa dal mio raccpnto; quindi egli non 
può nè formare, nè sentire dentro di sè il giudicio di 
averla veduta. 

Perciò egli in confronto di me che la vidi ha questo 
giudicio di meno che in questo fatto lo diversifica dal 
mio sentimento, ed ha invece la narrazion mia che fa 
in lui le veci dello sperimento della sensazione. 

Questo è appunto ciò che forma la differenza fra l'e- 
sperienza e la fede; e quindi ciò che costituisce quest'ul- 
timo è lo immaginare mercè la testimonianza o asser- 
zione altrui l'esistenza di una cosa qualunque e il pro- 
var su di ciò un sentimento di certezza rassomigliante 
a quello d'una sensazione provata, col sentire simul- 
taneamente di non averne sperimentata la presenza. 

Da ciò adunque si scorge che f affermare l'esistenza 
di ima cosa può derivare come sopra si è osservato tanto 
dalla mera credenza, quanto da uno sperimento di sensa- 
zione. E che perciò dalla nuda asserzione del Pubblico 
sulla verità di un fatto mal dedurrebbesi ch'egli ne sia 
stato testimonio. 

Ma il programma non chiedendo direttamente se la 
credenza del Pubblico ma bensì se i di lui giudicf siano 
criterio di verità, perciò non la comprende direttamente 
nell'oggetto delle sue ricerche. 
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Forse cadrebbero piuttosto sotto la tli lui ispezione i 
gùidicj di lui intorno la verità di un fatto creduto, i 
quali poi ranno a risolversi su i fondamenti della cre- 
denza. Ma di ciò sarà pia opportuno dire altrove. 
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CAPO IV. 

« 

Del gusto del Pubblico. 

* 

Dietro all'esame delle idee succede quello dei pia- 
ceri e dei dolori che vanno a loro annessi. Rammen- 
tiamoci che siccome tutti gli oggetti possibili de' giudicj 
umani, e quindi tutte le materie sulle quali il Pubblico 
può recar giudìcio non possono essere che le idee, e le 
loro particolarità, combinazioni e connessioni, e siccome 
altresì nelle idee stesse non si può distinguere da una 
parte altro che il loro stato assoluto o relativo, e dal- 
l'altra la loro attività piacevole o dolorosa e niente più, 
così tutte le classi possibili delle materie sulle quali il 
Pubblico può giudicare riduconsi o alle qualità diverse 
degli oggetti gli uni relativamente agli altri, o relativa- 
mente a noi o al piacere e al dolore che l'uomo ne 
può ritrarre. 

Da ciò nascono soltanto due specie di giudicj e di 
generi universali di scienze e di arti, la prima di giu- 
dicj o di scienze ed arti di semplice convenienza o ri- 
pugnanza fra le cose, e gli altri, od altre, di gusto e di 
utilità. 

Càb ritenuto; è d'uopo di osservare che il diletto o 
il disgusto si può riguardare sotto due punti di relazio- 
ne, vale a dire o isolato, mercè d'una astrazione, o in 
quanto va naturalmente connesso a detcrminate idee, le 
mudi nei loro paragoni sono sempre feconde di rap- 
porti di convenienza, o di ripugnanza o interna o finale. 

Ora contemplando il piacere, o il dispiacere in sé 
stessi, non entrano nella serie delle attuali ricerche, 
conciossìachè non si chiede direttamente se il gusto del 
Pubblico possa essere criterio di verità almeno per con- 
nessione, o se possa essere regola di gusto o per rap- 
Rom AG*. RtcMiicMK, ec. Tom. 1. » 
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porto al privato o per rapporto ad un altro Pubblico, 
o finalmente se la testimonianza del Pubblico di sentire 
ini orno a certi oggetti un dato piacere o disgusto sia 
un giudicio o no (la qual cosa sarebbe superflua a pro- 
porsi a qualunque uomo dotato di senso comune); ma 
bensì si chiede direttamente se il giudicio del Pubblico 
possa essere criterio di verità. 

Sogliono, e vero, per lo più gli uomini denominare 
bello o brutto, utile o nocivo quello che reca loro pia- 
cere o dolore nell'atto che provano classi diverse d'idee 
o che ne preveggono per connessione lo sperimento. 
Queste denominazioni sono in sostanza altrettanti gru- 
die/. Ma é vero altresì che questi sono giudicf dedotti, 
dirò così, e di conseguenza del sentimento, e non mai 
sono espressioni dirette, del piacevole o doloroso sen- 
timento: Questo mi piace o è capace a recarmi piacere; 
dunque è bello o è buono: Questo mi dispiace o è ac- 
concio a recarmi disgusto; dunque è brutto, cattivo, pe- 
ricoloso, ecc. Ecco l'inavvertito e tacito raziocinio che 
fo il Pubblico quando da ciò che a lui piace, o di- 
spiace denomina un oggetto bello o buono, brutto o 
nocivo. 

A suo luogo esamineremo se questa maniera di ragio- 
nare sia sicura e conforme alla verità o no. Per ora 
bastami di osservare che l'espressione del sentimento del 
piacere o del dolore considerata in sè stessa non è di- 
rettamente contemplata dal programma. 
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Dell'opinion pubblica. 

Dall' affinità delle precedenti idee siamo naturalmente 
condotti a indagare se quella che dai moralisti e dai 
politici appellasi opinion pubblica assumere si debba come 
oggetto contemplato dalla presente quistione. 

A parlare però con verità si distinguono in essa due 
parti fra loro assai diverse; l'una delle quali è opra del- 
l' intendimento e l'altra del cuore. La prima essendo un 
formale giudicio può appartenere a questo argomento; 
ma l'altra non essendo che un mero affetto, ne resta 
esclusa. E per verità qui si chiede di ciò che può rie- 
scire criterio di verità non di quello che può ispirare 
stima o dispreizo, conciliare onore o infamia, riscuotere 

biasimo o lode. 

Ma siccome il dividere la parte del cuore dalla parte 
dello spirito, egli è un distruggere formalmente la no- 
zione dell' opinion pubblica, la quale essenzialmente ri- 
sulta dall'union* solidale di ambe queste parti, così presa 
come tale, vale a dire presa l'opinion pubblica nel suo 
vero e complesso senso, non può entrare nella considera- 
zione del quesito. Affine di sentire esattamente la verità di 
questo ragionamento non v'ha miglior partito di quello 
di addurre la vera nozione dell' opinion pubblica, e pre- 
cisamente di quella opinione, la quale essendo nei rap- 
porti della verità, cioè a dire che ne* suoi giudicj coincide 
col vero merito delle cose, sembra eziandio avere la più 
intima connessione col presente argomento, in cui si ri- 
cerca del criterio di verità. Certamente esistono molte 
specie di opinione alle quali abusivamente si applica il 
nome di opinion pubblica. Ma è ben chiaro che se ve 
n' ha taluna alla quale attribuir si debba il diritto a di- 
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venire* criterio di verità, quella sarebbe certamente, la 
quale essendo conforme ai rapporti dell'ordine morale ed 
a quell'unità sistematica, che passa fra il vero, il giu- 
sto e il solido utile del genere^ umano, comparte alle 
persone, ed alle azioni, ed ai sentimenti onore ed infa- 
mia, giusta il loro merito reale. 

Ora quest'opinione pubblica io la definisco: una guisa 
di pensare uniforme e costante della massima parte 
d' una nazione mercè la quale ella giudica qual cosa 
buona o cattiva, e ad un tempo stesso stima o disprezza, 
loda o biasima, ascrive ad onore o ad infamia tutto 
quello che è giovevole o contrario, conforme o difforme 
alla verità ed alla costante di lei felicità o perfezione. 
Quest'opinione pubblica le cui cagioni, leggi, direzio- 
ni, forze, ajuti, aumento e decremento sono oggetti i 
quali non sono stati pcranche nè ben compresi , né ap- 
prezzati, ne sviluppati; quest'opinione, che è la parte 
precipua della legislazione dal successo della quale sem- 
bra dipendere quello delle altre tutte; questa che sem- 
bra l'anima e lo scopo del quale il grande e filantropo 
legislatore si occupa in segreto, nel mentre ch'egli sembra 
limitarsi a particolari regolamenti; questa benché tanto 
importante, tanto estesa, tanto possente, non può par- 
tecipare per l'aspetto suo totale e complessivo alle pre- 
senti nostre ricerche. 

Che se, come si è osservato, la parte intellettuale, 
cioè il mero giudicio che ne forum parte, può venirvi 
compreso, egli cadrebbe propriamente sotto il problema 
generale se i giudicj del Pubblico in materia di morale, 
di politica, od anche di bello e di qualunque altra cosa 
che interessa il di lui cuore, possano per la parte del 
vero essere riguardate come criterio di verità. Ma ciò 
tramuta adatto l'oggetto della ricerca, non altrimente 
che nell' ipotesi che taluno proponesse ad un filosofo di 
addurcli le dottrine complete annartenenti alla musica. 
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egli si limitasse invece a riguardare il propostogli argo- 
mento sotto l'aspetto solo delle fredde e generali teo- 
rie delle sensazioni, e si restringesse a spiegare come 
l'anima senta le note, come le distingua, come le giu- 
dichi ora simili ed ora diverse, ora lente, ora rapide, 
ora appartenenti ad un i. strumento, ora ad un. altro, e 
niente più. In breve l'opinion pubblica considerata come 
tale non entra almeno direttamente nel piano delle at- 
tuali nostre ricerche e non è uno dei termini della qui- 
stione proposta. 



CAPO VI 
Della nozione del Pubblico. 



Ma che cosa è questo Pubblico ; e specialmente questo 
Pubblico che reca giudicio di qualunque cosa? Io credo a 
parlare con esattezza, che questa quistione si possa più 
sciogliere mercè della considerazione di un'ipotesi che 
di un fatto reale, segnatamente se venga rivestita di tutte 
le circostanze richieste dal quesito. 

E per verità è incontrastabile che pochi privati non for- 
mano un Pubblico, come è evidente. Non formano nem- 
meno il Pubblico certe classi o società benché nume- 
rose di «no Stato. Dall'altra parte l'unione delle na- 
zioni non è veramente il Pubblico qui contemplato, sì 
perchè esse propriamente formano l'intero genere uma- 
no; e sì perchè appena si potrebbe verificare la confor- 
mità del giudicio che si suppone, o almeno ad ognuno 
che bramasse di fare dei di lui giudicj un criterio di 
verità sarebbe impossibile di rilevarne l'opinione; e sì 
perchè finalmente nell'accettazione comune la denomi- 
nazione di Pubblico non importa una estensione cotanto 
immensa di concetto. 

Nemmanco sotto tal nome si intendono molti uomini 
erranti in seno di una selvaggia indipendenza, poiché 
non v' è fra loro colleganza e comunione di pensiero. 
D'altronde senza un esteso linguaggio non essendo in- 
telligenti non possono propriamente recare giudicio su i 
varj oggetti dello scibile umano, e molto meno un giu- 
dicio che possa servire di criterio di verità. 

Per questa ragione una nazione ancor barbara, le 
cui nascenti idee ravvolte pcranco ed aggravate entro 
il pesante e grezzo infarcimento dei sensi, i quali non 
permettono altre combinazioni che quelle le quali tes- 
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sutc vengono dai primitivi bisogni , nè suggeriscono altre 
dottrine che quelle di una accidentale ed organica con- 
templazione degli oggetti mista alle illusioni di una pre- 
potente e sensuale fantasia, una tale nazione, dico, non 
può certamente costituire il Pubblico contemplato dal 

Rimane adunque che una nazione per lo meno medio- 
cremente incivilita e illuminata, di un comune linguaggio 
e vivente in colleganza sia il soggetto del quale qui si 

Ma questa stessa estensione del numero degli indivi- 
dui componenti la persona del Pubblico, presa almeno 
come carattere essenziale della nozione di lui è forse so- 
verchia. Infatti se una cosa presentata venga a una po- 
polata città, come per esempio una tragedia su d'un 
teatro, uno spettacolo su d'una piazza, e di siffatte cose 
dagli spettatori recato venga qualche giudicio, si suol 
du e la tale tragedia o il tale spettacolo furono applauditi 
o biasimati dal Pubblico , e individuando si dice pur an- 
che da quella città, o dal Pubblico di quella città. Ma 
così favellasi del pari se ciò avvenga in molte città suc- 
cessivamente, talché sotto la denominazione del Pub- 
blico, molte città e molti Pubblici, dirò così, si abbrac- 
ciano. 

Per la qual cosa a questo ente così indeterminato 
creato dall'umano arbitrio, non altrimenti che ad una 
stessa figura fìsica suscettibile di varia grandezza, in forza 
del comune modo di legare le idee alla denominazione, 
conviene assegnare limiti più o meno ampj , senza' costrin- 
gerlo rigorosamente ad alcuno. 

Avvi però di comune in tutte queste modificazioui 
della nozione del Pubblico una specie di unità ed una 
certa circonferenza che ne racchiude l'estensione, e lo 
separa da ogni altro, la quale necessariamente deve es- 
sere quella medesima che d'altronde naturalmente c po- 
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liticamente distingue una società qualunque o piccola o 
grande da qual siasi altra o vicina o lontana. 

La circostanza adunque che la nozione del Pubblico 
di 9ua natura esclude, si è la divisione delle parti di 
una stessa società, cioè a dire, che non si può appellare 
pubblica una cosa qualunque quando dalla posizione at- 
tuale escluda in fatto o in potenza una qualche parte 
d'individui che la compongono. Io mi spiego: si affigge 
u cagion d'esempio uno scritto in un luogo ove tutti lo 
possono leggere; si espone una cosa in un luogo e con 
condizione per cui tutti vi possono intervenire. Benché 
forse il numero di coloro che leggono l'affisso, o con- 
corrono a vedere la cosa sia talmente piccolo che non 
ecceda il numero degli individui componenti una fami- 
glia, pure la sola possibilità, la facoltà ampia e le cir- 
costanze tutte dal canto degli oggetti ad essere veduti 
da tutù, fa si che diconsi esposti al Pubblico. Laonde 
ogni cosa acquista la denominazione di pubblica per la 
relazione sua a tutti gli individui di una società. Onde 
è chiaro che nel concetto comune, la nozione del Pub- 
blico avvolge la considerazione di lutti gli individui di 
un paese, di una città, di una nazione. 

Per lo contrario benché un numero assai maggiore 
intervenisse in altro luogo a vedere altri oggetti, ma 
che fosse destinato o per alcuni , o per una certa classe 
soltanto di persone, quantunque effettivamente maggiore 
fosse il numero degli spettatori che colà concorrono di 
quelli che si recano alle cose esposte al Pubblico, pure 
un tal luogo e gli oggetti quivi presentati riterrebbero 
sempre il nome di privati; cosi dicesi un teatro privato, 
ur.a privata accademia. 

Quando si parla d'una universalità d'uomini componenti 
una o più società, non si deve estendere la significazione 
casi rigorosamente, che debba abbracciare tutti adatto 
gli individui, niuno escluso, ma bensì basta legarvi l'i- 
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dea d'una universalità morale, cioè a dire delia mas- 
sima parte degli individui, mentre al di sotto di tale mi- 
sura la collezione cessa d'essere pubblica e rimane del 
tutto privata. 

È però conveniente che siccome si parla di un Pub- 
blico che deve riescire giudice di verità, cosi in forza di 
tale veduta è d'uopo precipuamente ed a preferenza com- 
prendervi la parte più illuminata, non tanto per un ri- 
guardo all'eccellenza di lei quanto anche per la relazione 
al fine per cui si contempla. 

Ma Vè ancor di più. Il programma parla del Pub- 
blico in generale, né si limita né a quello dei paesi, 
nè a quello delle città, né a quello delle nazioni. Perciò 
nelle ricerche attuali noi tutti li comprenderemo indi- 
stintamente. 

Non è inutile di osservare che impropriamente nei ra- 
gionamenti comuni si accenna l'esistenza anche di un'al- 
tra tal qual specie di Pubblico, la quale vien composta 
dalle persone colte ed intendenti sparse a rari intervalli 
ne' paesi inciviliti. Ma a parlare esattamente essi piutto- 
sto disegnar si debbono col titolo speciale di dotti an- 
ziché di Pubblico, e conviene riguardarli come parti del 
Pubblico e come il fior più scelto di lui, anziché co- 
stituirne un Pubblico intero. Infatti essi sono divisi in 
classi diverse, ed appellami o metafìsici, o fisici , o po- 
litici, o moralisti, o poeti, e non Pubblico. Così i giu- 
dicj sulle diverse materie da loro recati, emanano da 
varj dipartimenti staccati così esclusivamente che quelli 
di uno non vengono mai riguardati come appartenenti 
ad un altro diverso. Ond' è che pei* questo rapporto , i 
dotti non vengono giammai tutti avvolti entro di una sola 
denominazione collettiva che li faccia riguardare ripetuta- 
mente nelle diverse materie come individui di un tribu- 
nale unico e stabile che sempre giudichi di tutte le ma- 
terie disparate c sia naturalmente Io slesso nel recare 



36 

giudicj differenti. Ma se ben si ritengano le annotazioni 
precedenti, essi da un'altra parte vengono di già com- 
presi nella considerazione totale di quel Pubblico al quale 
o per dimora o per lingua appartengono. 

11 Pubblico ha aneli' egli una certa vita a lui propria, 
la quale non è ristretta al corto giro di quella degli 
umani individui. Egli al pari degli altri corpi tutti mu- 
ndi (come si suol dire) non muore mai. Sotto di questo 
rapporto tutte le vicende di opinione si considerano av- 
venire in un solo soggetto benché appartengano a pa- 
recchie generazioni diverse. Così oltre all'estensione na- 
tili ale del suo corpo, egli ha un'estensione successiva di 
esistenza, la quale, ragionando della verità, che é per 
sé stessa immutabile, assoggetta i di lui giudicj a con- 
dizioni le quali possono forse sembrare rigorose, ma che 
nondimeno sono necessarie e naturali ai rapporti reali 
delle cose. 

Raccogliamo le idee: il Pubblico del quale si ragiona 
in questo argomento , si deve riguardare come l' unione 
della massima parte degli individui componenti le so- 
cietà incivilite compresevi specialmente le persone colte 
che vi esistono. 
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CAPO VII. 
Del modo dei eludici del Pubblico. 



Qualunque giudicio che recar si pub dall'uomo in- 
torno ad una o più cose, o deriva dalla cognizione 
perfetta o imperfetta dell' ogeetto su del anale si eia- 
dica, o deriva da una ragionevole o non matura defe- 
renza all'altrui discernimento. Qui non v'ha mezzo. La 
prima specie di giudicj può dirsi di scienza, e la se- 
conda di credenza: la prima originale, e la seconda di 
tradizione: la prima propria, e la seconda di autorità 
altrui. 

Questa differenza però riguarda la situazione interna, 
dirò così, del giudicio e le fonti di lui. Ond'è che per 
tal motivo spesso ella rimane occulta all'occhio di chi 
ascolta e ne raccoglie l'esterna espressione. 

Ben è vero però che talvolta può avvenire che ne rie- 
scano palesi le sorgenti. In tal caso convien pure usare 
di regole diverse per misurarne il valore. Questo modo 
adunque, benché interno riesce allora una quantità filo- 
sofica cui ne' calcoli dell'estimazione morale non conviene 
trasandare inapprezzata. Diffatti se il giudicio è originale 
conviene valutarlo colle regole logiche dei raziocinj umani 
in quanto si riferiscono allo stato delle cose e della na- 
tura dell'uomo. Che se poi è di pura credulità conviene 
salire ai fondamenti dell'autorità da cui viene trasmessa 
(come più ampiamente si ragionerà qui sotto). Concios- 
siachè non avendo allora che un valore puramente pre- 
cario, e tutta la verità sua risolvendosi sulla prima fonte 
d'onde derivò, sarà sempre o mal sicuro, o precipitato, 
o falso, se sarà stato adottato o con dubbi fondamenti, 
o senza ragione, o contro ragione. 



Digitized by Go 



>8 

D'altronde questa maniera di giudicj se sotto di un 
aspetto può dirsi pubblica, perchè dal Pubblico -viene 
professata, panni ciononostante che a rigore al Pubblico 
non si possa imputare, poiché egli non è propriamente 
autore, ina solo erede, non inventore, ma solo copista, 
non sciente, ma solo credente. 

Il filosofo adunque assumendo in considerazione una 
siffatta classe di giudicj nei rapporti della ricerca attuale } 
è costretto a indagare se la credenza del Pubblico, non 
in materia solo di fatti, ma eziandio di riflessioni, di 
principj, di scienze possa essere criterio di verità: o a 
dir meglio se i fondamenti e le maniere colle quali il 
Pubblico adotta un giudicio qualunque sull'asserzione al- 
trui siano tali onde la credenza che ne emerge si possa 
accogliere quale criterio di verità. 

Ecco quale differenza di considerazioni tragga seco 
questa interna differenza dei modi dei giudicj umani. 

Un altro modo interno dei giudicj di più uomini, cni 
meglio appellar si deve o difetto, o ostacolo al pub- 
blico giudicio, si é la frequente discrepanza di opinioni 
degli individui sociali. Se però soventi volte i cervelli 
degli uomini sono come i loro oriuoli , i quali mai non 
sono perfettamente d'accordo nello stesso punto, ed 
ognuno crede al suo, come dice Pope, pure ogni risultato 
derivante da questa circostaiua rimane escluso dalle at- 
tuali ricerche, imperocché se la discordanza è tale che 
impedisca un comune ed uniforme consenso su di qual- 
siasi oggetto della massima parte di società, è ben chiaro 
che s'impedisce o si toglie V esistenza di qualunque pub- 
blico giudicio. Ora noi ragioniamo nel supposto che tale 
giudicio esista. 

Così dicasi dell'assoluta ignoranza , o della noncu- 
ranza del Pubblico a giudicare di qualsiasi oggetto in- 
torno al quale per altro potrebbero cadere dei giudicj. 
È troppo chiaro che colla prima non si può giudicare 
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né bene né male, e colla seconda non si giudica di 
niente, e così tanto nell'imo, quanto nell'altro caso non 
esiste giudicio di sorta alcuna. 

Rapporto poi al modo esterno dei ' giudicj del Pub- 
blico, il quale propriamente consiste nell'espressione, o 
manifestazione di lui, io credo che non si possa con 
buon diritto e con sicurezza attenere che ad un solo, 
il quale è appunto la favella, o vocale, o scritta. Mercè 
di essa gli uomini esprimono le loro idee direttamente : 
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perfettamente contrario. Così, benché le azioni, i costumi, 
gli usi, le mode e cent' altre cose di fatto possano per una 
naturai connessione connotare in generale l'esistenza di 
un giudicio di approvazione o di disapprovazione, di pia- 
cere e di dispiacere di un Pubblico intorno agli oggetti 
relativi, pure se da ciò si volesse dedurre il pensamento 
preciso di lui intorno ai prìncipi pratici di siffatte azioni 
ed usi, si tesserebbe, cred'io, una fatica per lo più fra- 
stranea, di un esito equivoco e del tutto vana per i 
progressi o per la scoperta della verità. Quante volte 
infatti molti uomini ognuno de' quali meglio'd'ogni altro 
deve essere consapevole dei motivi precisi delle proprie 
azioni, prendono degli abbagli e fanno illusione a sé me- 
desimi sulle ragioni di molte loro azioni, di molte loro 
pratiche e di molti ragionamenti? Quante volte lo stesso 
atto in tempi differenti parte da motivi non solo diversi , 
ma eziandio opposti? Ora se tanto avviene in ogni sin- 
goiar individuo nel mentre che ognuno ha l' intima scru- 
tinio del proprio pensiero, cosa dir si dovrà di colui che 
si rivolge al Pubblico col fine di dedurre dalle azioni i 
caratteri dei giudicj di quello? Non si trova egli forse in 
una tale posizione in cui non solo manca di siffatto soc- 
corso ma viene collocato nella massima distanza possi- 
bile, ed avvolto nelle tenebre le più impenetrabili onde 
scernere le interne speciali ragioni di fatto delle pratiche 
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di cui egli è spettatore? Non deve egli conoscere infini- 
tamente meglio per i rapporti concreti di fatto la sua 
famiglia, i suoi amici, il suo ceto? Ora riguardo a que- 
sti ardirebbe egli infallibilmente di fissare i prìnctpj spe- 
colativi degli usi e della condotta? Pure per potersi gio- 
vare di loro a modo di criterio, converrebbe accertar- 
sene chiaramente come d'ogni altra cosa di fatto. 

Ma rapporto agli usi del Pubblico, noi soventi volte 
abbiamo esperienze che ci possono servire di caparra 
onde congetturare, che quand'anche ci fosse permesso 
l'accesso nei cervelli umani, ci asterremmo forse dall' as- 
sumerci la fatica del loro esame. Quante volte in fatti 
gli uomini seguono in comune una pratica unicamente 
perché la veggono in altri, senz'altro ragione o giudicio 
teoretico possibile intorno alla bontà o malvagità, oppor- 
tunità o sconvenienza, decenza o indecenza, attitudine ad 
abbellire o a deturpare? 

Per la qual cosa quello che appellasi linguaggio delle 
azioni nel presente caso, non si deve assumere mai non 
solo come fedele interprete, ma nemmeno come contras- 
segno naturale di una specie precisa di giudicj regola- 
tòri, o di opinioni riguardanti la verità o la falsità, la 
Convenienza o la disconvenienza di alcuna nostra idea. 

Attenendoci adunque al solo modo della espressione 
vocale o scritta, qui non possono cadere in considera- 
zione che que' soli giudicj del Pubblico i quali in tale 
guisa vengono da lui manifestati. 

Dopo ciò si potrebbe far ricerca in qual modo pro- 
priamente constare ci debba che un giudicio qualunque 
sia veramente del Pubblico. La risposta è semplice; ma 
l'atto è pressoché impraticabile, o almeno non mai pra- 
ticato. E in verità se consta che non ri può dire pub- 
blico im giudicio se non è veramente esteso alla mag- 
gior parte di una società: se non si può essere vera- 
mente certi dell'esistenza di lui se non mercè la favella, 
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è ben chiaro clic nel caso che taluno dovesse fame uso 
come di regola di verità, dovrebbe raccogliere le opi- 
nioni del maggior numero, incominciando sempre dalla 
parte più, colta, non al hi menti che in un congresso de- 
mocratico si raccolgono i voti. 

Questa fatica però renderebbesi del tutto superflua, 
se supposta anche per ipotesi l'esistenza di un siffatto 
giudicio, si dimostrasse che non può servire di veruna 
istruzione. Ora se ciò sia vero o no, lo vedremo incon- 
tanente, .e dedurremo quindi se dobbiamo sollevare il 
ligio amante del Pubblico da questa serie di visite e di 
richieste agli individui che lo compongono. 

Quello che ora mi sembra non inutile di osservare si 
è che non avendosi mai praticata una siffatta raccolta 
di opinion i m vermi genere, noi supponiamo una cosa 
possibile, cui per altro ignoriamo se esista o no; con- 
tenti piuttosto di un senfplice saggio fatto sopra di al- 
quante persone che di un esteso sperimento ripetuto so- 
pra il maggior numero; conchiudendo eli e debba bastare 
per le altre tutte da noi non consultate; quasiché ci 
constasse di una tanta uniformità di pensare fra gli uo- 
mini che dal modo di opinare di uno o di pochi, ci 
fosse lecito dedurre quello di molti o di assai più. Da 
ciò si scorgerà, se con ragione all' incominciamento del 
capo precedente io abbia osservato che qui versavamo 
più su di una considerazione ipotetica che reale. 
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CAPO Vili. 
Ricapitolazione. 

■ 

Tutte le materie possibili dei giudicj umani, sono le 
idee che l'uomo può avere intorno a qualsiasi oggetto. 
Ora fra lo sperimentarne l'impressione ed esserne privi 
non v'è mezzo , come non v'è mezzo fra il loro concetto 
assoluto ed il loro concetto relativo. Inoltre non v'è di- 
stinzione nè divisione in ogni idea che quella che passa 
fra la loro qualità e forma, e la loro attività aggrade- 
vole o disaggradevole. 

Ma considerate le idee nei loro rapporti alla ventò, 
le affezioni loro piacevoli o dolorose, e tutti gli effetti 
che ne derivano restano esclusi dal quesito. 

Inoltre ritenendo che debborfsi contemplare i giudicj 
che riguardano dette idee, e non la diretta loro im- 
pressione, restano perciò queste del pari escluse dalle 
attuali ricerche e quindi anche ogni espressione ad esse 
relativa. 

Per la qual cosa scorgesi che tutte le possibili ma- 
terie sulle quali può cadere la ricerca del programma 
sono state comprese dalle precedenti osservazioni almeno 
in una guisa generale e separatene le straniere. Circo- 
scritto cosi tutto l'orbe degli oggetti delle presenti ricer- 
che, e presentato il tenore generale della quistionc, giova 
ora di passare alla soluzione di lei. 
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PARTE SECONDA 

Soluzione del Quesito. 



CAPO PRIMO 
Risposta al Quesito, 
i ^itn £i$^c a^iff^c * 

Premesse le cose sopra discorse, mi si chiede di nuovo 
«e il giudicio del Pubblico possa essere giammai un cri- 
terio dì verità? Riteniamo che qui si parla delle verità 
di riflessione. 

A ciò rispondo: o consta abbastanza su quali fon- 
damenti il Pubblico appoggia i suoi giudicj , vale a dire 
si conoscono i principi e le combinazioni delle prove da 
cui risultano o no. Nel primo caso il giudicio del Pub- 
blico non può essere mezzo a discernere la verità, perchè 
diviene superfluo. Nel secondo esserlo non può, perchè 
rimane incerto. 

Il primo è chiaro; perchè il criterio è propriamente 
tale solamente avanti di possedere la cognizione delle 
verità e non dopo che si è scoperta e riconosciuta: con- 
ciossiachè il criterio, di natura sua è diretto ed ordinato 
a scoprirla ed a distinguerla dall'errore; talché in questo 
stesso uso e direzione consiste precisamente la di lui 
essenza. Criterio di verità, a senso di tutti i logici, altro 
non è che una regola di cui si serve l'uomo per acqui- 
stare la cognizione della verità; un mezzo onde distin- 
Rcmagk. RtettexK, ec. Tom. L 3 
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guere il vero dal falso. Ora quando consta pienamente 
in vigore della cognizione intrinseca de' rapporti degli 
oggetti e delle loro convenienze o ripugnanze, diviene su- 
perfluo il soccorso di qualsiasi altro metodo , benché 
altronde esistesse, per iscoprirlc e comprovarle; poiché 
abbiamo di già ottenuto il nostro intento. 

Tale in fatti è eziandio la pratica della ragione umana. 
Conoscendo, a cagion d'esempio, per dimostrazione in- 
trinseca che tutti gli angoli d' un triangolo presi insieme 
sono eguali a due retti, non sentiamo noi che sarebbe 
ridicolo d'implorare il giudicio del Pubblico, quand'an- 
che pensasse così , onde affermare che questa è una ve- 
rità? Di questo particolare adunque non facciamo più 
parola. Passiamo all'altro membro della distinzione. 

Immaginiamoci che taluno tessesse un corso di geometria 
su i giudicj del Pubblico e che soppresse le dimostrazioni 
dicesse al suo allievo: Il Pubblico circa le tali proposi- 
zioni giudica in tal guisa. Quindi adottate le sentenze sue 
per vere, servitevene con fiducia ne' vostri ulteriori pro- 
gressi nelle matematiche. Se questi aderisse ai suggeri- 
menti del suo precettore, veramente dir non si potrebbe 
ch'ei sappia la geometria, ma che bensì la ernie sol- 
tanto. . 

Ma se però volendo anco prescindere dalle dimostra- 
zioni singolari d'ogni proposizione, egli amasse tuttaria 
di assicurarsi , almeno in generale, del fondamento de' 
proprj giudicj, egli chiederebbe per lo meno per quale 
ragione rimettere si possa con sicurezza all'autorità del 
Pubblico in materie geometriche, e non anzi dubitare 
della di lèi validità. 

Allora è ben chiaro che il suo precettore dovrebbe as- 
sicurarlo su di ciò, o col dimostrargli ad una atl una 
ogni proposizione di geometria e quindi fargli sentire 
che il Pubblico effettivamente non s' inganna , o almeno 
col tessere un discorso ben convincente, con cui di- 
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mostrasse teoreticamente e come si suol dire a priori 
che in materia eli geometria il Pubblico non si possa in- 
gannare. Nel primo caso, egli esaminando i fondamenti 
dell' autorità del Pubblico la renderebbe superflua al suo 
allievo, come è evidente. Nel secondo poi converrebbe 
provare in generale che tale sia l'indole delle verità 
matematiche e tale la loro relazione colla mente umana 
c tale la forra della legge che fa concorrere molti in- 
gegni umani nello stesso sentimento, da rendere impos- 
sibile al Pubblico di errare. 

Sema di questa ultima circostanza, il Pubblico non 
godrebbe veramente verun maggior privilegio sopra d'o- 
gni singolare individuo: ed anzi siccome è per questa sola 
che egli si distingue dal privato, così da questa deve di- 
pendere in ultima analisi la preferenza de' giudicj suoi, 
se la merita, sopra quella dei privati. 

Se la ricercata prova poi veramente riuscisse, allora 
cotesto allievo benché non potesse nutrire una certezza, 
dirò così, diretta ed intrinseca delle verità di geometria 
prodotta dall'intima cognizione dei loro rapporti, avrebbe 
però una certezza di connessione prodotta dalla cogni- 
zione intima di quelle leggi generali che le dettarono 
al Pubblico. Di là, come da fonte comune, la certezza 
si spanderebbe sopra tutti i loro prodotti, e renderebbe 
indubitato ogni giudizio pubblico di geometria per ciò 
solo che derivasse da lui. 

E però manifesto che tanto nell' una quanto nel- 
l'altra maniera ogni privato diviene per diritto di ra- 
gione unico giudice della verità e del Pubblico istcsso. In 
fatti supponiamo che a fronte di un'asserzione del Pub- 
blico su di qualche oggetto, io avessi tali argomenti in 
mano onde ne risultasse la falsità, potrei io mai dissua- 
dermi ch'egli non s'inganni? 

E qui per l'appunto cade un'osservazione sul vero 
aspetto della «piistioue che esaminiamo. Abbiamo detto 
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che quando si conoscono intrinsecamente e chiaramente 
i rapporti dimostranti una Tenta, il giudicio del Pub- 
blico non può servire di criterio. Quando si conosce la 
falsità di un sì fatto giudicio, non si può né si deve a 
lui rimettere la nostra opinione, benché egli sia dell'op- 
posto partito, ma il privato è in diritto di aderire al 
proprio privato sentimento. O almeno, se amasse di ap- 
prezzare soverchiamente l'autorità pubblica, dovrebbe 
per necessità rimanere in dubbio fra entrambe: ond'è 
. che nemmeno allora il giudicio del Pubblico potrebbe 
servire di criterio di verità. 

Dunque la quistione propriamente tende a scoprire se 
quella specie de' giudicj del Pubblico, dei quali soltanto 
si ignora la intrinseca ragione, si possa assumere come 
mezzo onde discernere una' verità pcranchc incognita, tal- 
ché ogni cosa che convenga con loro debba dirsi vera, 
ed ogni cosa che con essi non convenga si debba ripu- 
tare come falsa. 

Io ' non ho detto di que* giudic) , de' quali le ragioni 
determinanti il Pubblico ci sono occulte, ma bensì di 
quelli de' quali s'ignora la intrinseca ragione. Imperoc- 
ché i sostegni della verità possono nello stato reale dei 
rapporti essere ben diversi da quelli che esistono nello 
spirito del Pubblico; potendo benissimo accadere, come 
tuttodì veggiamo, che una verità venga adottata mercè 
argomenti del tutto privi di valore dimostrativo. 

Nel caso adunque che tali motivi insussistenti mi fos- 
sero palesi, ma che d'altronde avessi prove della verità 
del giudicio, io dir poUei non che il Pubblico s'inganni, 
ma bensì ch'egli è persuaso della verità per ragioni fri- 
vole ed anche assurde. 

Nel caso poi che non avessi d'altronde prove dell'in- 
trinseca verità o falsità dell'asserzione, e che ad un tempo 
stesso mi fossero note le ragioni determinanti in fatto il 
giudicio del Pubblico," ma che le sentissi ad un tempo 
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stesso inconcludenti, io non potrei dire perciò che il 
di lui giudicio fosse falso , ma soltanto che* non* ne ven- 
gono addotte valide prove, e ciò per la ragione' sovra 
indicata. 

In tal caso quest'ultimo modo di giudicio dovrebbe dal 
privato pareggiarsi a que' pensamenti de' quali a lui ven- 
gono occultate le ragioni, colla sola differenza clic nel- 
i'un caso ei sa che la deduzione espressa ò vana, e nel- 
l'altro ignora se sia dimostrativa o no. 

Ben è vero che il vedere la causa delle verità soste- 
nuta da un patrocinio palesemente invalido, ingerisce co- 
munemente una sinistra prevenzione cóntro di lei, essendo 
scarsissimo il numero di quelle menti che si sappiano 
contenere entro i limiti di una filosofica moderazione 
nel limitare la sfera d'influenza anche dei difetti, e che 
sappiano bene dividere i vizj delle cose dai vizj dei loro 
trottatori. Ma di ciò non è nostro istituto di ragionare. 

Forse mi si .chiederà, come possa avvenire che al 
privato siano occulte le ragioni moventi il Pubblico ad 
un dato giudicio, per ciò stesso ch'egli é pubblico. Ma 
io rispondo, che siccome questo Pubblico è un complesso 
d'uomini, e siccome non è d'essenza ad un uomo che 
mi palesi la ragione d'una sua opinione perchè solo me 
la propone, così può avvenire (ed è ciò appunto che 
per lo più accade) che io, anche rapporto a molti, sap- 
pia bensì il contenuto di essa, senza ch'io ne sappia le 
interne e mentali cagioni. 

Ritorniamo all'assunto. Dal fin qui -detto, parmi di 
potere a ragione conchiuderc, che nel caso che il Pub- 
blico, o in tutti, o in taluno degli oggetti delle umane 
cognizioni si dovesse tenere per un criterio di verità, ciò 
avverar non si potrebbe se non in mie' soggetti ne' quali 
non si veggono le dimostrazioni. 

11 caso si verificherebbe nella seguente maniera. Esiste 
un dato soggetto, sul quale io non so che cosa mi debba 
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pensare: esiste però intorno ad esso un giudicio del Pub- 
blico. Si chiede s'io debba, o abneno possa, sicuramente 
rimettermi a lui per farne norma al mio giudicio? Ma 
è chiaro che a produrre in me una tale sicurezza, con- 
verrebbe prima che, almeno per una ragione generale, 
mi persuadessi che il Pubblico o non si possa ingan- 
nare mai, o almeno non si possa ingannare su di quelle 
materie a cui appartiene il soggetto intorno al quale io 
bramo d'istruirmi. Ora rapporto a questo, io ho «letto, 
clic il giudicio del Pubblico devesi riguardar sempre come. 
incerto, e quindi non mai come criterio di verità. 

II dimostrare che un criterio il quale nou l'osse si- 
curo, cioè a dire, un mezzo della cui costanza nel 
iarci discernere il vero dal falso o in tutti gli oggetti 
o anche in qualcheduno speciale si dovesse diffidare, non 
sarebbe propriamente un criterio di verità né generale 
ne speciale, ma invece im mezzo fallace, e quindi non 
più criterio: il dimostrare, dico, una tal cosa, sarebbe 
fatica del tutto superflua, poiché ciò è posto in chiaro 
dal concetto stesso della cosa. Quello piuttosto che giova 
al caso nostro di osservare si è, che la nozione mede- 
sima del criterio ci indica il carattere della prova che 
dobbiamo usare, onde dimostrare la verità della risposta 
sopra allegata. 
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CAPO II. 

Qual genere di prova richiedasi dalt indole del quesito. 



Se il giudicio del Pubblico, o in tutte le materie; o in 
taluna, o sempre, o in alcun tempo potesse essere un 
criterio di verità, ciò avvenir dovrebbe in forza d'un 
principio costante e generale di natura. Imperocché, se 
si risguardi il caso contemplato dalla quistione, tostò si 
scopre eh' ci non riguarda il Pubblico di un dato paese 
o di un dato secolo, né certi individuali oggetti, né certi 
anni, ma bensì abbraccia il Pubblico d' ogni secolo e 
d'ogni paese, che è quanto dire una universalità d' uo- 
mini e di cose, fra le quali non vi può essere di corniate 
die ciò che è proprio della natura. 

Del pari volendo elevare i di lui ghidicj alla dignità 
di criterio di verità o generale o speciale, conviene di- 
mostrare in essi un tal carattere costante di verità, che 
in tutti- i casi, in tutti i tempi, o almeno serapreché ri- 
tornano certe circostanze e certe materie, eglino non 
«smentiscano giammai la propria attività a farci discernere 
il vero dal falso. Infatti senza una tale immutabile ret- 
titudine di . giudicio , o su tutti gli oggetti , o su cer- 
tuni, quello del Pubblico sarebbe perciò stesso mal si- 
curo, benché spesso fosse conforme alla verità. A che 
mi gioverebbe che sovente non errasse seppur talvolta 
egli il facesse? non è egli chiaro che nell'ipotesi che 
dovessi farne uso, e perciò nc'«asi singolari, dovendo io 
appoggiarmi totalmente ed alla cieca sulla di lui auto- 
rità, come sopra si è dimostrato, io potrei a buon di- 
ritto dubitare se quello per avventura fosse il caso del- 
l' errore, e così ad imo ad uno potendo io applicare 
questo dubbio, non notrei essere certo giammai se l'au- 
torità del Pubblico sia fonte e norma di verità. In tale 
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situazione pertanto cesserebbe ili essere criterio, o a dir 
meglio non potrebbe mai divenirlo, poiché ripugna, che 
un mezzo mal sicuro possa essere criterio di verità. 

Laonde lauto rapporto alla persona del Pubblico, quanto 
rapporto alle disposizioni a giudicare, conviene salire ad 
un principio costante e generale, onde decidere adequ a - 
tamente la quistione, qualunque ne sia la soluzione: e 
ciò pure debbo faro io stesso affine di comprovare la 
mia risposta. 

Ma benché questo sia 1' unico genere di prova confa- 
centc alla natura delle ricerche attuali , e benché non si 
tratti del Pubblico di Atene, o di Roma o di Lon- 
dra, ma generalmente di ogni luogo e di ogni tempo, 
siccome dall'altra parte consta che lo stato delle società 
si può cangiare, ed anzi va cangiandosi, non solamente 
riguardo alle circostanze politiche (cosa alquanto indiretta 
a questo momento di considerazione), ma assai più a 
riguardo delle circostanze intellettuali, e ciò in vigore di 
cagioni costanti fondate in natura, come si vedrà più 
sotto: così pare, che sebbene la soluzione del -quesito 
debba dipendere dall' esame di cagioni comuni operanti 
sullo spirito umano, cagioni risultanti dalle leggi di na- 
tura universali, pare, dico, che ciò nonostante si po- 
trebbe risolvere soltanto in certe circostanze e su certe 
materie. 

Per la qual cosa se la mia risposta è vera, debbe 
escludere anche L'effetto speciale di siifette cagioni. Ma 
riteniamo sempre, che richiedesi ch'esse non siano nè 
possano essere giammai, o versatili o fallibili nei loro 
effetti. 
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CAPO I1L 

, Inefficacia della prova tratta dai soli fatti. < 

• 

10 sento bene a qual genere eli prova io venga astretto. 
Perciò mi convinco essere mestieri ommettere tutte le 
osservazioni vaghe tratte dai fatti, tutte le accuse che 
si danno ai secoli, tutte le topiche benché vere ed 
appoggiate alla storia delle quali sono ripieni t libri dei 
filosofi, dei politici e dei moralisti, per elevarmi all'al- 
tezza delle generali teorie e di là attingere le prove del 
mio pensamento. 

A che mi gioverebbe infatti il ripetere con Elvezio che 
« non v'ha secolo che atteso qualche suo giudi ciò o all'er- 
ti mativo o negativo non presti argomento di riso a quello 
** che lo segue, e che una follia passata di rado illumina 
« gli uomini sulla loro tulli' a presente. » Che mi varrebbe 

11 far osservare con Bacone che gli uomini amano il 
falso non per la fatica sola a scoprire il vero, ma per 
diletto della stessa falsità (i)? o riflettere con Fontenelle 
•« che gli uomini non possono in qualsiasi genere giun- 
« gere a qualche cosa di ragionevole, se non dopo di 
« avere in questo stesso genere 'esauste tutte le scioc- 
u chezze immaginabili, e che noi diremmo pur tuttavia 
« assai bestialità, se gli antichi non le avessero di già 
« dette prima di noi, e non ce le avessero, per dir così, 
« tolte di mano? » Queste e cento altre sentenze simili 
tratte anche da fonti, che per moltissimi sono infinita- 
mente rispettabili, ancorché ammesse come vere, bastereb- 



(i) Sermone* fittele» I. u Ve rum nec diflìculUs sola laborquc 
a quem homiocs subeunt io ventate inveuicnda , nec quac ex ca 
<• inventa cogitationibus imponitur captività», mendaciì* favorem 
«t conciliai, «ed ipstus mendacii, naturali* (uteumque corruptua) 
« amor. i> • 
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bero esse a convincere qualunque uomo che non fosse 
persuaso della verità della mia decisione? 

Per verità io dovrei temere d'essere sforzato a re- 
stringere Y accusa mia ed a specificare su di quali og- 
getti gli uomini,» non singolari, ma in comune siansi 
ingannati. E dopo anche avere percorsa tutta la serie 
delle materie diverse circa le quali caddero in errore, 
e dopo lunghe recensioni de' varj modi del loro in- 
ganno, e dopo faticose controversie e dimostrazioni 
complicate della falsità delle opinioni che adottarono, 
io dovrei temere che mi si soggiungesse essere bensì di- 
mostrati gli errori ne' quali cadde lo spirito umano, e 
quindi che i giudicj del Pubblico intorno tali argomenti 
furono incerti; ma che però, siccome coli' addurre una 
lunga serie di cose particolari, non consta veramente 
eh' io abbia racchiusi nelle mie prove tutti gli oggetti 
possibili de' quali il Pubblico possa semplicemente giu- 
dicare, cosi non consta nemmeno ch'io v'abbia comprese 
quelle tali materie delle quali potrebbe per avventura 
riuscire giudice non fallace, e sulle quali per conse- 
guenza i di lui pensamenti estimar si dovessero quale 
criterio di verità. 

oggettTtutti delle cognizioni ed abbia dimostrato l'in- 
ganno generale del Pubblico, ancora non sarebbe mo- 
strato eh' io abbia contemplati i popoli in quell'epoca di 
lumi ed in quelle circostanze speciali, nelle quali dive- 
nendo essi capaci di giudicar rettamente, le opinioni loro 
avrebbero pur dovuto venerarsi quali regole certe a di- 
stinguere la verità dall'errore. 

Quanto adunque in un tema generale come il pre- 
sente, il metodo di provare per mezzo dei soli fatti rie- 
m irebbe laborioso, lungo, intralciato, altrettanto sem- 
brerebbe fallace ed insufficiente a dimostrare la verità 
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della mia risposta. Solo di questo metodo e lecito di 
usare con buon successo, allorquando dalla parte oppo- 
sta si oppongono latti o si suppongono cagioni speciali 
per le quali certi latti apparenti si debbano riguardare 
come eflétti loro corrispondenti. 
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CAPO IV. 



Teorema sulla fattibilità perpetua de' giudicj del Pubblico. 
Modo di dimostrarlo. 

Ridotto pertanto ad intraprendere una prova teoretica 
e di una attività universale e costante, io vengo inde- 
clinabilmente spinto a volgere le mie meditazioni su 
l'origine e le leggi doverose e le usate de' giudicj umani. 
E dopo un ponderato esame scopro il seguente teo- 
rema: « Esistono costanti ed universali cagioni in forza 
« delle quali su di qualsiasi soggetto ed in qualunque 
« circostanza gli uomini debbano assai facilmente e fre- 
« quentemente errare, nel mentre pure che un gran nu- 
« mero di essi in comune convengono in una sola opi- 
« nione. »» 

Egli è ben chiaro che se io riesco a dimostrare que- 
sta necessaria fallibilità del maggior numero degli uomini 
su di qualunque materia ed in qualunque circostanza 
nell'atto pure che convengono in una sola opinione, si 
avrà pure riuscito a dimostrare che il giudicio del Pub- 
blico non potrà essere giammai criterio di verità; con- 
ciossiachè questa necessaria ed universale fallibilità in fa- 
vor della quale non vi sono costanti eccezioni lo rende 
sempre mal sicuro, come sopra si è dimostrato, e perciò 
stesso del tutto inabile a divenir mai regola certa a 
discernerc il vero dal falso. 

Ad ottenere siffatta prova panni che non siavi me- 
todo migliore, che l'indagare quali siano le condizioni 
cui le verità tutte esigono di lor natura dall'uomo ontle 
essere ben comprese, e che cosa gli uomini anche uniti dal 
canto loro in ogni circostanza e su di qualsiasi materia 
possano di loro natura e generalmente contribuire per 
acquistarne la conveniente cognizione. Io non mi trat- 
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tengo a dimostrare l'opportunità di questa prova, perchè 
essa immediatamente e necessariamente viene suggerita 
dai termini stessi del proposto teorema. 

Ma affine di procedere con ordine nella prima di queste 
due ricerche e produrre un risultato dimostrato, è ma- 
nifesto che conviene prima richiamare alla mente i ca- 
ratteri tanto assoluti quanto relativi delle verità tutte 
riguardate dal canto dei loro soggetti ; donde sarà agevol 
cosa lo scorgere quali condizioni debba l'uomo verificare 
dal canto suo per acquistarne la cognizione ed esclu- 
derne l' errore. Questo è appunto ciò die incontanente 
io tenterò di eseguire. 
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SEZIONE PRIMA 



Di ciò che r nomo necessariamente c gene- 
ralmente debba contribuire per conoscere le 
verità. 

CAPO PRIMO 

Jo lo ripeto: noi non ragioniamo qui delle verità di 
sensazione, ma l>ensì di quelle di riflessione y per le ra- 
gioni altrove discorse. Le prime sono piuttosto realità 
riguardo all' uomo, che verità. Alle seconde questa de- 
nominazione propriamente conviene. Per conseguenza qui 
noi dobbiamo assumere in considerazione quelle che ver- 
sano sui rapporti che passano fra le cose fìsiche e mo- 
rali. 

La verità in tutte le scienze possibili altro non è che 
la cognizione dei rapporti che si trovano fra le cose, 
o a dir meglio fra le idee loro corrispondenti. Essa non 
è che la comprensione delle nozioni relative derivanti 
dalla cognizione delle convenienze e delle disconvenienze, 
dell'origine e della dipendenza, della combinazione, della 
concorrenza, coesistenza e successione fra le nostre per- 
cezioni, fra le nostre idee astratte, e fra le une e le 
altre vicendevolmente. 

Io non mi arresterò qui a dimostrar vere queste no- 
zioni , per non divergere soverchiamente dal sentiero che 
ora deblx) percorrere. A chi ne sorgesse dubbio , mi lu- 
singo di poter soddisfare più sotto. 

Ritenuta pertanto la allegati nozione, ne viene che 
quante esistono e possono esistere specie diverse d'idee 
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e di oggetti dell' umana cognizione, altrettante possono 
esistere specie diverse di verità e di scienze. Se i rap- 
porti debbono variare quanto variano i termini su cui 
sono fondati, debbono pur anco variare altrettanto tutti 
i risultati possibili che ne derivano. 
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CAPO II. 
Delle verità semplici. — DeW evidenza. 

IVTa fra gli oggetti altri sono semplici, ed altri più o 
meno composti, siano essi o materiali, o intellettuali. Vero 
è che gli oggetti composti possono sciogliersi nei loro 
elementi, o aumentare, o diminuire. Ma è vero altresì 
che ciò non è possibile a praticare, se non distruggendo 
la -semplice e rigorosa idea di unità che li costituisce: 
e perciò conviene necessariamente rispettarli nella loro 
integrità. A. questa immutabile integrità è raccomandato 
lo stato stesso della verità; poiché per lo stesso diritto 
che una idea composta sf può scemare o sciogliere nelle 
sue semplici ed elementari, potendosi anco accoppiarne 
delle altre ad una semplice per farla divenir composta , 
ciò toglierebbe qualunque punto fìsso di rapporti fra di 
esse; e quindi annullcrebbesi ogni verità. D'altronde non 
si potrebbe mai negare che l'una non sia diversa dall'al- 
tra; e che una unità collettiva non sia come tale del 
pari semplice , quanto è semplice una unità rigorosamente 
singolare. Ma anche di questo si parlerà di nuovo più 
sotto (i). 

Quello che giova di far osservare qui , egli é , che 
nascono due specie di verità, cioè a dire le ime semplici 
e le altre complesse. Nelle prime corrispondono oggetti , 
quali non avendo che un solo aspetto, non sommini- 
strano che un solo rapporto ed un solo punto di para- 
gone. Ivi la mente per recarsi a due di questi, onde 
sentire la differenza che passa fra l'uno e l'altro, non 
deve caricarsi che di una sola idea. Ivi il contatto clic 
fanno nella sensibilità è imico ed è sempre diverso o 

(i) Parie III, Capo V. 
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almeno distinto. Quando pero è solamente distinto, al- 
lora accade una mera ripetizione della stessa idea. Ivi 
per conseguenza il risultato è semplice, immediato, fa- 
cile. Questo risultato è ima verità. Il sentimento di sicu- 
rezza cui siffatti oggetti producono intorno alla loro in- 
tera comprensione cui recano seco, è appunto quello 
che appellasi evidenza. Quindi tali verità si appellano evi- 
denti ed evidenti per sèj mentre l'uomo, presenti che 
ne abbia gli oggetti, non devo, per dir così, poni nulla 
del suo onde scoprirle, discernerle e persuadersene. Tali 
sono gli assiomi matematici, ai quali si suole attribuire 
piìi che ad altri oggetti questa specie di evidenza. 



RoHACir. Rtetnenn, ec. Tom. I. 
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CAPO III. 

Che V evidenza pub appartenere a tutte le scienze. 

N on e perì» che l'evidenza non possa competere a 
qualunque siasi altro soggetto. Nelle altre scienze infatti 
non esiste nè una mente umana diversa <la quella clic 
studia le ma tei n a tirhe, nè ima maniera di sentire diversa 
da quella che si ha in matematica; ma soltanto una più 
graduale ed aggirata attenzione su diversi termini di 
paragone avanti di giungere ai loro risultati. 

Accade all'uomo nell' apprendere coli' intendimento le 
verità delle scienze precisamente lo stesso ili quello clic 
gli accade nell 'apprendere coli' occhio fisico le verità vi- 
suali riflesse. Per tal motivo se sopra di un tavolino esi- 
stano o due mediocri sfere o una sfera ed un prisma, 
non dura nè fatica nè tempo alcuno per comprenderne 
tutte le rassomiglianze eie differenze; basta una occhiata 
sola. Così nasce una verità visuale semplice per sè evi- 
dente. Tali sono rapporto allo spirito le accennate di 
matematica ed altre molte. 

Ma se per lo contrario vengano presentati all'occhio 
due lavori d'intaglio, egli è chiaro che per rilevarne 
tutte affatto le rassomiglianze e le differenze, conviene 
esaminare a parte a parte tanto l'uno, quanto l'altro e 
confrontarli entrambi; ed in fine con una rapida ricapi- 
tolazione conclùudcrc ove sono differenti c dove con- 
formi. Ed ceco un'altra specie di verità visuale ma com- 
plessa. 

È ben chiaro che questa è del pari certa, luminosa 
ed evidente all'occhio, quanto quella che nacque prima 
dall'esame dei corpi di fonna semplice; talché nissun 
altro uomo dotato di occhi sani e che volga su di essi 
una pari attenzione, si potrà esimere dal confessarne e 
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dal sentirne irresistibilmente i punti di diversità c di 
uniformità. 

Ma é del pari certo che a rilevare i rapporti dei 
primi l'uomo non abbisogna che d'un' occhiata, e negli 
ultimi di piii successive occhiate: cosicché si può dire 
che nei primi oggetti 1' opera dell' occhio e dell' atten- 
zione fu minima, e negli ultimi fu assai maggiore c 
grande. Ora tale differenza fa sì che il merito dell' evi- 
denza si attribuisca piìi all'oggetto che all'uomo: e quello 
«iella seconda si attribuisca più all' uòmo che all' og- 
getto. E che perciò la prima specie di verità appellasi 
per sé evidente, e T altra per se non evidente. 

Ma siccome e negli uomini, e negli oggetti, a parlare 
precisamente, è l'uomo che rivolge la sua attenzione alle 
loro forme e particolarità; e nel passare dagli uni agli altri 
cangia non di occhio o di metodo di vedere, ma sola- 
mente nell'ultimo caso ripete più o meno a lungo quello 
stesso atto ch'egli eseguì una sola volta nel primo caso; 
né d'altronde la prestezza o la tardanza di una cosa 
può cangiarne per maniera alcuna la intrinseca qualità: 
e siccome altresì l'evidenza é propriamente un sentimento 
appartenente all'uomo e non già una qualità inerente 
alle cose, così conchiuderebbesi a torto, che agli oggetti 
più composti non si possa applicare ima rigorosa evi- 
denza, pari a quella che conviene agli oggetti più semplici. 

In tale guisa si dimostra che l' evidenza può appar- 
tenere a (utic le scienze possibili. Qui si parla, come 
ognun vede, di quella evidenza la quale risulta dalla 
combinazione dei rapporti delle cose, e non di quella 
che per avventura riguardar potesse la integrità o la 
verità in genere della loro esistenza. Qui non si parla 
della creazione delle cose, ma bensì della contemplazione 
del creato. 
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CAPO IV. 



Del metodo ad ottenere l'evidenza. — Necessità assoluta 
di lei e quindi del metodo opportuno alla cognizione 
della verità. — DeW uomo superiore al suo secolo e 
dell'uomo prontamente celebre. 

* » 

Dal fin qui detto si deduce quale esser debba la gran- 
A'artc ad ottenere V evidenza. La scomposizione dei sog- 
getti complessi nei loro ultimi elementi (necessaria af- 
fatto alla limitata e successiva maniera di vedere natu- 
rale alla mente umana, come si vedrà più sotto (0) 
accompagnata dall'accurato paragone o fra elemento ed 
elemento o fra l'elemento e l'idea o fra le idee in- 
tere, in una parola una minuta e ragionata analisi scor- 
gesi essere il metodo necessario in tutte quelle scienze 
delle quali o si nutre ignoranza o dubbio o esistono 
controversie: e come a proporzione che l'analisi è piìi 
minuta v'abbia piìi vicinanza fra i termini del paragone, 
e quindi a proporzione si avvicini lo spunto alla evidenza 
e si escluda l'errore. 

E siccome d'altronde non avendola ottenuta intorno 
di qualsiasi soggetto, non si può veramente diredi avere 
acquistata la cognizione della verità; conciossiacliè quante 
sono negli oggetti complessi le particolarità di rassomi- 
glianza e di differenza, altrettanti sono i termini di pa- 
ragone onde sorgono o interni o esterni rapporti di 
convenienza o di ripugnanza, così altrettante sono le 
verità ehe ne possono scaturire. Quindi ne viene che 
tutte quelle cautele e tutte quelle minute osservazioni, 
tutti que' tessuti concatenamenti che riescono orridi ad 
un gusto lezioso e angustiano la sfrenata volgare, puc- 

(i) Capo XI di questa Sezione. 
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file e zotica intolleranza d'ogni attenta riflessione, sono 
tutte cose assolutamente necessarie all' uomo per la sco- 
perta o per la dimostrazione della verità: e solo é le- 
cito prescinderne quando nulla rimanga negli oggetti di 
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Allora soltanto é lecito di ridurre le cose a metodo 
ì: allora si può compendiare in principj ge- 
«ostrate e già vedute connessioni singolari: 
i principj generali in tanto sonc 

particolari già note e complete; altrimenti 
temerarj, pericolosi, incerti} non avendo 
di lor natura e dentro di sé che un valor puramente 
precario, come ben si vede dalla loro- stessa generalità. 

Quindi c che se in un soggetto conosciuto si prescinde 
dall' usare una fredda e minuta analisi, non prescinde 
però lo spirito dall'avere quelle stesse singolari idee cui 
egli avrebbe mercé dell' analisi, perchè la notorietà di 
esse fa si che spontaneamente si risveglino alla mente 
umana e facciano le veci dell'analisi ragionata. Ond'è, 
che se si trovasse qualche uomo nello spirito del quale, 
mercé di questo spontaneo risvegliamento, non si sup- 
plisse agli intervalli lasciati dalle espressioni di chi parla, 
egli dir non potrebbe veramente di conoscere la verità 
delle cose di cui l' altro ragiona. 

Ecco il perché molta volte alcuni uomini riescono su- 
periori al loro secolo. Ecco una delle ragioni non ree, 
per la quale molte opere o delle scienze o defle arti 
e molti stabilimenti furono o negletti o lasciati scono- 
sciuti ed inonorati, e sovente anco dalla presuntuosa 
ignoranza calpestati ed oscurati, e dopo all' apice della 
perfezione furono esaltati da una piìi istrutta generazione 
e cinti d' un pieno lustro di gloria e di celebrità. Pre- 
scindiamo ora dallo spirito di cabala e di partito. Tale 
sveutura sempre accadrà ogniqualvolta un uomo s'iuol- 
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tri assai in qualsiasi carriera e, soppressa la traccia dei 
passi ch'egli percorse, segni soltanto a rari intervalli i 
punti del suo cammino.- 

Quindi è forse colpa sua se per questa cagione «olire 
della sconoscenza del suo secolo, alla (piale parecchi grandi 
nomini furono sottomessi e ne fecero lagnanza. 

11 risorger poi dalla oscurità e dalla umiliazione e il 
salire alla celebrità ed alta stima sempre accadrà ogni- 
qualvolta da parecchi conosciute vengano le idee i/itcr- 
mettie cui l' autore ommise, le quali servono di anelli di 
connessione fra gli estremi da quello enunziati. La qual 
cosa, siccome è opra dell' industria non di lui ma della 
succedente generazione, così il merito di essa attribuir 
non si puh a . lui se non assai imperfettamente. Egli o 
senza avvertirlo o a bello studio cercò più di recar stu- 
pore che istruzione, e piti la gloria della propria supe- 
riorità che l' utile de' suoi contemporanei. 

Da ciò altresì giova dedurre quanto la pronta cele- 
brità d' una produzione scientifica riesca inconcludente a 
provarne la intrinseca eccellenza; mentre è troppo chiaro 
che essa non può essere che relativa affetto allo «tato 
dei lumi in cui ritrovasi una nazione, e ad un tempo 
stesso, per la ragione sopra addotta, che essa non può 
eccedere di molto la loro misura. Xan ogni verità, e 
forse per la stessa ragione, a siffatte produzioni ed alla 
riputazion loro presso del Pubblico, si può applicare 
quello che Bacone dice della stima professata dalla mol- 
titudine alle virtù morali, vale a dire, che « le minori 
« le strappano le lodi, le mediocri le incutono una certa 
« ammirazione e stupore,- ma le sublimi sfuggono allatto 
«* al di lei senso ed alla di lei percezione (i). » 

(c) Firtute» minore* ab iis laude $ extorquent; medi* admira- 
tionem quamdam aut stupore m iltis incutiunt; subtimes autem in 
se numi aut perceptionem corum prortus non veniunt. — Frau- 
daci Baconis de Vcrulamio, Sermone* fide Ics, cap. LI. 
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Per la qual cosa anche l'effetto della certezza e del- 
l'incertezza, che accompagna V ommissione del metodo 
necessario alla scoperta e alla dimostrazione primitiva 
della verità, dimostra la necessitò perpetua dell' evidenza 
e dell'analisi allo spirito «mano. Ecco le condizioni a cui 
sta legata la vera scienza. 

Siccome però gli uomini nascono ignoranti, così ne 
tiene che ognuno una volta almeno in vita sua è ob- 
bligato su di quel qualunque soggetto del quale vuole 
o professare o conseguire la scienza, a tessere i minuti, 
complessi e concatenati paragoni sopra assegnati, e quindi 
avanti ogni cosa applicarvi una ben compita analisi. Ciò 
è vero richiede fatica e pena, anche perchè l' uomo deve 
reprimere quella intemperante voglia di vedere pronta- 
mente e facilmente molte cose, e di provare molti e va- 
riali piaceri in breve tempo. Ma egli e vero altresì che 
senza di tale magistero non si potrà mai dire che alcun 
uomo sappia, ma bensì che egli crede soltanto una 
scien/a, e che la creile sulla parola del suo istruttore 
il quale soventi volte dal canto suo l' ha ricevuti in tale 
guisa da altri. 

Ecco la ragione morale perché gli autori originali 
siano tanto pochi, e molti i copisti: il genio tanto raro, 
e men raro V ingegno, e frequente la semplice dottrina; 
porche i falsi sistemi possano dominare tante generazioni 
e l' autorità far le veci della ragione. 

Da ciò si vede quanto, in mezzo al colmo stesso dei 
Unni scientifici, i libri analitici su di qualsiasi soggetto 
siano di una assoluta necessità; esistendo sempre una ge- 
nerazione ignorante, la quale abbisogna d'istruzione e 
s' incammina ad essa in mezzo ad una generazione dotta 
che più non ne abbisogna. 



CAPO V. 

delle verità per se evidenti 
nccniiL nei 




sia il carattere delle 
risulta che fra l' inten- 
perfettamentc certi, 
non v' è mezzo alcuno nella mente umana. Quindi i giu- 
dicj che riguardano si (latte verità, quando vengono ad 
altri espressi, o non saranno affatto intesi nel loro si- 
gnificato diretto o tosto clic verranno intesi rimarranno 
eziandio dimostrati. 

Laonde volgendo la nostra attenzione allo spirito del 
programma, possiamo conchiudere che i giudicj del Pub- 
blico riguardanti verità per se stesse evidenti non possono 
essere propriamente mezzi a discernerc il vero dal falso, 
giacché si ottenne tale scoperta al momento stesso che 
il giudicio venne a notizia, e si ottenne in forza della 
cognizione intima dei rapporti delle idee che racchiude. 

questi escluder si debbono dallo scopo delle 
ncercnc, per resmngene aiie venta 
quali s'ignora la dimostrazione. 
Dopo ciò proseguiamo la storia naturale della 
:i rapporti delle attuali ricerche. 
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CAPO VI. 



Avvertenze sitila necessità di limitare le nostre osservazioni 
a quei rapporti generali delle verità complesse per cui 
rendonsi necessarie certe operazioni dello spìrito umano 
a ben comprenderle. 

I caratteri delle verità complesse sono moltiplici, come 
pure moltiplici sono le loro relazioni si interne che 
esterne. Imperocché a proporzione che lo spirito umano 
contempla un oggetto qualunque, o vi ravvisa qualche 
cosa di simile o dissimile, o lo riporta a qualche punto 
interno o esterno, o che lira molti oggetti scopre un ca- 
rattere comune, o che egli stesso per ottenere da molti 
certi effetti, benché differenti, deve ciò nonostante im- 
piegare una stessa operazione, o che da molte cagioni 
considera derivare lo stesso effetto, o che molti oggetti 
si riportino ad un fine comune; egli classifica, denomina, 
abbraccia in diverse maniere molte cose, ma ad un tempo 
stesso molte cose singolari inchiude entro della stessa 
sfera, o di denominazione, o di effetto, o di fine, o di 
relazione. Quindi nascono altrettante verità ed altrettante 
collezioni di differenti verità a cui si annette un nome 
comune. D'indi nascono differenti denominazioni o gene- 
rali o speciali di altrettante scienze. Quindi le verità c 
le scienze concrete e le astratte, le fisiche, le metafisi- 
che, le morali, le religiose, le politiche, le estetiche. 

Ma di tutte queste cose non é del mio istituto di ra- 
gionare se non se per que' rapporti soli che non possono 
influire sulla certezza umana. Quindi abbandonandone la 
distinta enumerazione e la storia della vera e naturale 
loro procedenza all' enciclopedista illuminato, a me con- 
viene rilevare in esse quelle sole particolarità le quali 
esigono dallo spirito umano certe operazioni piuttosto che 
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certe altre, onde non andar traviato per i sentieri del- 
l'errore. 

E qui credo necessario di fai- osservare che le condi- 
zioni a conoscere le verità sopra ricordate e dimostrate 
indispensabili , creder non si debbono riservate ai soli 
tloUij talché da esse gli altri uomini si possano dispen- 
sare, e giudicare tuttavia rettamente de'varj oggetti delle 
umane cognizioni. Imperocché siccome l'uomo non ha 
nè due specie d'occhi uè due specie di orecchi, né due 
specie di odorato o di tatto onde doverne adoprare una 
quando si trova solo e l'altra soltanto quando è unito 
cogli altri ; come non meno che in forza della pura con- 
siderazione di un pensatore il quale dal fondo del suo 
gabinetto lo riguarda, ora in se stesso, ora unito agli 
altri, cangiar non può di modo di conoscere, di giudi- 
care, di astrarre e di sistemare, ma realmente è la stessa 
ragione che ha le stesse forze, sostiene gl'istessi rapporti 
colle cose esterne e veste le stesse spoglie e in casa e 
in piazza: così ne viene che le leggi sovra accennate le 
quali, come vedemmo, riescono di una indispensabile os- 
servanza a ben conoscere le verità, si estendono {tur 
anche a tutto il Pubblico, il quale non è che un com- 
plesso di uomini: talché, senza la pratica loro, i di lui 
giudicj riescono necessariamente incerti su di qualsiasi 
soggetto. 
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CAPO VII. 

Delle coesioni e delle dipendenze fra le verità. -7- Dell' at- 
tenzione e della di lei natura. — Sua necessità a fissare 
le idee nella memoria. 

** • 

Esistono fra le idee rapporti di coesione e di dipen- 
denza, alcuni de' odiali sono tracciati dallo stato reale 
degli esseri esistenti, e gii altri vengono formati dall'ar- 
bitrio umano Per conseguenza esistono connessioni e 
dipendenze fi-a le verità, alcune delle quali sono d'un 
ordine necessario ed inviolabile all'uomo, e lo altre di 
un ordine da lui dipendente, ma non arbitrario, se si 
proponga un qualche fine. Le prime sono propriamente 
quelle che appartengono alle scienze; e |e seconde for- 
mano i teorici fondamenti delle arti. Alle prime l'uomo 
applica il nome di ordine e legge di natura: alle se- 
conde quello di combinazione fattizia, di ordine umano, 
o d'istituzione. Nelle prime l'uomo non è che semplice 
scopritore: nelle seconde per una parte riesce creatore. 
Nelle prime esercita l'osservazione, ed è dirò cqsi se- 
guace e dipendente dal filo delle cose onde raggiungere 
la verità: nelle seconde -esercita un potere attivo, ed è 
signore indipendente nell' accoppiarle , antcporlc e po- 
sporle in cento guise differenti. Vero è però che fissa- 
tene una volta le forme, o stabilitane la vicinanza, i 
rapporti di paragone ne sono necessarj, e quindi l'arbi- 
trio non può estendersi a tramutare i risultati. 

Quindi se i materiali e il loro ordinato avvicinamento 
sono ipotetici, non ne riesce però ipotetica la totale strut-^ 
tura. Se le supposizioni ne sono arbitrarie o contingenti, 
ciò non ostante tali non sono le conseguenze. Esse ne 
sono necessarj risultati. 
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Un esempio di queste finzioni o intellettuali o fanta- 
stiche, lo abbiamo appunto uelle ipotesi e nelle roman- 
zesche e poetiche milioni. Le mime sono unzioni che 
appartengono e servono in certa guisa alle scienze ed 
alla riflessione, le seconde al gusto ed ai fatti. Nelle 
ipotesi la composizione dei fatti è più subalterna al suo 
fine che nelle poetiche finzioni. Nell'ipotesi i fatti ser- 
vono per ragionarvi sopra e per giungere in ultima ana- 
lisi a qualche scopo scientifico. Nelle altre finzioni lo 
spirito si occupa precipuamente nel comporre i fatti stessi, 
e senza altra serie di raziocinj o concatenamento di teo- 
rie ha per fine 1' altrui diletto o l'esecuzione conforme di 
qualche opera dell'arte, o finalmente quello di esercitar 
solamente 1' attività di chi le crea. 

Elvezio ha detto che tutte le operazioni dello spirito 
si riducono a giudicare ( i ). Se ciò fosse vero noi non 
avremmo realmente che quelle sole idee e quelle loro 
combinazioni le quali somministrate ci venissero dalle 
circostanze esterne: poiché il sentirne la convenienza o 
la disconvenienza (ciò che costituisce 11 giudicio a senso 
dello stesso Elvezio (») ) non ne altera uè la forma, né 

Ma è cosa di esperienza che lo spirito nostro accop- 
pia, dissocia, compone, scompone, lascia e tramuta da 
uno in altro luogo tanto le fórme intere delle idee 
quanto le loro originali e interne strutture. Dunque tutte 
le operazioni del nostro spirito non riduconsi soltanto a 
giudicare. 

(i) ** Toutes les opératioas de l'esprit se reduisent à juger. n 
Esprit, disc. I, cap. 1. 
• « Toutes les opcrations de l'esprit se reduisent à l'observa- 
tion des ressemblances et des diflerences, dei convenances et 
dea disconvenances que les divers objets ont cntr'eux et aveo 
uous. •> De Vhomme et de son éducaUon, sect. », cap. 4- 

(a) lbid. 



Gì 

Qual uomo in fatti non sente di non essere dotato 
solamente di una inerte e passiva facoltà di stare im- 
mobile contemplatore dello spettacola dell' imiverso fi- 
sico o morale; ma di avere inni tic in se stesso un 
vero ed attivo potine di nazione, cui egli esercita ope- 
rando sulle idee o a dir meglio sugli organi eccitatori 
delle idee? Dell' esistenza del qual potere ei viene ap- 
punto avvertito dalle idee stesse le quali ne sono gli 
. effetti; conciossiachè è impossibile ch'egli senta il potere 
proprio attivo per altra via che per la sensibilità. D'al- 
tronde l'atto di sentire non è né può essere mai simile 
all' atto di produrre in altri soggetti un effetto qualun- 
que: egli non consiste nel movere una cosa o nel ria- 
gire all'occasione di un urto ricevuto; ma bensì egli è 
soltanto un soffrire ed un accogliere in sé le esterne 
impressioni fatte dagli oggetti nell'anima. 

Egli è questo potere attivo di inazione che accompa- 
gna tutte le nostre operazioni . dalla prima materiale sen- 
sazione della nostra vita fino ai voli più stupendi del- 
l' intendimento: egli forma le deliberazioni le più ener- 
giche della volontà, e compie le opere più ammirande 
della mano dell'uomo: o a dir meglio egli é l'unico 
fabbricatore di tutte queste eosc. Dammi i materiali , 
dammi un serbatojo atto a conservarti, e in tutto il re- 
sto lascia pensare a me, pare che qui dica l'uomo alla 
natura. Quando questi materiali saranno giunti a me, 
sarà mia cura il ri porli nel luogo destinato a conservarli. 
Sarà mia cura altri scomporli, altri ammassarli ed altri 
travolgerli in cento maniere. Su di essi, e loro mercè, 
erigerò fabbriche d'idee per cento guise differenti, e 
infinite opere della mia mano cosi erette ricsciranno 
poi a me di aggradevole e importante spettacolo, e di 
oggetto a' miei studj ed alia mia utilità, lo debbo però 
confessare, prosegue egli, che io sarò costretto dall'in- 
dole mia irresistibile a dare sempre la preferenza a quei 
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soli clic più interesseranno il mio cuore o per acco- 
glierli, o per rigettarli. 

Parliamo in modo diretto. E vero che, giusta il modo 
nostro d'intendere, affine di sentire non avvi d'uopo 
che d' una specie di passione o d'un accoglimento della 
percezione nell'anima nostra; ma è vero altresì, che per 
fissare nella memoria una percezione ricevuta, ewi pur 
d'uopo di attenzione, a confessione dello stesso Elvczio 
c come anche dimostrato viene dall'esperienza. Ora ben- 
ché quest'attenzione, a riguardo della umana cognizione, 
non si possa definire che una persistenza più o meno 
lunga dell' anima su la stessa idea ; perchè una defi- 
nizione qualunque non potrà giammai esprimere altra 
cosa clic affezioni della facoltà di sentire, vale a dire 
delle idee, pure se scrutiniamo più a fondo la realità 
delle cose, dobbiamo confessare che la permanenza del- 
l'idea nell'anima, altro non è che un puro effetto ap- 
parente di un potere attivo di lei, il quale si esercita 
mentre essa attende; e che l'attenzione e realmente una 
vera riazione dell'anima stessa sulla sede fìsica dell'idea; 
quindi ch'essa è l'esercizio di un potere attivo di lei, il 
quale si fa sentire alla sensibilità mercè l'effetto che in 
lei produce, il qunl effetto è appunto quello che deve 
corrispondere al di lei esercizio. Conciossiachè siccome un 
dato organo mosso da un oggetto produce nell'anima 
un'idea: così se venga prolungato o rinnovato o au- 
mentato il movimento stesso da una forza qualunque, 
dc*e produrre per la stessa ragione l'effetto medesimo 
nella sensibilità; altro non essendo l'idea ne potendo 
essere in ultima analisi che il risultato dei rapporti che 
passano fra l'anima e gli organi, e gli organi e T ani- 
ma; rapporti fondati sulla natura degli uni e dell'alba. 

lo credo poi che non faccia mestieri dimostrare che 
l'attenzione sia l'esercizio d'un potere attivo che ria- 
gisce nella guisa sovra spiegata, mentre dall'esperienza 



Digitized 



G3 

risulla che mercè di essa si aumenta la forza di alcune 
impressioni esterne, e si rintuzza l'apparenza di alcune 
altre, col sottrarre l'anima fino ad un certo segno dnl 
loro impero. Mercè di essa si sperimenta eziandio che 

1 'anima nassa dalle più forti alle dìù deboli impressioni, 
e per la noja di una forte e lunga sensazione, e per 
l'amore dell'uomo alla varietà, o per cento altre morali 
relazioni. 

Ora se l'uomo pub, mercè dell'attenzione, aumentare 
l'impressione d'una cosa, segnatamente . se venga pro- 
dotta dulia memoria; e se malgrado la sollecitazione di 
altri sensi non si presta alle loro forti richieste, ma 
passa a suo piacimento alle più deboli: non dovremmo 
noi dire che dunque l'anima nell' esercitare l'attenzione 
non è puramente passiva? perchè in tal caso, essa non 
potrebbe avere che quelle idee e quel grado solo di sen- 
timento il quale derivasse dal grado della impressione 
degli oggetti esterni. Inoltre essa sarebbe tratta unica- 
mente a beneplacito del concorso delle idee cui 1' acci- 
dente solo esterno guidasse ad occupare la di lei sensi- 
bilità, e le quali cacciate poi da altre attendessero d'es- 
serne pure sbandite da altre successive. Allora infatti 
l'anima, simile al passivo ed inerte cratere di un mare, 
altro far non potrebbe se non se accogliere nel suo seno 
una folla d'idee, le quali al par delle onde lascerebbe 
necessariamente scorrere e incalzarsi a piacimento dei 
venti e delle altre cagioni che le spingono nel vario loro 
corso ed agitazione. 

Conchiudiamo: nell'attenzione si esercita un potere at- 
tivo dell'anima che riagiscc: e l'esercizio di un tal po- 
tere è necessario affine di fissare l'idee nella memoria. 



CAPO VII!. 

Continuazione. — Necessità deW attenzione a formare le 
idee astratte e le generali. — Necessità dei segni e 
rir/t attenzione per conservarle. 

£ cosa nota e fuori di controversia presso di tutti i fi- 
losofi , che a formare le idee astratte rìchiedesi necessa- 
riamente il magistero dell' attenzione; e che anzi a lei sola 
devesi la loro formazione. Imperocché è sentenza nota 
che 1' astrazione non è altro che una fissazione dell' at- 
tenzione medesima su di alcune particolarità di un og- 
getto qualunque complesso sia fisico, sia morale, mercè 
la quale la vista o interiore o esteriore dell'anima viene 
su di esse concentrata e limitata; non badando allora, 
nè accorgendosi, né apprezzando le altre particolarità 
tutte circostanti. 

Quest'idea speciale in tale guisa contraddistinta da tutte 
le altre appartenenti alto stesso soggetto, e la quale per 
un modo metaforico si separa, appellasi perciò idea astrat- 
ta, cioè staccata dalle rimanenti colle quali prima gia- 
ceva unita, le quali tutte per questa ragione avevano il 
nome di concrete idee. 

È noto inoltre, dalla facoltà di astrarre e quindi dal- 
l'esercizio dell'attenzione derivare quello di generaliz- 
zare fra loro le idee come dicono i filosofi (parlando 
degli oggetti complessi parte simili e parte dissimili); 
mentre il formare un'idea o una nozione generale, altro 
non è che separare da molti individui quelle qualità che 
a tutti convengono omntettcndo tutte quelle che sono 
proprie e particolari, e formare di tutte un aggregato o 
a dir meglio un'associazione tale di idee accoppiate e 
di giudic) per cui sentiamo che quella tale idea che 
noi ravvisiamo, l'abbiamo contraddistinta in tanti difle- 
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mentì soggetti. Ciò avviene si perchè molte idee simili 
non sono poi che la stessa idea ripetuta in più soggetti 
diversi , e sì perchè tale essendo l' indole dell' esser no- 
stro che mercè la memoria siamo necessariamente ricol- 
locati nella stessa situazione in cui fummo un tempo per 
rapporto alla sensibilità , è forza che molti de' soggetti 
da cui abbiamo tratta l'idea generale si riproducano, e 
si riproducano sotto la posizione medesima in cui li con» 
templammo al momento dell' astrazione e dell'associazione 
loro cogli altri tutti simili coi quali li paragonammo. 

Ecco perchè alcuni filosofi hanno appellato le idee 
generali col nome di forme vaghe ed incerte, eh' è quanto 
dire non rigorosamente individuali, ma che però dentro 
certi confini hanno una rassomiglianza. Ed ecco ancora 
perchè alcuni altri filosofi più superficiali confondendo le 
associazioni sole accidentali delle idee generali coll'esi- 
stenza del principale soggetto, hanno detto che ogni idea 
generale altro non sia che una concreta immagine d' una 
cosa materiale ed esterna o di molte cose sensibili dello 
stesso genere; non avvedendosi primieramente che ciò 
non si può verificare in tutti, e che inoltre quantunque 
sia vero che una data particolarità esista in un soggetto, 
nulladimeno non si può dire che essa o lo componga 
tutto intero, o venga contemplata confusa con lui ben- 
ché a lui sia congiunta. Ora questo è il caso delle idee 
generali appartenenti a molti soggetti di ima parziale 
rassomiglianza, le quali non sono in sostanza che molte 
idee simili, cioè a dire molte particolarità simili appar- 
tenenti a differenti soggetti insieme risvegliate nell' anima. 

Appena è necessario di rammentare che alla forma- 
zione delle idee generali è necessario il magistero della 
memoria; mentre niuno ignora che senza la presenza di 
molti individui da' quali si traggono le idee simili e co- 
muni , ed ai quali poi eziandio si applicano in progresso 
per applicarle pure a molti altri, sarebbe impossibile dì 
Romagx. RiciHcne, ec. Tom. I. 5 



66 

compiere questa operazione: alle quali cose può soccor- 
rere unicamente la memoria. 

Non sarà forse imitile di richiamare ancora, che affine 
eli ritenere le idee astratte e d' impedire, che cessata 
la forza dell' attenzione la quale per dir cos\ ha staccati 
i fogli dall' ammasso intero, casa non debba un'altra 
volta rifare l' opera sua lasciandole ricadere di nuovo 
nel loro primitivo stato concreto, si richieggono i segni 
delle idee stesse, mercè i quali le astrazioni quasi da vin- 
coli legate e dipendenti si scuotano e rendami presenti 
all' anima tali e quali furono astratte. Cosi quelle por- 
zioni dell'idea concreta, cui l'attenzione di già staccò, 
vengono presentate all'intelletto e senza siffatto magistero 
la ragione e la spcrienza mostrano che tutta l'idea con- 
creta sarebbe perpetuamente riprodotta appuntino come 
nella prima volta, e l'uomo dopo di avere per infinite 
maniere ripetute le astrazioni, non sarebbe niente supe- 
riore ai bruti. 

Tutto questo si vede die con pari diritto applicar si 
deve anche alle nozioni generali, le quali al pari delle 
idee astratte abbisognano dei segni onde essere ritenute, 
conservate e riprodotte. 

Quindi giova osservare eh passaggio, quanto la perfe- 
zione del linguaggio sia necessaria ai progressi dell' umana 
ragione; e che una nazione è sempre barlvara e fan- 
ciulla riguardo alle cognizioni, fino a che non abbia au- 
mentato ed esteso sino ad un certo segno il suo Dizio- 
nario. Questa sarà la vera e naturale norma indicante 
la misura dei progressi intellettuali d'ogni popolo della 
terra. 

Ma siccome per associare tutte le ricordate idee coi 
loro segni é d'uopo dell' efFctto dell' attenzione, come è 
già noto, e per conservare l'associazione è necessaria la 
memoria; così anche per formare e per conservare le 
idee astratte e le generali richiedesi il magistero dell'at- 
tenzione e della memoria. 
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CAPO IX 



Continuazione. — Altre riflessioni stilla necessità 
dtlt attenzione analitica a formare le idee generali. 

Una mente clic astrae è una mente che si può fissare 
c si fissa sopra gli elementi delle idee complesse: ed 
una mente che eseguisce una siffatta operazione può 
ad una ad ima tutte sentirle, discerncrle le une dalle 
altre, e così per una chimica sentimentale scomporre 
tutto intero il tessuto ideale; la quale operazione appel- 
lasi metaforicamente analisi. Ma dopo ciò può anche ri- 
capitolare tutte le distinte ed enumerate idee, ed espri- 
merle, ciò che formerà una descrizione o una definizione s 
giusta il soggetto o individuale, o generale su del quale 
si sarà occupata. 

Quindi ne viene che se il fondamento d'ogni scienza 
sono le buone definizioni, il fondamento o a dir meglio 
il mezzo ad ottenere le buone definizioni è l'analisi ac- 
curata. L'analisi non è che una successiva astrazione 
sulle parti tutte dell'oggetto accompagnata dal sentimento 
paragonato delle loro scambievoli diversità, cioè un'at- 
tenzione forte, paziente e seguita che fa apprendere alla 
sensibilità le forme e le differenze di tutte le parti di 
un'idea qualunque complessa o fisica o morale. 

Sopra parmi di avere fatto vedere quanto l'analisi sia 
necessaria all' evidenza ne' soggetti di già formati di qua- 
hmque genere si fossero; e quanto questa lo sia alla 
cognizione della verità. Ora mi propongo di dimostrare 
quanto sia necessaria alla formazione stessa de' soggetti 
intellettuali, sia che parliamo delle idee generali delle 
cose della natura, sia che contempliamo le altre che si 
creano dalla forza dell'immaginazione, delle quali anco 
abbiamo di sopra ragionato. Da ciò si potrà dedurre a 
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quali condizioni la natura abbia legato l'acquisto delle 
verità intellettuali, ed ardisco anche di aggiungere del 
bello il più completo; e quindi se la capacità del Pub- 
blico sia a ciò proporzionate. 

Per verità questo assunto potrà sembrare strano a 
qualche pensatore, perchè a prima viste apparisce ripu- 
gnare all'indole dell'analisi, la quale non pare potersi 
conciliare col gcncraliztamento (se m'è permesso il dirlo) 
delle idee e delle loro arbitrarie composizioni. Imperoc- 
ché nell'analisi, la mente si chiude entro i confini di 
una sola idea complessa di cui va discernendo le parti 
tutte, e ciò fatto ha finito l' ufficio suo; all'incontro nel 
rendere generale un'idea molte ne percorre, anzi tutte 
quelle che hanno fra di loro una data rassomiglianza. 
Nell'analisi si tien conto esatto egualmente di tutti gli 
elementi di un soggetto e tutti si registrano nella storia 
dell'attenzione. Ma nel rendere generale un'idea non si 
tien conto che delle sole particolarità rassomiglianti dei 
soggetti, trasandate le altre tutte; e le prime in tale 
guisa delibate non si recano nel deposito comune della 
ragione. Nell'analisi l'interesse dell'attenzione si estende 
egualmente a tutte le parti del soggetto, ma al contra- 
rio nel formare l'idea generale si restringe ad un aspetto 
solo di tutti gli individui contemplati. 

Malgrado questo io dico che l'analisi deve presiedere 
alla retta formazione delle idee generali. £ in verità 
supponiamo quattrocento oggetti ognuno de' quali abbia 
cinque primarie qualità semplici che ne costituiscano il 
carattere individuale. Supponiamo inoltre che cento di 
questi si rassomiglino fra di loro per quattro qualità, 
e che ognuno di essi ne abbia una differente: che gli 
altri cento rassomiglino a questi per tre sole qualità, e 
gli altri cento a tutti i precedenti per due sole e gli altri 
cento per una. Ciò supposto chieggo io per classificare 
come conviene tutti questi oggetti e per applicare a tutti 
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le idee che hanno veramente comuni , non conviene forse 
sapere che i primi cento hanno quattro qualità simili, 
i secondi tre, i terzi due e gli ultimi una sola? Ora a 
scoprire questo con certezza, come far si potrà, se 
non coli' esaminare attentamente tutti gli individui clas- 
sificati in ogni loro parte, e distinguendo e ravvisando 
le loro intime forme, tener conto delle simili e trasan- 
dare le differenti? E ciò non è forse usare del magistero 
dell' analisi (i)? 

Ma tutte le classi possibili di specie e di generi, sì 
primarj che secondarj, che cosa altro sono mai che qualità 
simili estese ad un minore o maggiore numero di sog- 
getti, cioè a dire la stessa idea contemplata dall'uomo 
(piai elemento che entra nella composizione di un nu- 
mero più o meno esteso di idee complesse? Queste poi 
formano il maggior corredo dell'umana ragionevolezza. 
La cognizione estesa della progressiva e non interrotta 
gradazione dall'individuo a tutti i più alti generi, e delle 
connessioni che indi no nascono, caratterizza in gran parte 
il genio scientifico. Da ciò ne viene che l' attenzione 
analitica è la madre immediata della ragionevolezza umana 
e del genio. 



(i) Io non dico perciò che l'analisi sola presieda alla forma- 
zione delle idee generali: v'entra dopo la facoltà di comporre , 
che ricapitolando ed associando le separate comuni qualità le 
congrega in un sol corpo o nozione, e ne presenta il quadro 
all'anima, lo imprime nella memoria e lo ridette unito nella 
sensibilità come in uno specchio fedele. 
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CAPO X. 



Necessità dclC attenzione analitica nelLi deduzione 
dei rapporti ipotetici e nella perfezione delie opere del beilo. 

Inoltre nnchc nella composizione arbitraria delle idee, 
e necessaria l'analisi per ottenere il fine loro consueto. 
E in fatti, o si uniscono idee astratte o concrete per con- 
frontarne tra di loro i caratteri e dedurne i rapporti di 
semplice convenienza o disconvenienza, ciò che tende alla 
scoperta delle verità di supposto per altro sommamente 
ipotetico: ed allora è cosa evidente che ricercasi l'ana- 
lisi al pari clic nelle altre verità di supposto totalmente 
necessario. O si/Tutta composizione tende a produr diletto: 
ed è pur vero che per ottenere il maggior diletto pos- 
sibile da quella unione d'idee, ciò che è lo scopo delle 
In Ile arti e delle belle lettere, deve precedere l'analisi. 
Infatti, o il bello che si vuole esprimere è di pura 
imitazione, o è di pura invenzione, o è misto dell'una 
e deli' altra. Se é di pura imitazione t è evidente che 
1' espressione di esso non sarà giammai perfetta se non 
accoppicrìi in sè le rassomiglianze tutte visibili ed an- 
che inavvertite, le quali nell'originale fanno ciò nono- 
stante un reale e sentito effetto sui sensi umani. Ora 
come potrà così accoppiarle senza conoscerle perfetta- 
mente, e come potrà tanto finamente conoscerle senza 
ima squisita e profonda analisi degli originali? 

Che se poi il bello che si cerca di esprimere è di 
punì invenzione, allora siccome egli risultar deve da un 
collegamento arbitrario di idee, i rapporti delle quali 
producano il maggior numero possibile di piaceri tanto 
assoluti quanto relativi, accoppiando in guisa la varietà 
con l'imita che ne risulti nelle date circostanze il mag- 
gior possibile diletto: così c pm chiaro rendersi assolu- 
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fornente necessario che preceda ima cognizione analitica 
delle particolarità tutte delle idee onde poter discernere 
quelle che sono valevoli a produrre meglio l'effetto in- 
teso; e così presentarle piuttosto sotto di un aspetto 
che sotto dì un altro, cioè a dire fissando l'attenzione 
dello spettatore più su di una parte che su di un'altra 
delle idee fantastiche e delle intellettuali, Montaigne ha 
dettò che Orazio frugava incessantemente nel magazzeno 
delle idee per rappresentarsele nel loro più vivo lume. 

Ancora una riflessione su di questa specie di bello 
che non può qui rìsguardarsi che sotto un aspetto 
solo. Egli è certo che il bello tutto letterario di pura 
invenzione vien tratto precipuamente dai tropi j mentre 
senza di essi lo stile è puramente storico, o rivolgasi 
alla nuda esposizione dello spettacolo della natura o 
dei fatti degli uomini, o delle nude idee delle scienze 
(anche in tal caso però sarebbe fondato su di un attento 
esame della cosa descritta). Ora tutti i tropi possibili 
in ultima analisi rìduconsia risvegliare, mercè dell'espres- 
sione d' un'idea, un'altra idea o per semplice associa- 
zione di circostanze, o per analogia. Ma in quanto mag- 
gior numero veggonsi le particolarità nelle idee fisiche 
e morali che si accoppiano e si fanno contrastare pia- 
cevolmente nell'animo, non si hanno forse tanti punti 
di più di paragone e tante più feconde sorgenti di bello 
letterario, e quel che è più maggiori occasioni ad esporre 
più corretti e più squisiti modelli di bellezza? Ma il ben 
vedere tutte le ricordate intime differenze degli oggetti 
lcttcrarj non dipende forse dall'analisi? 

L'operazione adunque die costituisce il merito prin- 
cipale del filosofo, quella stessa eziandio prepara e fe- 
conda il gusto corretto dell'artista e del letterato. Per 
tal motivo se la natura, come dicesi volgarmente, forma 
il grande artista per creare le aggradevoli produzioni, 
per animarle e per superare l'inerzia dominatrice della co- 
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ninne degli uomini; la filosofìa ne depura il gusto, ne 
previene gli sviamenti e ne agevola il libero corso firn i 
più occulti seni ed i più angusti recessi dell'universo 
ideale, onde possa conquistare spoglie recondite e pe- 
regrine, arricchirne le sue produzioni, e rapire i fremiti 
sublimi, i sospiri dilettevoli e gli applausi entusiastici 
«Ielle anime sensibili. 
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CAPO XI. 

Perchè l'uomo debba necessariamente contribuire dal canto 
suo tutte le sovra enunciate operazioni affine di cono* 
scere la verità. 

Fingete un uomo d'una illimitata capacità di conoscere. 
Credete voi ch'egli, affine di comprendere lo stato as- 
soluto e relativo delle cose e cosi le verità tutte possi- 
bili, abbisognasse di assoggettarsi a tutte le sovra de- 
scritte operazioni o che anche lo potesse? 

È ben chiaro che un tal uomo ne fare lo potrebbe 
e neppure ne abbisognerebbe. Imperocché per ciò stesso, 
che egli fosse dotato di una illimitata comprensione , non 
potrebbe angustiare l'intendimento suo nè su di un'idea 
singolare nè su di una parte sola di un'idea; ma per 
una necessaria e naturale forza , respingendo ogni costrin- 
gimento, rimarrebbe nella sua ampiezza naturale. 

D'altronde in forza della illimitata sua intelligenza, 
tutte vedrebbe ad un sol tratto presenti le idee degli 
oggetti e tutte le raffigurerebbe nelle loro precise form«: 
tutte ne sentirebbe le differenze scambievoli e quindi i 
rapporti tutti che fra le une e le altre esistono; talché 
la cognizione delle verità tanto assolute quanto relative, 
tanto di sensazione quanto di riflessione, sarebbe l'opra 
d' una semplice visione intuitiva. Per lui tutte le verità 
non sarebbero per se evidenti ; ed egli non avrebbe che 
giudicj diretti. 

Quindi egli non abbisognerebbe di astrazioni le quali 
non sono che attenzioni parziali, come si è già detto, e 
a lui sarebbero anche impossibili ad eseguirsi. 

Non abbisognerebbe d' idee generali , le quali in so- 
stanza non sono come si è già veduto se non astrazioni 
rapidamente ripetute sopra molti soggetti o ripetizioni 
della stessa idea intera su molte cose simili. 
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Non abbisognerebbe di analisi nò di raziocinio nè di 
altro qualsiasi metodo, come è evidente, e tutte anche 
siflattc funzioni gii riescirebbero di una insuperabile im- 

possibilità. 

Se dunque elleno riescono indispensabili all'uomo, come 
la sperienza lo dimostra, ciò deriva dalla limitata capa- 
cità della di lui facoltà di conoscere. 

Esse pertanto sono contrassegni indubitati di un difetto 
9 non di una perfezione. O se pur riguardar si voles- 
sero come doti significanti eccellenza, esse non potreb- 
bero riescir tali, se no» relativamente ad altri esseri 
aventi una pari limitazione, ma che fossero sprovveduti 
di pari mezzi a scoprire i rapporti delle cose. Laonde 
dir si potrebbe meno imperfetto di loro, ma però sem- 
pre assai inferiore in potenza ed in mezzi ad una intel- 
ligenza la quale con un'assai maggiore sicurezza, cele- 
rità c con nissuna pena giunge allo stesso scopo. 

Se viceversa esistesse un uomo di una tanto limitata 
e indi (ferente capacità di sentire, che non avesse se non 
ad una ad una le idee singolari e concrete, e non ne 
provasse uè piacere, nè dolore disuguale, egli non avrebbe 
nè astrazioni, nè idee generali, non eseguirebbe analisi 
alcuna, non tesserebbe raziocinj; ed altro non sentirebbe 
che le immediate e momentanee differenze nel passare 
dalle une alle altre concrete sensazioni. Così un tal uomo 
della massima limitazione mentale rassomiglicrebbe in 
qualche parte all'uomo dell'illimitata intelligenza e sa- 
rebbe di una condizione totalmente opposta. Così anche 
in questa ipotesi si verificilerebbe che gli estremi si toc- 
cano senza confondersi. iMa e l'uno e l'altro sono pu- 
ramente fitti/.j. 

Se poi si chiegga quali sono i gradi della limitata ca- 
pacità di conoscere dell'uomo, tosto l' esperienza ce li 
indica. Poiché è cluaro che i limiti di essa si racchiudono 
entro quelli della vista intuitiva dei rapporti delle idee. 
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La capacità naturale dell 'in lem li mento umano finisce ove 
incomincia il raziocinio. Conciossiachc se il raziocinio, 
giusta il pensamento di tutti i filosofi, è quell'atto per 
cui, non potendo l'intelletto scoprire immediatamente le 
relazioni di due cose ossia di due idee, le paragona 
amendue ad una terza colla quale entrambe abbiano 
una relazione giù conosciuta, per dedur quindi la rela- 
zione che hanno fra di loro: è chiaro dunque che dove 
incomincia a rendei-si necessario il raziocinio, ivi finisce 
la estensione naturale della forza intelligente dell'uomo. 

Ora il raziocinio incomincia precisamente (come la 
esperienza il dimostra) a rendersi necessario quando ol- 
tre la comprensione dei rapporti di due idee semplici, 
l'intelletto nostro tenta scoprire la relazione di una 
terza. Dunque risulta che la estensione naturale della 
capacita intellettuale umana a conoscere i rapporti delle 
idee, e quindi a scoprire la verità, non oltrepassa l'e- 
stensione di due idee semplici: e quindi tutto ciò che 
al di là di tal confine si eseguisce, è opra di pura in- 
dustria umana che ripete le operazioni originali della 
facoltà di conoscere, e le ripete colle stesse leggi della 
vista intuitiva e ristretta naturale all'intendimento. Cosi 
l'uomo nel percorrere un lungo cammino ripete sempre 
un solo passo, e se egli naturalmente non può abbrac- 
ciare che un breve spazio, pure ripetendo un tal atto 
abbraccia nel suo viaggio tutta la circonferenza del 
globo. 

E quand'anche la forza sua mentale si estendesse a 
qualche cosa di più, ciò sarebbe infinitamente poco, in 
proporzione dell'aspetto sommamente complesso e del 
numero illimitato delle verità che rimangono a cono- 
scersi. 

Dalle premesse cose pertanto si deduce fino a quale 
prossimità ridur si debbauo gli aspetti delle cose in iscam- 
bievolc paragone, affine di produrre la intera certezza; 
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-xm ragione altrove io abbia asserito che unVw- 
pari a quella che si ottiene dalle verità rigorosa- 



, renoesi assolutamente necessaria in tutti 
oggetti possibili delle umane cognizioni, onde rilevare 
la verità delle cose; e quindi che è pur necessaria l'ana- 
Usi accurata, minuta e completa delle idee. 
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CAPO XII. 

Quistionc sulla necessità delle nozioni e dei principi 8 cnc ' 
ad acquistare la cognizione dei veri rapporti delle 

- 11*- ' ! A „ n J..in i_« *A * . i * ' I 

oopra anDiamo intraveduto in una maniera supeiiicinle 
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e fora' anche necessario a conseguire la cognizione dei 
rapporti che esistono fra le cose. Ma sono esse vera- 

1 fonile risulta una tale necessità? In 
risulta nelle circostanze attuali dell'uomo? 
Ricerche sono queste del tutto importanti, mentre cer- 
chiamo quali siano le condizioni, cui la natura stessa 
delle cose esige dallo spirito umano onde conseguire la 
cognizione delle verità, ed affine di scoprire da ciò se 
il Pubblico per legge generale possa costantemente pra- 
ticarle, onde ne se ire giudice sicuro, almeno in qualche 




Inoltre più sopra abbiamo asserito che le nozioni ed 
i principj generali e le diverse categorie formano il mi- 
gliore, anzi l'unico corredo dell'umana ragione, ed è 
per questo solo che l'uomo si distingue da' 
Per la qual cosa gli uomini in quanto sono ra- 
i sono esseri naturalmente metafisici, ossia for- 
di nozioni metafìsiche ; poiché la metafisica é per sé 
stessa rivolta a dominare colle viste generali gli aspetti 
delle cose. La religione e le leggi ce li suppongono tali , e 
le grammatiche e i dizionarj ce ne indicano i diversi gradi 
di dottrina nelle varie parti del globo. 

Laonde ciò supposto, si scorge che l'uomo in forza 
del solo possesso delle nozioni e de' principj generali, 
rendesi propriamente giudice competente di ogni verità ; 
conciossiachè nello stato di essere senziente e ristretto 
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a particolari giudicj, non dissimile dai bmti c ridotto ad 
una perpetua infanzia, non potrebbe giammai riescirc 
giudice di verità in alcuna materia. Certamente, non di un 
Pubblico di bestie, ma di un Pubblico d'uomini e d'uo- 
mini ragionevoli parla il programma. Ora tale essendo 
egli, non mercè della sola capacità comune anche all'in- 
fanzia, ma dell'attuale possesso delle nozioni generali, 
perciò si scorge che lo sforzo principale delle nostre ri- 
cerche debb'essere precipuamente concentrato a scoprire i 
doveri dell'intelletto umano, a norma dell'indole e del- 
l'ampiezza e delle relazioni di siffatte nozioni e siffatti 
principi generali, ed a fissare l'esistenza e la direzione 
delle cagioni più o meno proporzionate a produrre o 
retti o erronei giudicj. Ciò premesso rivolgiamoci alle 
questioni proposteci di sopra. 



n 
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Necessità d'una breve analisi delle idee generati onde sco- 
prire la ragione per cui l'uomo ne abbisogna a cono- 
scere le verità. — Degli oggetti simili. 

• 

L'utilità che si può trarre da una qualsiasi cosa cer- 
tamente dipende dalle di lei qualità confacenti e propor- 
zionate al fine che se ne vuol conseguire. Come dunque 
potremmo noi conoscere evidentemente, se le nozioni ed 
i principj generali siano inditpemabiti al genere umano 
a scoprire i varj rapporti delle cose, se prima non rav- 
visiamo chiaramente le loro vere qualità e determinazioni 
essenziali? Un tal esame adunque divenutoci necessario 
ci obbliga ad una breve analisi delle nozioni e de' prin- 
cipi generali e degli universali. 

Per tal fine se ci rechiamo presente il concetto ridia 
generale nozione, noi troviamo che essa altro non è 
che un'idea o semplice o complessa in quanto viene 
applicata ad un numero più o meno grande di oggetti 
o distinti o diversi. Ond'c che ciò che in genere si 
può affermare o negare delle proprietà e dei caratteri 
di una sola di dette nozioni, considerata cioè in quanto 
è nozione o principio generale, si può con pari ragione 
affermare o negare di tutte. Ciò posto: supponiamo csi- 
steic cinquecento «immuni in natura i quau possano 
cadere sotto la cognizione umana, e de' quali la mente 
nostra voglia scoprire i comuni caratteri. E evidente 
ch'essi o sono in tutto simili fra di loro, o in tutto 
dissimili, o simili in alcune parti solamente e differenti 
nelle altre. Qui non v'è mezzo. 

Se sono in tutto simili fra di loro, o stano di un ca- 
rattere rigorosamente semplice o anche complesso, egli 
è chiaro che l'idea completa dell'uno esprimerà per- 
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rettamente l'idea di tutti. Quindi lo intelletto avendo V i- 
dca di un solo, avrà pur anche quella di tutti gli altri. 

Così acquistando l'idea degli altri, non farebbe che 
ripetere la prima. Vero è però che se avesse l'idea 
completo d'un solo, e che ad un tempo stesso ignorasse 
che ne esistano altri simili, non avrebbe un'idea gene- 
rale, ma sibbene un' idea sol tanto individuale. D'altronde 
esistendone in natura altri quattrocentonovantonove, igno- 
rerebbe una verità di fatto che è appunto l' esistenza di 
questo numero di altri simili. 

Perlocchè l'uomo, affine di non commettere un errore 
pensando che non esistano altri individui che quello 
solo ch'egli conosce, e affine di fare un giudicio ade- 
quato allo stato reale delle cose, è tenuto indispensa- 
bilmente di annettere all'idea di' egli ha dell'oggetto 
anche il giudicio che ne esistono altri moki simili o de- 
finirne il numero, o non limitarlo ad alcun confine. 

L'idea adunque generale anche la più completa, nel 
racchiudere l'espressione dei caratteri comuni fra molti 
individui, è necessariamente accoppiato ad un giudicio 
dell' esistenza di più individui, il numero de' quali o deve 

almeno non deve escluderne i confini. 

Inoltre nel caso che questi individui fossero tutti d'una 
totale apparente somiglianza, è evidente che ogni astra- 
zione o composizione sarebbe del tutto ingiusto ed as- 
surda. Imperocché se gli individui fossero d'un aspetto 
rigorosamente semplice e perciò unico, ogni astrazione 
sarebbe metafisicamente impossibile. L'aggiungervi por 
qualche cosa sarebbe ripugnante al loro stato reale, il 
quale dall'ipotesi è assolutamente semplice. 

Se poi il loro aspetto fosse complesso , allora rcnde- 
rebbesi del pari ingiusto ogni detrazione e aggiuuta, 
poiché tutti gl'individui si rassomigliano fra di loro in 
tutti i caratteri che racchiudono, i quali sono iu un 
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dato numero ed in un dato aspetto al quale non si 
può nè aggiungere , nè levare alcuna benché minima cosa 
senza distruggere la loro indole ed alterare il loro con- 
cetto reale. Ragionando quindi sulle idee che a loro cor- 
rispondono è forza conci limine che quando esse ne espri- 
mono tulli ì caratteri, ogni detrazione o aumento, cioè 
ogni astrazione e composizione che tentare si volesse 
sarebbero ingiusti e contro la verità. 

Da ciò si vede che V astrazione non è d'essenza delle 
nozioni generali, come pare che la comune dei filosofi 
abbia supposto fino al presente, e che solamente si può 
verificare laddove gli oggetti sono di carattere complesso 
e ad un tempo stesso si rassomigliano fra di loro in 
qualche parte e diversificano per altre come si vedrà' 
in progresso. 

Del pari si scorge die ogni distribuzione in classi dif- 
ferenti di specie e di generi ripugna totalmente alle no- 
zioni generali appartenenti a quegli oggetti che hanno 
fra di loro una totale rassomiglianza; e che invece uni- 
camente siffatte classificazioni convengono alle idee di 
quelli oggetti che hanno ima parziale convenienza di ca- 
ratteri come si sentirà più sotto. E perciò nè anche 
si fiat te distribuzioni o gradi più o meno elevati di aspetti 
generali non sono di essenza di tutte le idee generali, 
ma solamente di una sola specie: la qual cosa non so 
se sia stata pcranchc bene avvertita dai metafisici. 
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CAPO XIV 



Degli oggetti di una scambievole differenza totale. 



Che se poi gi' immaginati cinquecento oggetti fossero 
tutti l'uno dall'altro siffattamente diversi che non aves- 
sero nel loro intimo carattere punto alcuno di scambie- 
vole rassomiglianza , è evidente che relativamente ad essi 
non potrebbe aver luogo idea alcuna generale, cioè a 
dire non potrebbe esistere idea alcuna che fosse comune 
alle qualità che rappresentano, e che ne costituiscono 
le forme loro individuali. Questo non abbisogna di di- 
mostrazione perchè a prima vista apparisce dal concetto 
stesso dell'ipotesi. 



. * ' > •/ . 
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CAPO XV. . 

Delie nozioni generali degli oggetti 

di rassomiglianza parafale» , . 

\J\ rimangono adunque soltanto da esaminare i soggetti 
d'una parziale rassomigliamo ; ed a questi rivolgiamo 
l'attenzione. 

È chiaro avanti ogni cosa ch'essi debbono essere d'un 
aspetto più o meno complesso; concioasiachè le cose di 
aspetto rigorosamente semplice ed unico sono fra di loro 
o in (mio simili, o in tutto dissimili; e perciò cadono 
sotto le considerazioni sopra eseguite. 

Supponendoli poi di carattere complesso, o siano pre- 
sentati all'intelletto dai sensi, o dalla memoria, è indu- 
bitato che a proporzione eh' eglino sono più o meno 
complessi, e che hanno più o meno particolarità fra di 
loro rassomiglianti somministrano più o meno nozioni 
generali d'una più ristretta o più ampia estensione, cio^ 
a dire idee che si applicano ad un numero più o nicnq 
grande d'individui. , , 

Per la qual cosa figuriamoci cento individui ognuno 
de' quali abbia le sue qualità visibili, cioè a dire figura, 
colore, mole, tessuto e superficie d'una più o meno 
estesa scambievole rassomiglianza. A cagion d'esempio 
supponiamoli tutti cento differenti fra di loro di figura 
e nel restante più o meno simili. 

Restino poi a cagion d'esempio venti di colore, mole, 
tessuto e superficie fra di loro simili, e cosi per quat- 
tro qualità. >• , 

Quaranta, compresivi i primi venti, i quali si rossor 
miglino scambievolmente per la sola mole, tessuto e su- 
perficie, v così per tre qualità. 
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Ottanta, compresivi gli anzidetti quaranta, clic sì ras* 
somiglino tutti nel solo tessuto e nella superfìcie, cioè a 
dire siano egualmente diafani ed egualmente scabri o 
liscj , e cosà per due qualità. 

E finalmente cento, compresivi gli altri ottanta, che si 
rassomiglino nella sola superficie, cioè a dire per una 
sola qualità visibile. 

È ben naturale che 1* intelletto esaminandoli tutti collo 
scopo di ritrovare in che cosa fra di loro convengano e 
in che cosa differiscano, alla fine di un ben tessuto esame 
scoprirà quello che abbiamo sopra esposto. 

Ma nel fai* ciò quante osservazioni avvengono I Noi 
trasceglieremo qui soltanto le più importanti e quelle 
che hanno un più vicino rapporto al fine delle attuali 
ricerche. 

Osservazioni 

È dd ritenersi primieramente per la verità del con- 
cetto che gli oggetti che si distribuiscono nelle esposte 
classi, non sono realmente nuovi oggetti estrinseci alla 
collezione dei cento sopra immaginata, ma che bensì 
sono quegli tiessi i quali vengono ripetutamente impie- 
gati. Così se da quei di sotto si ascenda in su per di- 
latarsi a viste sempre più vaste, come porta il progresso 
del gencralizzamento delle idee, si scorge che gli oggetti 
della classe inferiore sono quegli istessi che si contem- 
plano successivamente nelle superiori, talché quelli del- 
l'infima sono contemplati in tutte le categorie. 

In tale progresso però a norma che vanno più alto, 
cioè a dire, che rassomigliano ad un ìtwggior numero 
di oggetti per qualche loro naturale qualità, la loro 
interna nozione perde sempre in proporzione un carat- 
tere integrante, cioè a dire una qualche idea elemen- 
tare la quale più sotto era una rassomiglianza con un 



numero minore la quale ora va a gettarsi fra le diffe- 
renze a segno che collocati nella classe più alta, cioè 
a dire nella più numerosa d'individui, non ritengono 
che im solo carattere, e gli altri tutti in tale' posizione 
diventano altrettante differenze. Questa osservazione si 
può esprimere cosi: a proporzione che le classi diven- 
tano più generali , cioè a dire a proporzione che si esten- 
dono ad mi maggior numero, gli oggetti rassomigliano 
fra di loro per assai meno caratteri e differiscono per 
un numero maggiore di parti. Così le rassomiglianze e 
le differenze qui progrediscono in ragione ira di loro 
inversa e nello stato delle une non avviene nulla di nuovo 
che in ordine inverso non succeda lo stesso anche nel- 
l'altro. 

Ma in natura non esistono che individui singolari e vi 
esistono vestiti di latte le reali loro qualità. 

Da ciò derivano i seguenti inconcussi corollarj sulle 
nozioni generali degli oggetti complessi in pai-te simili e 
in nartt; dissimili 

Corollario Primo 

Ogni idea generale o semplice, o complessa di sif- 
fatti oggetti è cosa puramente fattizia formata da una 
astrazione, cioè a dire da una attenzione parziale ripe- 
tuta egualmente su tutti gli oggetti , e che ne forma un 
concetto solo ideale a cui si accoppia il giudicio che 
egli appartenga ad un numero più o meno esteso di cose 
reali esistenti in natura. 

CoSSEGUEirZA 

■ 

Ogni idea generale applicata a siffatti oggetti , dunque 
non esiste, nè può veramente esistere sotto <tt un tale 
rapporto. 
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CoBOLLABIO li. 

Quanto più alio si sale nelle classi tlelle idee gene- 
rali appartenenti ad oggetti complessi di rassomiglianza 
parziale, tanto più le idee divengono meno compieste, 
ma in contraccambio tanto più si perde di caratteri reali 
nroori desìi oggetti esistenti in natura. 

COSSEGUEJIZA 

Se le nozioni generali appartenenti ai ricordati og- 
getti quanto sono più generali sono più semplici nel 
loro concetto e viceversa, e quanto sono o più generali 
o più semplici sono altrettanto più rimotc dal concetto 
corrispondente allo stato naturale delle cose alle quali 
si fanno appartenere, è dunque dimostrato che quanto 
più in esse si avvicina ad un concetto che può sommi- 
nistrare più facilmente l evidenza dei rapporti, altrettanto 
siamo rimoti dallo stato naturale delle cose. 

Corollaiio U. 

Ogni idea generale di siffatti oggetti racchiude un mag- 
giore o minore numero di frammenti dell'oggetto intero, 
cioè a dire un maggiore o minore numero delle speciali 
idee le quali erano parti integranti della idea concreta 
primitiva tal quale era determinata dai rapporti reali delle 
cose nella umana cognizione. 

Conseguenza 

Ogni idea generale di questo genere, se è fatta come 
conviene, si deve dunque poter riscontrare in qualche 
sensazione, anzi in parecchie sensazioni o sentimenti a cui 
appartenga come un frammento appartiene al suo tutto. 



Cqm ogni proposizione e teorìa generale astratta ti deve 
poter ridurre ad un qualche fatto o a più fatti temibili. 

Corollario IV. i 

Benché ogni idea generale della ipecie di cui parliamo 
qui, si riferisca ad oggetti che hanno reali differente, 
pure nell'aspetto sotto del quale si applica loro, si con- 
siderano come se fossero tutti perfettamente simili. 

■ 

Conseguenza 

L' intelletto umano é dunque in tal caso situato in 
guisa come se avesse una sola idea presente a cui dcre 
aggiungere soltanto un giudi ciò di un numero qualunque 
per cui si debba ripetere non altrimenti che nella in- 
tera rassomiglianza reale degli oggetti. 

Ed ecco la ragione per la quale il corso dei ragiona- 

nelle scienze si possa ottenere una certa rapidità di con- 
cetto nell'esame dei rapporti delle cose in tal guisa clas- 
sificate, i quali sarebbero impossibili ad atterrare quando 
fosse necessario percorrerli in particolare. 

Ecco eziandio perchè alcuni stimabili metafisici hanno 
detto che le idee generali sono come altrettante maniere 
compendiate delle idee singolari. Ciò però non è esatta- 
mente vero se riguardiamo lo stato reale delle cose, al- 
meno di quelle che appartengono a soggetti in parte sol- 
tanto fra loro simili; poiché in essi le idee generali non 
rappresentano che una parte sola più o meno estesa di 
simiglia u?.e comuni , diffalcatene positivamente le altre 
difterenti che pur sono reali ed esistono in natura , le 
quali cumulate colle altre formano il carattere dell'og- 
getto esistente. Ora il compendio di una parte di ima 
cosa non è il compendio della cosa stessa. Io crederei 



con maggior diritto poterle rassomigliare piuttosto ad 
altrettante rappresentatiti di un popolo or maggiore ed 
or minore di idee astratte presso dell'anima, la quale 
dalla (bonomia della rappresentante immaginando giu- 
stamente quale sia quella di tutte le sue compagne, non 
deve essere sollecita d'altra cosa che d'informarsi del 
numero delle altre ch'ella trae seco. 

Assai meno esatto poi, ansi dirò ingiusto per ogni 
maniera, è il tenore col quale altri le hanno riguardate 
denominandole e facendole comparire come altrettante 
cose insignificanti e quantità algebraiche. La qual cosa 
è doppiamente erronea, o si riguardino per sè stesse, 
come si scorge tosto dalla loro indole, o si riportino 
agli oggetti reali di natura, i quali o rappresentano in 
tutto (se sono fra loro totalmente simili), o pure elleno 
non pretendono di rappresentare che per qualche parziale 
aspetto or più ed or meno ampio (se parliamo degli altri). 
In ogni caso però esse sono effettive e determinate no- 
zioni le quali non vengono espresse da alcun segno ete- 
rogeneo, ne dal canto loro rappresentano in figura qual- 
che cosa di diverso da sè stesse, ina bensì recano in 
corpo ed in anima, se m'è permesso il dirlo, la cosa 
medesima a cui si riferiscono. 

ÀLTiE OftSBRVAZIONI 

» 

Quanto abbiamo detto dei soli caratteri degli oggetti 
si può agevolmente e con pari verità estendere alle loro 
qualità attive o passive. Per tal motivo siccome il con- 
cetto di queste vieno determinato dai loro effetti , o a 
dir meglio dall' apparenza dei loro elfetti per le ragioni 
che ne diremo a suo luogo, come sarebbe a dire la forza 
che fa muovere i corpi dall'idea del moto die n'è l'ef- 
fetto; ([noli a d' attrazione dall' avvicinare i corpi che è 
del pari il suo effetto; la forza che fa pensare e volere 
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dal pensiero e dalla volizione che ne sonò effetti: cosi 
colla legge istessa con cui si rendono generali le schiette 
rassomiglianze, si rendono pure generali le idee dei po- 
teri attivi o passivi accoppiandole ad un numero più o 
meno grande di soggetti (i). 

Cib non è tutto. Può accadere che lo stesso oggetto 
racchiuda una capacità a produrre più effetti di specie 
fra. di loro diversa, nel mentre che altri oggetti non ab- 
biano una tanto moltiplico attività, ma che ciò nonostante 
quei pochi poteri di cui sono dotati gli abbiano simili 
a quelli che appartengono al soggetto fornito di più. 
numerosi poteri. In tal caso nasce ima classificazione di 
generi e di specie di cagioni pari a quella delle qualità 
delle cose sopra esposte. 

Questa è forse la parte più importante dei raziocinj 
umani , mentre la fisica , la morale e la politica debbono 
costruire le loro teorie coli* accozzamento di siffatte no- 
zioni generali le quali se non sono state prima conve- 
nientemente caratterizzate c classificate portano ad errori 
, di una conseguenza inestimabile. 



(i) Aristotele. 



CAPO XVI. 



Occasione di esaminare le nozioni ontologiche. 

Le nozioni universali, dopo il fin qui detto, pare che 
esigano la nostra attenzione, mentre dal buon uso di 
esse sembra dipendere la rettitudine dei raziocinj e la 
maggiore evidenza delle stesse idee generali. Ogni ge- 
nere può abbracciare bensì una provincia intera d'idee, 
ma però non tutte le idee. La vista e il tatto sommini- 
strano categorie molto estese di generi. La storia na- 
turale classificata, la distinzione delle diverse specie di 
elementi, di animali, di piante, di minerali, di fossili, 
di sali, di meteore, ecc. non appartiene forse in mas- 
sima parte al senso della vista? Ma tutte queste per i 
rapporti della verità tanto interni quanto esterni non 
dipendono forse dalle leggi delle nozioni universali, le 
quali dappertutto fanno sentire le leggi immutabili ed 
eterne delle convenienze e delle ripugnanze, dell'unità e 
del numero, della stabilità e della successione, delle qua-, 
lità e degli accidenti? In una parola V ontologia non pare 
forse l'anima secreta non solo delle scienze riguardanti 
le idee derivanti da un solo senso, ma da tutti i sensi 
diversi? E (a dir di più) non è forse ella che in ultima 
analisi costituisce la scienza? Un momento solo di con- 
centrata attenzione ci persuade che, presa nuda e per 
sé sola, rimane come le altre scienze astratte del tutto 
speculativa e sterile, ma che però applicata ai ragiona- 
menti tutti dell' intendimento ha un reale effetto ed ima 
estesissima influenza, non altrimenti che Y aritmetica, eh' è 
un ramo dell'ontologia, riesce utilissima agli affari della 
vita umana. 

Ciò pertanto ritenuto, veggiamo che cosa siano pro- 
priamente queste nozioni universali, di qual uso riescano 
alla scoperta della verità e che cosa esigano dall'inten- 
dimento umano. 
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CAPO XVII. 



Degli universali e della loto vera estimazione. 

stoni? delle convenienze o delle ripugnanze che esistono 
fra tutte le idee possibili appartenenti anche a diversi 
sensi, detratte tutte le loro differenze organiche. 

Così, a cagion d'esempio, sia l'anima avvertita del- 
l'azione di un oggetto dal ministero dell'occhio o del- 
l'orecchio o del tatto, o dagli altri due sensi, essa può 
sempre dire eh' egli esiste, ossia eh' ella lo sente ; e lo 
sente per una irresistibile necessità. Ecco l' idea di esi- 
stenza, idea ontologica, ma comune a tutti gli oggetti 
presentati dai sensi diversi. Così pure da qualunque senso 
se eccitata venga una singolare sensazione, l' intendimento 
potrà affermare che l'oggetto è unico e determinato. In 
tale guisa l' idea di unità e di determinata forma è pro- 
pria a tutte le cose possibili, cioè a dire a tutte le idee 
possibili dell'anima. 

Del pari l'idea di successione e di permanenza, di 
uniformità e di discrepanza, di stato assoluto e di stalo 
relativo, di essere e di nulla, non sono che espressioni 
del carattere comune fra le idee tutte di qualunque 
senso o attuale o possibile. 

Perlocchè, giusta il nostro modo d'intendere, se l'uomo 
acquistasse anche un sesto senso o ne acquistasse mi- 
gliaia di più, o fosse ridotto ad averne un numero as- 
sai minore e fin anche ad essere ristretto ad un solo, 
o se si vuole, venisse anche privato di tutti, ma che 
l'anima avesse pur tuttavia qualche idea, essa potrebbe 
sempre verificare le idee suddette universali. Laonde in 
qualche guisa dir si può che le altre idee (o siano 
singolari, o siano collettive o astratte o concrete alle 
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quali P intendimento fa corrispondere forme, qualità e 
forse diverse delle cose) si riferiscono agli esseri esterni 
ai quali corrispondono. Ma per lo contrario le idee uni- 
versali si riferiscono necessariamente allo stato dell'ani- 
ma. Le altre idee esprimono i diversi risultati degli esseri 
in quanto vengono a fare impressione nelP anima umana: 
ma le universali esprimono tutto ciò che l'anima contri* 
buisce in tal caso dal canto suo giusta la sua natura. 

Quindi raffigurare P ente in genere e le di lui pro- 
prietà, come qualche cosa, anche per sola relazione, di- 
versa dall'anima, e che racchiuda proprietà riferibili alle 
cose esterne e a loro comuni, è un modo del tutto falso 
di pensare. 

Si noti bene che io non parlo della follia di rendere 
reale Pente in genere, ma bensì dell' appropriare le cose 
che di lui si dicono alle cagioni esterne delle nostre 
idee, e non piuttosto all'anima ed all'anima sola, come 
verificabili in lei sola e come unica appartenenza di lei. 
Dir si può che le scienze esprimono i rapporti delle idee 
verso dell'anima, e l'ontologia esprime i rapporti del- 
l'anima verso delle idee. 

Se uno specchio rifletta diverse immagini di fiori, 
frutti, animali e case, ed ora ferme ed ora sfuggevoli, 
è certo, che noi colpiti per questa parte da tante diver- 
sità dir potremmo ch'egli è un soggetto capace di as- 
sai cose e d'infinite mutazioni. Noi poi le scorgiamo in 
lui a nonna delle varietà e delle posizioni diverse degli 
oggetti in lui riflessi. Ma o sia l'immagine d'un pa- 
lazzo, o quella di un fiuno, o di un cocchio che passa 
rapido, o di qualunque altra o ferina o volubile cosa 
di colora e di mole varia, è ben chiaro che dal canto 
dello specchio non si fa che una sola operazione eh' è 
quella di riflettere la luce mandata in lui, operazione 
risultante dalla diafane ita e levigatezza del d'istallo e 
dalla sottoposta lucida patina, le quali unite costitui- 
scono la natura dello specchio. 
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I>er tal motivo in ogni immagine benché direna dir 
ri deve in generale che lo specchio riflette la luce, e 
che questa immagine esìste per -tele ragione generale. 
Del pari si pub anche dire che la circostanza di essere 
riflettuta riesce in certe guisa come una qualità comune 
a tutte le immagini; ma ciò si veri ina, ed è sempre 
tale perchè corrisponde alla natura dello specchio che 
non si cangia. Ma cesserebbe appunto ogni riflessione 
ogniqualvolta si cangiasse qualchcduna delle naturali di 
lui proprietà, malgrado pure che si presentassero gli 
oggetti, e che ci fosse la luce la più attiva. Ecco una 
immagine benché imperfetta del pensiero sovra esposto. 

Per la qual cosa, se lo stato delle idee ontologiche è 
sempre lo stesso; sè l'anima non ne può essere privata 
e può ami sempre verificarle in tutte le classi possibili 
di sensazioni e di idee o si aumentino, o si restringano v 
o sia accoppiata ad un corpo, o ne sia disgiunta: si 
deve dunque dire ch'esse siano del tutto proprie della 
di lei natura, ch'esse siano l'espressione delle affezioni 
naturali della di lei forza intellettuale o sentimentale in 
qualunque tempo e circostanza. 

Ciò non è tutto. Convien dire eh' esse tutte intere espri- 
mano le varie maniere colle quali la facoltà di sentire 
o di conoscere si esercita in ogni circostanza; poiché le 
idee ontologiche senza aumento o diminuzione alcuna 
si verificano, o si figuri l'anima soggetta ad una sola 
specie d'idee, oa infinite varie di numero e di caratteri; 

E anche certo che appunto perchè V anima possiede 
T uso di questi universali , ella può ascendere a for- 
mare le elassi generali entro tutte le province delle sen- 
sazioni. Infatti le idee di rassomiglianza e di differenza, 
di unità e di moltiplicità, non sono esse per avventura 
idee ontologiche? E queste non spno forse le dominanti 
e le comuni nelle nozioni generaci? Inoltra» esse pur 
sono applicabili a tutte le specie possibili di idee anche 
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individuali appartenenti non solamente allo stesso senso, 
ma a tutti i sensi possibili ed a tutti i modi possibili 
anche sconosciuti di sentire dell' anima umana. 

Le idee ontologiche prese nel loro vero aspetto, sono 
dunque i fondamenti perenni ed immutabili della ragione 
umana in qualunque stato possibile ella si ritrovi. Se 
Cartesio aveva sbandita l'ontologia dal catalogo delle 
scienze, non avevane però sbandite le idee. Dir si po- 
teva eh' egli aveva bensì deviato da esse V esplicita al- 
tenzione de' suoi seguaci, madie nonne aveva impedito 
l'uso tacito. L'impedirlo è impossibile senza annichilare 

11 numero adunque delle idee ontologiche esprime il 
numero delle operazioni tutte possibili, necessarie, natu- 
rali e costanti dell'umana sensibilità all'occasione die 
ha delle idee: 

Paragonate molti vocaboli annessi alle une ed alle 
altre, e ritroverete una conferma delle sopra esposte ri- 
flessioni. L'idea di differenza è a cagion d'esempio un'idea 
universale ontologica. Siccome le cose non esistono a ri- 
guardo dell'uomo se non in quanto ne ha idea, cos'i si 
verifica la differenza ogniqualvolta 1' anima ha presenti 
due sensazioni diverse a qualunque senso appartengano. 
La idea della differenza corrisponde adunque al discer- 
nimento che è un'operazione della sensibilità; ed appli- 
cata ontologicamente è lo stesso che dire: l'anima ha 
una proprietà naturale di disccrnerc. 

Conch indiamo. L'ontologia o sia la scienza dell'ente 
in generale, cioè in quanto egU è un essere, non è altro 
precisamente che la sdenza di quelle operazioni dell' a- 
mma umana le quali ella perennemente e invariabil- 
mente eseguisce nell' eserdtarc la sua facoltà di sentire: 
ella è una ragionata storia naturale eterna delle opera- 
zioni dell'«umana cqjmzione. Le denominazioni in essa 
usate formano il dizionario delle affezioni sempre ripe- 
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tute dell' anima in quanto s' impiega a percepire e a co- 
noscere: e tutti i ragionamenti tessuti con siffatte idee 
significano in sostanza che quando bn luogo una datn 
operazione di lei, non ri ha luogo un'altra detcrminata 

o viceversa. ' • , . . < 

Io scorro rapidamente su di questi oggetti i quali non 
hanno colle presenti ricerche che una ìiinota relazione. 
Quindi a modo di cenni osservo : > 

.Primo, che questo modo novello di riguardare l'on- 
tologia, fondato da una parte sulla Terità incontrastabile 
dei latti e corroborata dall'altra dalla ragione generale, 
che a riguardo dell' uomo gli esseri non sono propria- 
mente clic le sue idee (come si vedrà nella terza parte) 
fa minare da cima a fondo tante belle specolazioni dei 
filosofi antichi e moderai, ad alcune delle quali era stato 
fissato uno scopo infinitamente rispettabile. 

Secondo. Ci fa sentire che nell'uso dei raziocinj umani 
le idee ontologiche riguardar non si debbono più come 
le nozioni le più astratte e le più universali dopo le classi 
generali delle cose, ma bensì conviene tutte trasportarle 
ad una categoria adatto diversa o a dir meglio nd un 
oggetto del tutto diverso, cioè all'interno dell'anima. Per* 
locchè la testa di tanti alberi dei generali e degli uni- 
versali piantati e ramificati dai filosofi vecchj dove tosto 
si leggeva fitto m mezzo Ens, e de' quali in sostanza il 
Wolf co' suoi seguaci hanno dato il commentario, quella 
testa, dico, deve restituirsi al suo vero corpo. L'origine 
dì questo errore è visibile. Dopo l'idea dell'immagine e 
delle sue particolarità resta l'idea della riflessione delio 
specchio e delle sue proprietà naturali le quali vi furono 
sempre compagne ed uniformi e comuni alle immagini 
e perciò sembrano universali. 

Terzo. Si deduce che per verità le idee, ontologiche 
non sono astratte se si riguardino dalla parte' del sog- 
getto a cui veramente appartengono, poiché esprimono 
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tutto intero Tatto pratico die l' intendimento eseguisce 
nel distinguere, numerare, vedere ed accoppiare le idee- 
Quarto. Ci fa presentire da lontano clte a qualche 
uomo di genio sarà un giorno possibile non solo di fis- 
sare ed annoverare le leggi tutte naturali dell'umana 
ragione, in qualunque stato anche diverso da quello della 
vita presente, nella guisa istessa che sono state fissate 
quelle del moto dei corpi: ma dischiudere eziandìo con 
una specie di sorpresa allo spirito umano infiniti pro- 
fondi risultati, cui l'illusione al presente tiene ravvilup- 
pati entro ima certa nebbia di mistero ed i quali allora 
quale non mai veduto ed improvviso teatro ai conoscitori 
della verità si presenteranno. 

Quinto. Ed appunto perchè l'ontologia è come una 
materia che egualmente serve di lega a tutte le scienze 
possibili ed è per sè stessa l'espressione delle operazioni 
dell'intendimento umano applicato alle idee, perciò stesso 
ella rimane un mezzo affatto imitile a farci scoprire le 
verità ignorate; sì perchè essa non determina nulla nè 
sul carattere, nè sulle relazioni, nè sulle connessioni 
delle cose, nè all'attenzione inspira verun interesse nè 
direzione a indagarne lo stato, ma solamente allorquando 
la verità si è già fatta sentire all'anima ripete in certa 
guisa che l'anima l'ha sentita e niente più. Ecco tutta 
l'incombenza della ontologia nella scienza delle cose, nè 
od altro potrà ella mai servire come si scorge dalla di 
lei indole naturale. Ora a scoprire il sapore di un cibo 
che giova ch'io dica a me stesso: questo cibo ha un 
tal sapore quando lo sento di già? 

E quand'anche le nozioni ontologiche giovassero per 
qualche conto alla scoperta delle verità ignorate, non 
sarebbe il loro ministero oggetto di arte umana, poiché 
l'uomo le reca seco dalla natura stessa come si è già 
veduto. Di esse pertanto non facciamo qui ulteriore parola. 
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C A.PO XVIII. 

Fondamento ed estensione delia necessità 
delle idee generali. 

• 

lo entro in un vastissimo giardino che serre al pub- 
blico passeggio popolarissimo di persone le quali inces- 
santemente Tanno e vengono e si rinnovano. Tutte le 
suddette persone e tutte le parti e le delizie del giardino 
possono essere conosciute da me. Ma come ciò eseguir 
si può in pratica? Mentre io miro chi viene, altri par- 
tono, ed io non li veggo: frattanto io sono in una parte 
occupato a considerar le azioni de' circostanti, altri in 
altre parti fanno ed azioni e discorai a me ignoti. 

Questa è una ristrettissima immagine dell' uomo col- 
locato in mezzo all'immenso spettacolo della natura. Non 
è necessario di provare che questa similitudine è bene 
applicata. La estensione infinita delle cose da conoscere 
e la strettissima e già dimostrata limitazione dell' umana 
comprensione sono la nota cagione di siffatta spropor- 

Oie far può dunque l'uomo per dilatare per quanto 
è possibile la sfera delle sue cognizioni? Far egli le os- 
servazioni di fatto e fame eseguire da altri. Egli occu- 
pato su di una parte ed altri su altre parti ritenere le 
cose osservate e scambievolmente comunicarsele, e cosi 
raddoppiare anzi estendere la cognizione di un solo in- 
dividuo quanto è estesa la cognizione di molti uniti. 

Ecco la necessità della relazione ossia storia esatta e 
naturale dei fatti ad ampliare le vere cognizioni umane. 
Io dico dei fatti e non dei giudicj o delle riflessioni sui 
fatti. Le scienze più vaste e le piìi importanti non solo 
non se ne possono esimere, ina ne debbono fare la loro 
fondamentale e precipua cura se non vogliono riescile 
Rom \ n Ricincukf ce. Toro. I. 7 
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chiiiicriche. La fisica, la metafisica, la morale, la teo- 
logia, la politica, l'estetica, tutte riposano sui fatti, ma 
sui fatti sinceri, ben comprovati e presi in ima vista 
or più ed or meno generale. Questa riflessione è d'una 
massima notorietà. 

Ma l'uomo- non può spesso verificare colla propria 
esperienza quei fatti che a luì vengono riferiti, altri per- 
chè già passati ed altri anche presenti attesa la brevità 
della vita la quale al par del lampo fa un solco nel 
seno dell'eternità e poi sparisce. Molta parte della di 
lui scienza è dunque necessariamente fondata sulla pura 
credulità. 

Ma ogni uomo non vede attorno a sé altro di reale che 
gli esseri componenti l'immenso maraviglioso teatro del- 
l'universo e le varie successioni delle ammirande infinite 
scene che vi appariscono ed inoltre altri esseri simili a 
lui e nulla più. Così tutti i rapporti reali a' quali in 
ultima guisa risolvonsi le sue osservazioni sono i rap- 
porti fisici ed i rapporti morali. I rapporti metafisici 
non esistono che per la maniera sola di vedere dell'u- 
mano intendimento ed anzi sono fondati soltanto su di 
essa come sopra si è già. osservato. Lungi pertanto di in- 
dicare una classe reale di cose esistenti in .natura, que- 
sti suppongono invece una estrema limitazione nell'u- 
mana cognizione. 

I rapporti religiosi esistono; ma a riguardo del genere 
umano non si verificano che per semplice deduzione, 
mentre non consta che la Divinità faccia conoscere la 
sua esistenza mercè d'un commercio in un r< liato coli' uomo, 
ma bensì mercè le opere sue clic sono le fìsiche e le 
morali. 

Gli altri rapporti poi è cosa già nota risolversi o ne- 
gli uni o negli albi dei sovraccennati. Onde lo ripeto; 
i rapporti fondamentali di tutto lo scibile umano sono 
i fisici ed i morali, cioè a dire la scienza della natura 
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c quella dell'uomo sono le due uniche ed originali sulle 
quali riposano le altre tutte. 

Per conseguenza la primaria ed universale cognizione 
dei fatti quella deve essere delle cose fìsiche e delle 
morali. L'esperienza e la storia versar debbono adunque 
avanti ogn' altra cosa a raccorrc accurata mente e fedel- 
mente siffatti fenomeni d'ogni genere tanto fisici quanto 
morali: e questo appellar si deve: radunare i materiali 
delle verità di riflessione in tutte quelle classi di rap- 
porti cui l'uomo puh conoscere nella presente sua situa- 

Ma posto egli in mezzo della folla immensa di tanti 
e sì svariati fatti come mai potrebbe cogliere le scam- 
bievoli loro relazioni di convenienza e di ripugnanza, di 
cagione e di effetto, di mezzo e di fine, come conoscere 
potrebbe che molti si debbano attribuire ad una sola 
cagione e che molte cagioni concorrano a produrre un 
solo effetto se egli fosse costretto a riandarli sempre ad 
uno ad uno come necessariamente richiede la limitata 
sua comprensione (i), e se non potesse ridurne molti 
sotto di un sol vessillo, dirò così, ed associarne altri 
ad un solo punto di procedenza, mercè il quale con- 
gregamento la mente versandosi su breve spazio esten- 
desse a grandi distanze la sua influenza intelligente (a)? 
Senza di im tale soccorso non dovrebbe essere egli con- 
dannato quasi umile e lento insetto a trascinare il corto 
suo intelletto in una corta vita da uno in altro partico- 
lare e dopo tutto questo ire alla tomba limitato alla più 
bassa e ristretta cognizione? 

L'angustia adunque naturale all'anima umana (cui non 
è possibile di vieppiù ampliare, poiché si trova sempre 

(1) Vedi il capo XI di questa Sezione. 

f» Vedi il Corollario IV colla sua conseguenza del Capo an- 
tecedente. 
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al di sotto delle richieste dei sensi le quali l'esperienza 
dimostra non poter ella abbracciare in un sol punto 
quando sono contemporanee) posta in confronto col nu- 
mero immenso delle cognizioni cui le circostanze esterne 
« reali possono somministrare all'uomo, forma la cagione 
composta per cui rendesi evidentemente necessario l' uso 
delle idee e de' principi generali, per abbracciare in una 
qualche estensione or maggiore ed ora minore i rap- 
porti delle cose. Mercè di esse in fatti lo spirito umano 
sembra acquistare una specie di rapida attività, onde pe- 
netrare negli arcani delle scienze e spiegare i più va- 
riati ed i più stupendi fenomeni dell'universo. Col loro 
ajuto egli spicca un ampio e sublime volo , mercè il quale 
parendo sollevarsi al di sopra del mondo materiale per 
poggiare su punti di vista più o meno elevati, di là egli 
avvisa di abbracciare, in qualche modo, tutto il creato 
e renderlo soggetto alla sua cognizione, e ardisce anche 
descriverlo col linguaggio istesso col quale da sublime 




specola dipinge le meraviglie ed i confini di un vasto 
orizzonte esteso sotto de' suoi sguardi. 

Malgrado però quest' artificiale rapidità quante cose ri- 



mangono ancora a sapersi dall'uomo? Dopo la più pro- 
fonda e vasta dottrina non sembra egli rimanere in una 
dotta ignoranza? L'uomo estremamente ignorante e l'uomo 
estremamente dotto convengono entrambi di non saper 
nulla, l'uno perchè conosce assaissimo quanto rimanga 
a sapere e l'altro perchè conosce di non saper nulla. 
Così gli estremi si toccano senza confondersi. Così si 
scorge se l'uomo veramente grande abbia in faccia della 
natura un irrefragabile motivo ad essere modesto intorno 
al proprio sapere. 

Persuadiamoci che le scienze sono vaste e lo studio 
immenso e perciò stesso meschino il frutto che se ne 
ritrae. Inopem me copia fecit può con ogni ragione dire 
qualunque uomo: poiché le accurate analisi delle qualità 
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delle cose , i lunghi paragoni e gì' intralciati raziocinj che 
compongono l'enorme corpo delle scienze non sono che le 
vie onde giungere allo scopo. L'utile si trova al fine della 
carriera. Le scienze sono appunto tanto ampie perchè 
sono tanto ristretti i limiti delle nostre cognizioni; sono 
tanto lunghe perchè l'uomo è d'intendimento tanto corto. 

Quindi a proporzione che un uomo è più dotto in un 
genere deve riuscire ignorante in un altro, ed a pro- 
porzione ch'egli è grande in una scienza deve restar 
più piccolo in un'altra. Quindi un genio universale è 
impossibile fra gli uomini. Da ciò nacquero i vergognosi 
errori, lo strano ridicolo e la frivolezza estrema di pa- 
recchj grand' uomini che ardirono di trattare vasti e com- 
plicati soggetti estranei affatto al genere che prima for- 
temente li occupò. L'tfge quod agi* degli antichi è il 
più savio di tutti i precetti cui l'uomo seguir debba 
con un angusto intelletto nel corto spazio della vita, in 
mezzo alle infinite cose presentategli dall'ordine della 
natura. 

Ma è ornai tempo di porre a profitto le premesse os- 
servazioni sulle idee generali a prò dell'argomento che 
qui ci occupa e vedere quali siano le condizioni ch'esse 
esigono dall' intelletto umano per essere usate in guisa 
onde riescire a scoprire con certezza la verità. 
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Delie regole proprie alle nozioni ed ai principj getierali 
omle ragionare rettamente. 

Quale è T arte di ragionare colle nozioni e coi principj 
generali onde scoprire le verità? lo qui chieggo di quelle 
sole regole che sono proprie a siffatte idee e le quali 
dettate vengono dalla cognizione speciale dei loro carat- 
teri naturali e dei -rapporti immediati die ne derivano 
e non di quelle che sono a loro comuni con ogni altra 
specie di principj e di nozioni. Quando si trattasse so- 
lamente di queste comuni regole i più noti precetti del- 
l' arte di pensare potrebbero supplire a quanto dirne 
potrei. Ma nessun trattato di logica ha forse insegnato 
quanto* era necessario sull'uso speciale delle idee gene- 
rali rìcluesto dalla verità o a meglio dire sul contegno 
dello spirito umano nel versare fra le idee ed i prin- 
cipj generali. 

era pure a una 

massima importanza singolarmente alle scienze pratiche , 
come si vedrà, non tanto per promovere l'istruzione, l'u- 
tilità ed il ben essere degli uomini quanto anche aflìne 
di prevenire errori infiniti sommamente umilianti la ra- 
gione umana e fatali alla tranquillità ed al ben essere 
tanto fisico quanto morale delle nazioni intere. 

lo però non ho altrimenti divisato di supplire a sif- 
fatto mancamento. L'indole di questo lavoro non mei 
concede che assai imperfettamente. Solo contento di re- 
stringermi » quelle osservazioni cui lo scopo di questo 
scritto richiede, abbozzerò in generale quelle più grandi 
e precipue traccie dalle quali lo spirito umano non può . 
deviare senza errare solennemente. Da ciò sarà lecito 
ed agevole di dedurre se il Pubblico sia poi proporzio- 
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nato a seguirle fedelmente, e rilevare si potrà se nelle or- 
dinarie leggi che presiedono ai pensamenti d'un gran 
numero d'uomini già dirozzati in tutti i tempi ed in 
tutti i luoghi si ravvisino impulsi costanti a percorrere 
il cammino segnato dalla sana filosofìa nel regno delle 
idee generali. 

Noi non trattiamo qui della sola necessità di avere 
chiaramente presenti alla mente le forme e le parti tutte 
delle nozioni e dei principi generali, e nemmeno della ne- 
cessità di ridurle scambievolmente a cosi vicini paragoni 
che l'umano discernimento sia costretto a recare giudicj 
evidenti, ma bensì trattiamo precipuamente della necessità 
di ben comprendere le relazioni loro originali alla verità 
nelle loro classi diverse, cioè a dire noi contempliamo 
soltanto i loro naturali rapporti (in forza della loro di- 
versa collocazione nelle varie loro categorie) allo stato 
reale delle cose, e inoltre noi divisiamo di accennare i 
doveri che indi ne nascono per l' intelletto -umano ad as- 
sumere certe precauzioni ed a fare certe avvertenze per 
non andare traviato. 

Le prime diligenze dalle quali abbiamo detto di pre- 
scindere sono comuni a qualsiasi altra idea la quale non 
sia nè anche generale. In fatti sia un* idea concreta sin- 
golare o sia anche di un carattere comune a molti in- 
dividui i quali si rassomiglino interamente nel loro stato 
naturale: è ben chiaro che affine di rilevare i rapporti 
ch'essa può avere con altra idea concreta o con altre 
specie di idee generali, è d'uopo prima ravvisar chia- 
ramente l'aspetto di entrambe ed inoltre avvicinare sì 
bene le loro forme che ne emerga una chiarissima co- 
gnizione dei rapporti loro. Ma non è ulteriormente ne- 
cessario indagare quale prossimità o lontananza esse ab- 
biano colla realità delle cose (parlando cioè di quella 
realità cui è possibile alla mente umana di avere), con- 
ciossiachè in tante ipotesi non v'è distanza frale idee dei 
fatti e le idee dei raziocinj. 
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All'opposto miche dopo che si è ottenuto una siffatto 
chiarezza di concetto delle nozioni e dei principj gene- 
rali, dopo di averli eziandio combinati nelle forme del- 
l' evidenza, rimane tuttavia a sapere quale allusione, per 
dir così, esse abbiano alla vera costituzione delle cose 
tali e quali sono a riguardo dell'uomo in natura, e se 
vicina o rimoia sia questa loro allusione: ed è cosa im- 
portantissima a scoprire a quale punto di prospettiva sia 
la mente umana collocata mercè di un' idea generale 
più che di un'altra per rapporto allo stato reale delle 
cose. 

Questo è il punto di differenza che passa fra le idee 
ed i principj generali e le altre nozioni tutte concrete o 
soltanto ripetute, la quale differenza merita più special- 
mente la considerazione dell'uomo. E questo è appunto 
quella che qui in una guisa più attenta deve essere com- 
presa onde dedurre quali esser debbano i doveri logici 
dell'uomo riguardanti specialmente siffatte idee. 

Che poi tele sia il fondamento caratteristico delle re- 
gole appartenenti a teli nozioni e principj si può agevol- 
mente dedurre da quanto sopra ne abbiamo ragionato. Qui 
però si parla di quelle che riguardano oggetti parte simili 
e parte dissimili, tali essendo tutti quelli che compongono 
il mondo fisico ed il morale su cui come osservammo 
versa io scibile umano. Imperocché abbiamo osservato 
essere bensì vero che ogni idea generale racchiude un 
maggiore o minor numero di frammenti degli interi og- 
getti reali a cui corrisponde ed i quali è lecito riscon- 
trare nelle cose stesse (i). Ma è vero altresì clic perciò 
stesso i loro sembianti non ritrovandosi espressi intera- 
mente nelle nozioni generali elle riguardar si debbono 
come cose puramente fattizie e non esistenti in natura (2). 

(t) Vedi Capo XV, Corollario III. 
(a) Ivi, Corollario I. 
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Inoltre abbiamo osservato che quanto più alto si sale 
nelle idee generali, cioè a dire, a proporzione che ab- 
bracciano un numero madore di oggetti, tanto più an- 
cora si disco stano dallo stato reale delle cose, e vi man- 
cano tanto più caratteri e particolarità onde eguagliare 
la vera naturale condizione loro (i). 

Ciò ritenuto, se vogliamo far uso delle idee e dei prin- 
cipi generali per ragionare sulla verità concreto e pra- 
tica delle cose, conviene per necessità aver presente non 
solo die essi esprimono aspetti soltanto parziali delle 
cose, ma che inoltre essi sono or più vicini ed or più 
lontani dnllo stato intero e reale delle cose medesime. 
Ciò presupposto egli è pur vero che nelle posizioni di- 
verse variano le vedute ed i raziocinj, e che si può ra- 
gionare degli stessi oggetti in tante guise differenti quante 
sono le diverse classi delle idee che li riguardano. In fatti 
non è egli vero che collocata la mente a varie distanze ha 
piare di (rei-enti punti di vista d'onde riguardare gli stessi 
prospetti e ritrarne concetti diversi? Ma è pur vero 
altresì che tutte queste classi hanno un diritto di ten- 
denza alla realità, nè la classe più generale può esclu- 
dere la meno generale; nè questa escludere la più vi- 
cina e la più speciale da siffatta tendenza. Quindi affine 
di togliere tutte le ingiuste pretensioni di ognuno che 
avendo le sane idee di una categoria s' avvisasse per av- 
ventura di escludere altri punti di vista o di asserire 
che non siano egualmente veri della veduta ch'egli ha, 
perchè è certo di contemplare le cose sotto di un dato 
aspetto: aitine, etico, di prevenire un siuatto errore e 
mestieri cogliere estesamente tutti i gradi della scala 
delle idee generali delle cose di cui si ragiona, è me- 
stieri ordinare successivamente tutte le categorie delle 
nozioni differenti sì per fissare quanto manchi di valore 

(ij Ivi, Corollario II. 



reale alle idee che si maneggiano e sì per i&corgcre a 
quale giudo preciso dell'altezza delle idee generali la 
niente sia situata, onde n«n escludere nè le più alte e 
rimote, nè.le più. basse e vicine nozioni appartenenti allo 
stesso soggetto. 

Nella elevazione delle considerazioni umane intorno 
allo stato reale delle cose, accade all'intelletto precisa- 
mente lo stesso di quello che avviene ali'-occhio fisico 
nelle elevazioni visuali. Se dal piano molti uomini ascen- 
dano su di ima montagna, e che ognuno ad un'altezza 
differente riguardi in giù gli stessi oggetti, tutti questi 
uomini potranno dire con verità di vedere le medesime 
cose, ma non però di vederle nella stessa maniera. Gli 
individuali caratteri svaniscono a poco a poco a propor- 
zione che si sale ai gradi più sublimi dell'altezza per 
confondersi nei caratteri comuni. 

Ma se l'uomo che sta sulla vetta della montagna pre- 
tendesse che l'idea ch'egli ha degli alberi i quali vede 
sotto di sè, fosse quella stessa ch'egli avrebbe davvicino, 
o quella stessa cui possono avere gli altri che stanno 
di sotto; o se viceversa ognuno di quei di sotto preten- 
desse che la propria idea fosse quella che debbono avere 
gli altri tutti che riguardano da più alto: non merite- 
rebbero forse costoro di essere trattati da insensati? È 
vero che ognuno di essi ritiene quella tale maniera d' i- 
dea cui deve avere nella data posizione, e che veramente 
essa deriva dall'oggetto reale; ma è vero altresì che al- 
tri ne hanno del pari di diverse maniere collo stesso di- 
ritto e colle stesse condizioni. Ond'è che pretendere di 
escluderle è un impugnare un risultato effettivo derivante 
dai rapporti reali delle cose. 

Ecco l'abbaglio madornale di parecchj scrittori di fi- 
sica, di diruto e di politica anco stimabili nel ragionare 
delle cose naturali o dei diritti pratici personali e poli- 
tici degli uomini, e specialmente di molti di quelli che 
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di buona fede pretesero recente niente di favellare del- 
l' eguaglianza, della libertà e degli altri primitivi diritti 
umani come forse vedremo di passaggio più sotto. Molti 
credettero di farsi un merito per l'istruzione umana e 
per i progressi della verità protestando che parlavano 
unicamente degli uomini di tutti i secoli e di tutti i paesi. 
Ma a proporzione che abbracciavano nelle loro vedute 
un maggior numero d'individui tanto più si elevavano 
ad astrazioni più generali ed escludevano gli uomini 
della loro nazione e del loro continente, per offrire delle 
teorie di sole premesse e la prima materia di un lavoro 
utile. 

Da questo modo inconsiderato di apprezzare le no- 
zioni generali relativamente allo stato reale degli oggetti 
come esistono in natura, da questa inavvertenza sulla 
vera posizione e distanza della mente dal centro della 
i rai ita, nacquero in passato parecchie celebri controver- 
sie fra uomini di prima sfera le quali famio pietà al 
filosofo che scorge a qual grado della scala delle idee 
generali erano collocati i contendenti i quali non ave- 
vano torto sulla intrinseca verità delle idee ma soltanto 
ncìV applicazione loro; e quindi non avevano altro punto 
di disparere scambievole che quelle stesse misure di ve- 
dere le quali venivano loro somministrate dai punti dif- 
ferenti ai quali si erano elevati ed in cui senza avvertirlo 

La inalterabile considerazione adunque cui un solido 
pensatore che wgiona sulle cose di fatto, deve tenere 
perpetuamente presente si è che in natura non esistono 
né possono esistere altro che individui singolari; e che 
per essere idoneo a ragionare colle dovute restrizioni 
ed estensioni deve sapere ascendere cosi alle viste gene- 
rali e discendere, tenendo il filo di esse, alle speciali; 
talché sempre si aggiungano le circostanze reali e pro- 
vate di fatto che somministrano le gradazioni intere delle 
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loro astrazioni e facciasi come in chimica una ripristina- 
ziouc degli clementi separati. 

Per ragionare in fatto non basta che un'idea gene- 
rale sia vera, vale a dire realmente competente a molti 
oggetti; ma conviene pensare inoltre ch'essa non è 
pietà e proporzionata ai soggetti interi tali e quali 
stono in natura, cioè a dire che applicata de sè sola 
praticamente riesce falsa. Non ci dipartiamo dall'esem- 
pio sopra allegato. Se si può dire che tutti gU alberi, 
nella considerazione generica, hanno tutto di comune j 
per lo contrario convicn dire che nel carattere specifico 
hanno tutto di diverso. 

Quindi se ragionando di molti alberi in complesso 
tutto ciò che ne dico riesci r deve eguale, debbo ciò 
non pertanto avvertire che parlo su di un astrazione ge- 
nerale. Perlocchè, siccome da una parte cadrei in errore 
se volessi negare che 1' aspetto su cui io giudico sia tratto 
dalla natura e se volessi prescinderne: cosi dall' altra 
parte se pretendessi di parlare dei caratteri specifici ed 
individuali facendo uso soltanto delle nozioni generali 
di cui- in quel momento l' intelletto fosse fornito , ca- 
drei pur anche in errore; conciossiachè tali idee (come 
soventi volte si è già detto) non sono che puri fram- 
menti di un tutto individuale; e per conseguenza non 
possono esprimere l'individuo come esiste in natura. Per 
ragionare praticamente, io lo ripeto, oltre le idee gene- 
rali conviene avere le specifiche e le singolari , e pensar 
sempre che quantunque le generiche siano vere, non sono 
però o complete o proporzionate ai soggetti, se non se 
nel dato grado della scala delle varie e numerose cate- 
gorie. 

Conchiudiamo, i .° Riscontrare un' idea o un principio 
generale coi soggetti reali a cui si fa corrispondere e 
raffigurarne chiaramente i caratteri; 
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i.° Pensare che rapporto allo stato individuale non è 
che una cosa incompleta e parziale e fattizia; 

3.° Saper situare la mente nel vero punto di vista nel 
quale la idea generale colloca l'intelletto relativamente 
agli oggetti reali; ed avvertire i gradi della prossimità o 
della lontananza (i quali sono in sostanza le classi frap- 
poste) del punto di veduta dal quale si considerano gli 
oggetti fisici e morali; 

4-° Discendere gradatamente dal generale al partico- 
lare in guisa d' aggiungere successivamente al corpo 
della nozione e del principio generale i frammenti suc- 
cessivi delle astrazioni radunati nelle categorie inferiori, 
per le quali l'intelletto passar deve nel discendere alle 
più specifiche, onde ne nasca una specie di ripristina- 
zione, mercè le circostanze reali successivamente aggiunte, 
fino a che la nozione somministri finalmente la specie 
più vicina agli individui o la mente ramifichi l'atten- 
zione agli aspetti puramente individuali; ed avvertire 
espressamente ogni mossa nello scendere per ciaschedun 
grado della scala , cioè a dire per ogni categorìa generica 
o specifica. 

Ecco le condizioni cui le nozioni ed i prìncipj gene- 
rali esigono dalla mente umana ad evitare l' errore ed a 
cogliere gli aspetti del vero: ecco i canoni logici spe- 
cialmente proprj a tali nozioni e prìncipj cui è indispen- 
sabile di seguire onde giudicare rettamente dei compli- 
cati ed estesi rapporti del mondo fisico e morale: ecco 
le regole supreme che il Pubblico rispettar deve ne' suoi 
giudizj affine di decidere rettamente degli oggetti più 
grandi e più importanti dello scibile umano e senza delle 
quali essi rìescir debbono assurdi, ingiusti e sommamente 
ingiusti. Ma quest'arte è forse stata conosciuta o prati- 
cata almeno dagli istessi dotti? 
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CAPO XX. 

Ricapitolazione delle condizioni necessarie 
allo spirito umano onde conoscere e giudicare della verità* 

1 .° ^.adunare mercè l'osservazione le idee dei carat- 
teri delle cose e delle cagioni e delle maniere diverse 
degli effetti del mondo fisico e morale, e far sì che i 
fatti riescano i primi materiali delle umane cognizioni. 

i.° Ridurre siffatti rozzi materiali e raffazzonarli ad uso 
dell' umano intendimento , merce le astrazioni e le no- 
zioni ed i principj generali. 

3.° Ridotti poi in tale guisa, ordinarli e connetterli in 
modo che la mente rilevare ne possa con certezza i veri 
rapporti mercè l'avvicinamento massimo degli aspetti 
concatenati a produrre l'evidenza. 

Ecco le tre grandi operazioni che le antecedenti os- 
servazioni ci hanno dimostrate necessarie allo spirito 
umano in forza dei rapporti delle cose e della sua indole 
naturale onde giudicare rettamente di qualsiasi materia. 

A. compiere come conviene la grand' opera dell'espe- 
rienza o della scienza dei fatti che è la prima fonda- 
mentale operazione, è chiaro esservi d'uopo di buoni 
sensi, di occasioni numerose della esperienza e di ima 
vasta, tenace e fedele memoria capace ad accogliere, 
conservare e riprodurre fedelmente e vivamente le co- 
gnizioni attinte dai sensi. Ma ad un tempo stesso ab- 
biamo osservato rendersi indispensabile il magistero di 
una forte, esatta ed universale attenzione, onde impri- 
mere nella memoria stessa le traccie tutte dei fotti sì fi- 
sici che morali; ed essere pure indipensabile in parte 
una buona critica a depurare e ad accertarsi dei fatti da 
noi non espcrimentati ; poiché abbiamo veduto c lic molta 
parte della scienza dei fatti è fondata necessariamente 
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sulla pura credulità. D'altronde la pura verità non po- 
ti mio essere giammai altro die la cognizione risultante 
dai soli reali rapporti delle cose o per una esperienza 
diretta dei fatti o per una cognizione di tradizione, ma 
conforme all'esperienza: così l'assicurazione altrui dei 
fatti non potrà avere relativamente alla verità valore al- 
cuno se non in quanto fedelmente esprime lo stato degli 
accennati rapporti. Ora ad assicurarsi della veracità al- 
trui quanti modi conviene usare? 

A ridurre poi le particolari e concrete acquistate co- 
gnizioni dei fatti all'uso dell'intendimento, a sgombrarle 
dalle eterogenee parti che seco traggono dalla miniera, 
ed a renderli maneggevoli all'uso del raziocinio mercè 
appunto l' astrazione ed il generalizzamcnto, abbiamo sen- 
tito esservi d'uopo pur anco d'ima fedele e temperata 
memoria che rechi esattamente e vivamente presenti al- 
l' anima le materie dell'edifìcio mentale, e ve le mantenga 
per tanto tempo che l'attenzione a cui appartiene dì 
fabbricare siffatte opere possa perfettamente compiere le 
morali sue manifatture; ed inoltre che somministri ezian- 
dio i particolari recessi a conservarle separate dalle pri- 
mitive e rozze materie mercè i vincoli ed il sostegno 
delle idee i quali sono i loro segni. Onde anche in que- 
sta seconda classe di funzioni preliminari, la buona'mr- 
moria, e l'attenzione analitica assai più forte di essa, e l'arte 
di dirigere l'attenzione medesima sulle parti degli oggetti 
astratti o ridotti a categorie, sono le facoltà umane e le 
maniere loro del tutto necessarie le quali concorrono al- 
l' opera. 

Finalmente a cogliere, accozzare e sì ben tessere e 
coordinare gli apparecchiati pezzi , cioè le idee tanto con- 
crete quanto astratte, tanto le speciali quanto le gene- 
rali, già prima ben formate e costrutte, abbiamo veduto 
essere mestieri che la memoria le riproduca fedelmente e 
con una placida e temperata successione, che V attenzione 
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le percorra accuratamente nelle loro parti tutte, e che 
finalmente l'attività industre dell'intelletto le scelga, le 
simmetrizzi e le diriga con tal arte, e cosi le ravvicini ne- 
gli aspetti che tendano al gran fine di produrre nell'a- 
nima il sentimento irresistibile dell'evidenza. 

Dunque anche nella scoperta e nella dimostrazione 
delle verità richiedesi il ministero d'una buona memoria 
c di una forte, analitica e ben diretta attenzione. 

l* Presenza delle idee all'anima, prodotta dall'azione 
delle parti del mondo fisico e morale o dall'altrui de- 
scrizione fedele, cioè a dire, occasione dell'istruzione su 
i fatti. a.° Buona memoria ed attenzione forte ed esatta 
ne IT imprimerli e nel ritenerli. 3.° Buona memoria ed 
attenzione attiva e ben diretta nel ridurle ad uso della 
limitazione umana. ). u Buona memoria , attenzione esatta 
e ben diretta a connetterle ed a subordinarle a metodo 
di evidenza; ecco le condizioni che la verità esige ne- 
cessariamente dall'uomo in qualunque tempo ed in qual- 
siasi materia, oltre le speciali regole già espresse proprie 
delle idee e dei principj generali. Ecco le cure che il 
pubblico prestar deve costantemente onde emanare retti 
giudicj, e dalle quali egli non può esimersi per le ragioni 
altrove allegate. 

Separando quindi tutti gli strumenti e le funzioni che 
concorrono alla cognizione ed al buon giudicio delle cose, 
si trova ridursi tutti i ,° all' azione degli oggetti che ven- 
gono a notizia dell'uomo mercè la loro impressione su 
i varj organi di lui; a.° alle facoltà naturali dell'uomo 
le quali sono la sensibilità, la memoria ed il potere at- 
tivo dell'attenzione; 3.° all' arte dell'uomo o sia all'eser- 
cizio delle sue stesse facoltà ordinato alla cognizione dei 
rapporti delle cose. 

A riguardo della prima delle annoverate cose l'uomo 
non deve contribuire dal canto suo che V attenzione nel- 
V osservazione dei fatti; poiché l'esistenza degli esseri 
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componenti Pimi ter so fisico e morale, le occasioni le 
quali presentano le apparenze loro alla percezione no- 
stra, e il grado di attività fisica dell' impressione deri- 
vante in ragion composta della loro forza e della orga- 
nizzazione dei sensi, non dipendono in nulla dall'uomo. 

Del pati la natura e 1' estensione della sua sensibilità 
e del potere attivo ad attendere , la tempra de' suoi sensi 
e della sua memoria, in una parola, l'acconcia o la 
inetta indole, l'ampiezza ola ristrettezza originale delle 
sue facoltà naturali non istanno in suo potere, ma bensì 
il suo spirito dipende da loro. 

Quello che può sembrare essere di spettanza del- 
l' uomo si è l' arte o l' esercizio delle . sue facoltà dopo 
che ha presenti le idee. Ora di questo appunto ragio- 
nar ci conviene. 

E cosa questa da ponderare esattamente nel presente 
argomento. Mercè di questa osservazione si depura e si 
riduce a' suoi veri e naturali termini e si circoscrive en- 
tro de' suoi proporzionali confini la sfera dei doveri in- 
tellettuali dell'uomo, riduccndoli al solo esercizio ed alla 
direzione dell'attenzione nelle sensazioni, nelle astrazioni, 
aeJlc composizioni, nulle dimostrazioni. Il resto, cioè l'e- 
sibire le occasioni a radunare i materiali delle verità e 
fl dotare l'uomo delle proporzionate facoltà sono doveri 
«Iella natura. 

Per la qual cosa noi presupporremo che la natura 
dal canto suo abbia adempito a siffatti doveri e quindi 
abbia fornito l' uomo di tutte le capacità a conoscere 
le verità, ciò che appellasi perfettibilità. Una tale facoltà 
o a dir meglio un tale complesso di facoltà le aggiudi- 
cheremo al Pubblico, con tanto maggior ragione quanto 
più è conforme all'ordine della natura che le eccezioni 
dei difetti non siano che speciali, come lo sono le mo- 
struosità nel mondo fisico; e che quindi i difetti in ge- 
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nere di costituzione non si debbano calcolare, parlando 
del Pubblico intero, come d'inconcludenti eccttioni. 

Non sarà però inutile il ben rilevare fra queste fa- 
coltà naturali appartenenti all' organiszazione dell'uomo, 
la più importante nella grand' opera dello svolgimento 
della perfettibilità e nell'uso della ragione, cioè a dire 
la memoria, quali requisiti debba avere onde giovare al- 
l'acquisto della cognizione delle cose. 
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CAPO XXI. 

Appendice sulla memoria. — Delle qualità della memoria 
relativamente alla umana ragionewlczza. 

i.° Fedeltà a riprodurre le idee tali e quali furono 
dapprima presentate dai sensi ed impresse dall'attenzione. 
a.° Sufficiente forza di movimento per rendere discemi- 
bile la forma delle idee dapprima ricevute. 3.° Tempe- 
rata rapidità nella successione dei moti ricevuti, talché 
si agevolino i confronti delle idee riprodotte, non pre- 
cipitando né ritardando soverchiamente gli intervalli fra 
l'apparire e il tramontare delle idee: queste sono le qua- 
lità che costituiscono la buona memoria relativamente al 
gran fine della ragionevolezza umana. 

La bontà della memoria risulto così dal complesso in- 
separabile di tutte e tre le ricordate qualità,, che una 
sola che manchi la rende affatto inetta a supplire al 
gran fine della perfettibilità per cui è conformata. 

In fatti supponiamo primieramente un cervello il quale 
o non riceva, o non ritenga sufficientemente, anche mercè 
il magistero dell'attenzione, le impressioni ricevute dai 
sensi, e che perciò non riproduca le idee se non muti- 
late o in una guisa disordinata. E "ben chiaro che l'ente 
sciagurato a cui fosse toccato in partoggio un tal cer- 
vello o sarebbe più stupido delle bestie, o un pazzo ba- 
lordo. 

Questo difetto potrebbe derivare o da una soverchia 
durezza delle fibre le quali non cedessero quanto basta 
all'azione ordinaria degli oggetti, derivante forse da una 
soverchia coesione delle molecole elementari e dalla so- 
vrabbondante dose di caput mortuum componente un tes- 
suto troppo fermo: o nel caso opposto da una eccessiva 
tenerezza del tessuto fibrillare derivante dalla poca eoe- 



sione degli elementi organici, i quali non sapendo resi- 
stere alle successive scosse delle funzioni vitali e parti- 
colarmente della nutrizione per le quali in qualunque 
cervello alla lunga si cancellano l'impressioni, le lascia 
sfuggir troppo presto. Quindi la buona tempra della me- 
moria per questa parte sta fra questi due estremi. 

In secondo luogo supponiamo che un altro cervello 
riproduca bensì fedelmente l'impressioni ricevute, cioè 
le ripeta nella specie, nell'ordine e nel grado di forza 
fra l'una o l'altra impressione proporzionale ai gradi 
diversi della loro forza originale ; ma che però tutte siano 
riprodotte così languidamente e con gradi soli differenti 
di languore, talché non interessino l'attenzione; o vera- 
mente, anche interessata per qualche motivo estrinseco, 
non valga, mercè la sua riazione d'una intensità e durata 
proporzionale alla successione delle idee o dei movimenti 
fisici, a rendere ben discernibile l'aspetto delle immagini 
riprodotte. Allora è certo che la mente, benché atten- 
tissima, attese queste cb» »o appellerei sfumature d'idee, 
non può sentire quelle ben contrassegnate distinzioni e 
non può tessere quo' decisi paragoni, onde o astrarre, o 
rendere generali le idee o connetterle a dimostrazione 
onde produrre l'evidenza; ma invece avrà confusi bar- 
lumi, e fantastiche e quasi sognate larve ed una nini 
ferma e svaporata fatuità. 

Questo languore di movimento accoppiato per altro ad 
una certa tenacità fedele, potrebbe forse derivare da un 
rilasciamento o sia dalla mancanza d'un sufficiente grado 
di irritabilità della fibra o da una mancanza di sufficiente 
elettricismo, appellato spiriti animali, stimolante con forza 
la detta irritabilità. Ma per altro in tale ipotesi la fibra 
è per sè stessa bene organizzata ed ubbidiente; e solo 
manca del grado sufficiente di movimento. Quante volte 
i migliori cervelli hanno momenti di atonia? E in tali 
momenti, ove la testa è per dir così svaporata, come 
poter eseguire rettamente le funzioni mentali? 
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La buona tempra adunque della memoria deve per 
«mesto rapporto risultare da una moderata irritabilità e 
da una proporzionata copia di elettricismo stimolante, per 
cui le idee si presentino in una sufficiente vivacità e 
chiarezza di aspetto. . 

l'in, il mente all' esercizio perfettibile delle umane fa- 
coltà abbiamo detto essere necessaria una temperata ra- 
pidità nella successione dei moti ricevuti. In fatti una 
soverchia tardanza ed una soverchia rapidità nei movi- 
menti delle fibre, producendo un'estrema lentezza ed una 
estrema celerità nell' apparire delle idee, si oppongono alle 
operazioni necessarie dell'umana ragionevolezza. E per 
verità se nel mentre che l'anima ha presente un'idea, 
avvenisse che le altre successive fossero tropo Unte nel 
comparire, è ben chiaro che allora la mente non po- 
trebbe tutte ravvisare le somiglianze loro comuni; poi* 
chè mentre sopravviene l'ima, l'altra non è già più. Dun- 
que è impossibile il formare come conviene le idee ge- 
nerali ; è impossibile di distribuirle in categorie differenti 
a norma di quello che richieggono le loro convenienze 
estese ed appartenenti ad un numero più o meno grande 
di soggetti. Del pari quando si tratti di tessere con* 
nessi» »iu e di ordire raziocinj, una soverchia lentezza per 
la stessa ragione impedisce che si possano fare i conve- 
nienti paragoni fra idee troppo distanti, e si oppone a 
sentire le ripugnanze e le differenze, e quindi a giudi- 
care dello stato delle cose come esige la verità. Questi 
sono gli ostacoli i quali al buon successo delle opera- 
zioni intellettuali opposti vengono dalla lentezza estrema 
della memoria nel riprodurre le idee. 

Una libra che abbisogni di un tempo rispettivamente 
lungo onde concepire un grado di forte movimento, 
o per una irritabilità che fosse, pigra presa rispettiva- 
mente alla sua massa, o per un tessuto più grossolano» 
non altrimenti che una callosa mano raffreddata per con- 
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ccpirc un grado di calore clic sia eguale a quello che 
in un minor tempo investe una più di li cala mano, ab- 
bisogna a pari fuoco di un- maggior tempo ovvero d'un 
maggior grado di fuoco per essere tutta investita di ca- 
lore; la quale circostanza, parlando delle fibre del cer- 
vello, supporrebbe un minor grado di elettricismo stimo- 
lante la fibra, o che abbisognasse d'un maggior tempo 
per produrre un movimento ed una sensazione conve- 
niente onde percepire chiaramente le idee: una tal fibra 
dico, con le altre circostanze sopra annesse unite per 
altro ad una sufficiente tenacità nel ritenere le impres- 
sioni benché con fatica scolpitevi, potrebbe essere la 
cagione di questa tardanza soverchia nella successione 
delle idee riprodotte dalla memoria. 

La soverchia rapidità poi nella successione delle idee 
fatta dal ministero della memoria, produce gl'istessi ef- 
fetti intellettuali della soverchia tardanza. Imperocché 
mercè di essa le idee non si arrestano avanti alla vista 
dell'anima, la quale è di una ristrettissima capacità, 
per un tempo conveniente ond' essere ben comprese e 
distinte nelle loro particolarità tutte; ma bensì si affol- 
lano e si succedono con tale prestezza che le soprave- 
nienti incalzano e sbandiscono precipitosamente l'atten- 
zione dalle antecedenti. Allora ella non ne può riportare 
che informi e parziali aspetti, imperfetti frammenti, astra- 
zioni malamente delibate, e fortuiti e disordinati paragoni. 
Quindi è che siccome giusta l'esperienza l'uomo propria- 
mente non ragiona che mercè le idee generali, come ab- 
biamo anche avvertito altrove; e siccome per compiere 
una vera ed utile nozione generale, è mestieri d'una 
accurata, estesa ed analitica attenzione e perciò d'una 
proporzionata estensione di tempo durante il quale possa 
detrarre le idee, legarle coi loro segni, paragonarle e 
riscontrarle in tutti gli oggetti rassomiglianti,* e formarne 
nozioni e principj generali; perciò si vede quanto una 
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soverchia rapidità nella successione delle Idee della me- 
moria, si opponga alle preliminari operazioni dell'umana 
ragionevolezza. 

Assai maggiormente poi si oppone alle operazioni del 
raziocinio stesso. Poiché a tessere i convenienti paragoni 
fra idee e idee, a subordinare le une alle altre giusta i 
rapporti richiesti dalla conclusione delle teorie, v' ha 
d'uopo di un tempo esteso, onde rilevare e distinguere 
in ogni nozione, idea o principio gii aspetti delle cose, 
paragonarli, discernerli e percorrere i rapporti tutti onde 
tessere retti giudicj a norma dello «tato loro verace. Onde- 
si vede che la soverchia rapidità delle idee si oppone al 
buon giudicio; e la leggerezza dello spirito è ripugnante 
al buon senso. 

Questa poi derivare potrebbe o da una mobilità smo- 
data delle fibre del cervello , o da una eccedente abbon- 
danza di elettricismo stimolante, cui mercé i movimenti 
fossero affrettati entro un brevissimo spazio di tempo. 



no 

CAPO XXII. 
Del potere della natura e del? educazione 

* 

W. icÉmmm^o pcrionto tutte le mi nove* n ite oooé idtsvfl *■ 
aioni, riesce evidente che la perfezione fisica della me- 
moria per rapporto alla ragione, risulta dalla solidale 
unione delle tre condizioni sopra ricordate. 

Ora benché la natura abbia costituiti tutti gli uomini 
per essere ragionevoli, dobbiamo noi credere perciò* che 
dotati li abbia d'una eguale organica perfezione mentale ì 
Certamente all'estremità di due climi opposti l'uno dei 
quali sia estremamente freddo, come il polare, e l'altro 
estremamente caldo, come quello dell'Aulica , si debbono 
riscontrare cagioni d'un' estrema lentezza e d'una estrema 
rapidità e fuoco nelle idee, e quindi ostacoU eguah al 
buon uso della ragionevolezza. 

Nei climi temperati poi, siccome per circostanze di- 
verse possono or più ed or meno concorrere cagioni lo- 
cali e anche individuali a costituire i cervelli umani nello 
stato di ima maggiore o minore rapidità di movimenti, 
per quelle varietà che s'incontrano nelle opere tutte della 
natura: così, prescindendo dai difetti estremi della stu- 
pidità, della balordaggine o del focoso delirio, anche 
dentro la sola capacità ad esseri ragionevoli, si pos- 
sono annoverare gradi più o meno distanti dalla perfe- 
zione organica mentale. E quindi nasce una disposizione 
piìi o meno acconcia alla solidità del giudicio. Allora 
taluni per questa non allatto mostruosa rapidità, riesci- 
ranno più proprj per i voli staccati di una tumultuosa 
fantasia che per tessere profonde, pazienti e lunghe teorie. 
Essi riesciranno inventori di cose d'immaginazione, ma 
seiiMi che i loro dcttaglj siano riposati e compiti } dicitori 
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leggeri di motti vivaci, inventori eli scherzi e di soggetti 
ora amabili or tristi di follie; ma creduli, precipitosi, 
impetuosi, distratti, inconsiderati, parolaj, storditi, vo- 
lubili; e serberanno un carattere comune, malgrado le 
differenze infinite di educazione, di stato, di grado, di 
generazioni, di governo. La quale stabilità di carattere a 
fronte di tante differenze, conviene necessariamente attri- 
buire alla natura fisica delle cose, contro la quale 
l'educazione e le istituzioni umane non possono contrap- 
porre un'attività distruggi trice ; e solamente dopo le più 
assidue e ragionate cure possono indurre le leggere 
modificazioni. 

Rivolgendoci ora all'altro estremo opposto della somma 
tardanza della memoria nel riprodurre le idee, ove sta 
collocata la stupidezza, ed appressandoci a poco a poco 
verso il centro ove sta il buon senso: troviamo nei gradi 
della minor lentezza mia progressiva e sempre 
disposizione al buon giudicio, fino a che si 
giunga alla pronta disinvoltura dell'ingegno ed ai robu- 
sti ed ampj voli del genio. Così dal grado della più 
meccanica imitazione passando a quello di apprendere 
le arti più semplici manuali e da queste a quelle che 
ricercano maggiori combinazioni d'idee; dalla schietta 
memoria materiale comune colle bestie ai più ovvj ra- 
ziocinj , si ascende a poco a poco alla schietta e pe- 
sante erudizione, alla lenta, fredda e minuta geometria, 
ad esporre ed a ridurre a metodo d'istruzione le scienze 
da altri inventate, e ad escogitare opere o scientifiche 
o aggradevoli nelle quali si tenti di imitare e di rag- 
giungere un qualche buon modello. Di tutte queste ope- 
razioni uomini d'una lenta combinazione d'idee, in grado 
perù diverso riescono capaci. E quindi, nel morale, freddi, 
imitativi, posanti, abitudinarj, ripetitori e compilatori, 
ostinati, non artificiosi, non astuti, di buona fede, di 
passioni tranquille, ina generalmente mancanti di genio 
ed anche fino ad un certo grado d'ingegno. 
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Fra questi due limiti della vivacissima rapidità e della 
fredda lentezza delle idee della memoria, o dell' estremo 
j.unto di apparenza dilavata e dell'estrema forza di ma- 
nioca vivacità, si racchiude quella moderata temperatura 
di intensità e di successione che giova all'ingegno ed 
all'ammirando e raro genio. Onde dir si può che la 
perfezione organica della mente umana consiste in quella 
felice e ben temperata composizione di elementi per cui 
i movimenti della memoria si eseguiscono con una suf- 
ficiente forza e si succedono con una moderata celerità. 

Ben è vero ciò non ostante che da un canto e dal- 
l'altro di questo felice stato dove incominciano e prose- 
guono i gradi mercè i quali si passa o alla maggiore 
rapidità o alla maggiore lentezza, fino ad un certo segno 
gli uomini si appellano ragionevoli. Quindi fumana ra- 
gionevolezza ha mia certa latitudine nel centro della quale 
primeggia il genio, poi succede l'ingegno che si scomparte 
di qua e di là per confinare o colla maggiore rapidità o 
colla maggiore lentezza di spirito; fino a che da una parte 
e dall'altra inoltrandosi a situazioni vieppiù difettose si 
giunge o alla fatuità ed alla leggierezza, o alla stupidità 
ed alla pazzia. 

Ma ritornando a questa latitudine y dopo il genio e l'in- 
gegno inoltrandosi e dall' uno e dall' altro canto, si tro- 
vano uomini fatti più per adottare ed ordinare i pensieri 
scoperti dal genio e tessuti dall'ingegno che per isco- 
prirne essi medesimi; più per ripetere che per pensare. 

Queste differenze supponendo nel restante attenzione 
e coltura pan, si scorgono essere evidentemente l'effetti) 
d'un po' più o di im po' meno di grossezza o di sotti- 
gliezza, di durezza o di flessibilità, d'irritabilità, di elet- 
tricismo nell'organizzazione del cervello; le quali condi- 
zioni sfuggono alla penetrazione dell'occhio ed alle se- 
zioni dell'anatomia. 
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Dal fin qui detto panni che dedur si debba come cosa 
pienamente dimostrata che la riuscita dello spirito umano 
ed i varj gradi della perfezione di lui, siano un risultato 
derivante in ragion composta delle forze unite della na- 
tura e dell'educazione. 

Ma è del pari chiaro dal fin qui detto che il potere 
dell'educazione qui in ultima analisi non consiste che 
nel potere e nella direzione dell' attenzione. Io credo di 
aver dimostrato in ima maniera segnalata quanto questa 
sia necessaria in tutte le operazioni mentali e il perchè 
sia necessaria e come si debba dirigere (i). Da ciò trarre 
forse si potrebbero le regole fondamentali dell'istruzione 
e dell'educazione dello spirito. 

La forza poi della natura credo di aver dimostrato in 
che cosa precisamente consista; e mi lusingo che si avrà 
potuto vedere che tutta si riduce in una certa tempra del- 
l' organizzazione del cervello di cui ho specificate le con- 
dizioni e disegnata l'influenza. 

Ora bramando noi di conoscere la subordinazione e i 
gradi di queste due forze, rileviamo da quello che é 
stato discorso che senza di una precedente felice orga- 
nizzazione tutto il potere possibile dell'attenzione è reso 
nullo; e che esso nel conseguimento degli efletti intel- 
lettuali è subordinato interamente alle condizioni dell'or- 
ganizzazione del cervello. Questo per altro benché ottimo 
rimane quale sterile fondo, se le circostanzr. non prestino 
i semi delle cognizioni e l'attenzione non li pianti e non 
li coltivi con somma industria. 

Quindi l'ordine di queste due facoltà, consultando la 
natura stessa delle cose, si è che debba precedere una 
felice organizzazione; e dopo succedere l'attività ben di- 
retta dell'attenzione. 



<i) Vedi • Cpi Vii fitto »l XII di auesU Sezione 
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Ma al pari di ogni corpo organizzato, la sede fìsica della 
memoria deve necessariamente essere temperata dentro 
qualchedunu delle modificazioni e delle gradazioni sopra 
descritte. Dunque per legge fìsica di natura nei varj in- 
dividui umani e nei varj cluni si deve necessariamente 
verificare ch'ella sia o forte o languida nelle sue vibra- 
zioni ossia ne' moti suoi qualunque siano; e ch'ella sia 
o rapida , o lenta , o temperata nella successione dei 
movimenti suoi; nè si può evitare rincontro o delle 
une o delle , altre di queste condizioni. Per conseguenza 
non si potrà evitare che la costituzione delle facoltà di- 
verse degli uomini non siano più o meno proprie ad 
eseguire come conviene le diverse operazioni mentali, 
onde apparecchiare , ridurre, ordinare e connettere le 
varie idee nei rapporti della verità. 

Fino a clic non si era scorta chiaramente ed in una 
guisa speciale la connessione che passa fra una certa 
struttura ed irritabilità organica colla felicità delle ope- 
razioni intellettuali, si poteva pcranche dubitare di questa 
verità. Ma dopo che una particolareggiata e rannodata di- 
mostrazione ha posto in chiaro l'influetiza che il fisico aver 
può sulla buona o cattiva costituzione e sull'uso dell' in- 
tendimento; e dopo che si è scorto come aver lo possa; 
dopo che non oscuramente si è scoperto come dentro 
la latitudine dell'umana ragionevolezza si possa rendere 
ragione delle diverse disposizioni alla riuscita dello spi- 
nto, supponendo sempre una pari energia e direzione del* 
l'attenzione in tutti gli uomini; dopoché si è veduto che 
dentro di qualchcduna di siffatte gradazioni deve essere 
racchiusa la tempra dell'organizzazione umana relativa 
alle funzioni dell'intendimento: pormi che sia vano il più 
dubitarne. 

Se Elvezio avesse comprese o calcolate tutte queste 
circostanze, non avrebbe certamente (usando buona fede) 
promosso il più strano, il più temerario ed il più auti- 
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politico paradosso che in buona filosofìa applicar si po- 
tesse agli ingegni umani, dicendo e ripetendo espressa- 
mente che la loro differenza tutta dipende dalle sole 
cagioni morali, e nulla dall'organizzazione (j). Ma egli 
tutte queste cose ha ignorate o certamente ommesse. 

Dopo ciò forse chiedere si potrebbe di nuovo di quale 
condizione organica la natura abbia dotato la comune 
degli uomini. E certo che questa quisiione non può es- 
sere sciolta mercè di ima scienza intuitiva della struttura 
dei cervelli umani. Pure dagli effetti esterni un profondo 
e freddo analitico dedurre lo potrebbe e discemere quello 
che è stato aggiunto dall'arte da quello che è» original- 
mente proprio della natura. 

Ma questa discussione la quale anche di troppo ci 
farebbe divergere dalle traccie dirette cui dobbiamo se- 
guire in questo scritto, ad altro non servirebbe che a 
procacciarci ima vaga ridondanza di prove dopo quelle 
cui l'esame delle circostanze e dell'uso generale che il 
Pubblico far può dell'attenzione, ci deve somministrare. 

A questo solo pùnto debbono essere limitate le nostre 
ricerche, sebben si ritenga quanto altrove abbiamo ra- 
gionato. 

Quindi anche supposti gli uomini tutti egualmente do- 
tati della più perfetta disposizione fisica alla perfezione 
intellettuale, ora passiamo a vedere che cosa generalmente 
e costantemente possano fare onde conoscere le verità 
nelle diverse materie; e se possa mai il Pubblico es- 
serne giudice competente ed infallibile. 



(i) Esprit, dis. 3. 
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SEZIONE II 



Di quello che possono fare gli uomini 
per conoscere la verità. 



CAPO PRIMO 
motivi air esercizio del? attenzione. 



L attenzione il cui potere ed esercizio abbiamo a 
parte a parte dimostrato indispensabile nelle operazioni 
della mente umana, incominciando dalle sensazioni e giu- 
gnendo fino alle più vaste, Tariate e sublimi astrazioni 
e teorie ed invenzioni del vero, del bello e dell'utile (i): 
l'attenzione la quale essendo ben diretta è la madre di 
ogni verità, di ogni perfezione dello spirito umano, e 
che costituisce tutta la buona educazione intellettuale, 
e che mal diretta diviene la sorgente di tutti gli errori 
e di tutti i traviamenti: l'attenzione la quale non è che 
l'esercizio del potere attivo dell'essere pensante, e che 
nelle sue determinazioni non è punto diverso o distinto 
dalla volontà umana; e nello spiegare la sua forza non 
è che la stessa stcssissima forza motrice o sia esecu- 
tiva di lei, in quanto riagiscc sulla sede fisica delle idee 
onde aumentarne o prolongarne i movimenti: l'atten- 
zione , dico , è un potere di sua natura indeterminato e 
indifferente a qualunque atto speciale, per ciò stesso che 
è capace di molti atti anzi di altrettanti atti quante sono 
le idee diverse che si presentano alla mente. 

(i) Capo VII fino al XIH di questa Segone. 
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Questa indeterminazione ci offre tosto in se slessa 
una specie d'inerzia essenziale alla natura del potere at- 
tendente. Tale in fatti con buon diritto riguardar si 
deve una forza la quale non viene determinata che da 
qualche estrinseco impulso; e che per conseguenza non 
si spiega nè spiegare si può che a proporzione della vi- 
vacità e della durata degli impulsi. Una più evidente di- 
mostrazione di questo principio la ritroveremo più sotto. 

Qui giova soltanto di osservare che questa forza d' iner- 
zia ch'io appellar posso psicologica, poiché in qualun- 
que stato si trovi l'anima o separata o unita ad una 
macchina, ella deve sempre risentirne l' impero , poiché è 
unicamente fondato e derivante dalla natura del solo 
essere di lei: questa inerzia , dico , si deve giudicare 
come essenziale all' anima umana. 

Quindi si può adottare come assioma primo di natura, 
che l'esercizio del potere dell'attenzione si determina in 
forza de' soli motivi che ne sono gli unici stimoli; e quindi 
che l'energia o a dir meglio i gradi di energia coi 
quali spiegar si può questo potere , saranno necessaria- 
mente proporzionati ai gradi della forza stimolante degli 
impulsi che Io determinano. 

Ma tutto ciò è ancor poco. Se la forza dei motivi eser- 
citar si dovesse solamente neh" anima collocata nello stato 
di nudo spirito; se l'attività loro non dovesse vincere, 
per dir così, che la indifferenza sola dell'essere pensante: 
questa legge sarebbe semplicissima; nè dovremmo cal- 
colare altre forze resistenti che le potessero servire di 
ostacolo. Ma il fatto sta che contemplando l' uomo come 
e realmente costituito e ritenendo quale sia lo scopo 
dell'attenzione ed il soggetto su cui ella esercita la sua 
attività, noi non troviamo più una semplice indifferenza ; 
ma invece incontriamo una positiva resistenza fisica e 
bene spesso una nazione penosa sull'anima fa quale per 
una specie di ripercussione la distoglie dal poterlo lun- 
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granente esercitare. Tutto questo è opera dei soli sensi 
all'azione de' quali sta raccomandata tutta la serie delle 
affezioni dello spirito umano. Di fatti noi abbiamo ve- 
duto che il ministero dell'attenzione è tutto impiegato sul 
sensorio comune delle idee; che l'effetto speciale pro- 
prio di lei, è di riagire all'occasione di un'idea sull'ori- 
gano corrispondente; d'onde si produce una prolunga- 
zione ed un aumento nel moto di lui e si confermano 
le traccio o sia le disposizioni lasciate dall'azione degli 
oggetti sui sensi e vengono ricalcate dirò così nella me- 
moria. Da ciò l' idea resa più viva e più prolungata , ri- 
chiamando a sè la vista limitatissima della mente umana 
ne dirige i concetti, i paragoni ed i giudicj in una ma- 
niera imperiosa ed assoluta. 

Ma siccome questi sensi, al pari degli altri corpi tutti 
tendenti al riposo e per necessaria legge inerti, contrap- 
pongono una vera resistenza a qualunque potere che vo-, 
glia cangiare il loro stato attuale: perciò oppongono la 
medesima resistenza anche alla forza attendente dell'a- 
nima. Incontrando quindi ella dal canto suo una siffatta 
opposizione dei sensi, deve subirla tanto maggiore quanto 
minori sono le forze accidentali tendenti al movimento 
racchiuse nell'organo stesso, mercè le quali l' attenzione 
possa essere coadiuvata ne' suoi effetti. 

L'esistenza di queste forze accidentali o la mancanza 
accidentale di loro può derivare tanto dalla natura quanto 
dall' educazione. Dalla natura, quando il tessuto fibrillare 
del cervello sia alquanto piò grossolano o meno irrita- 
bile, o meno provveduto di elettricismo stimolante Dal- 
l' educazione, quando manchi Y abituale esercizio dell'at- 
tenzione stessa su gli organi delle idee mercé il quale 
è nolo quanto ad un tempo stesso si rinforzino gli or- 
gani e se ne agevolino le diverse fonzioni fìsiche. 

Allora la forza attiva mentile trova un ostacolo di 
più da superare ; e maggiore è lo sforzo che le convien 
fare per piegare il cervello alle operazioni della mente. 

/ 



Digitized by t^oógle 



Ma v'è di più. È cosa nota ai fisiologisti essere pro- 
prietà naturale di ogni fibra organica irritabile o sensi- 
bile, allorquando venga irritata e scossa per un certo 
tratto di tempo, di richiamare a sè una maggiore quan- 
tità di fluido stimolante e di cadere eziandio in una spe- 
cie di rilasciamento e di atonia, talché spingendo più 
oltre la forza o prolungandone l' esercizio produce nella 
sensibilità dell'anima un sentimento penoso die giunge 
talvolta fino al dolore. È ben cosa naturale che questo 
fenomeno deve assai più facilmente avvenire in una fi- 
bra di un tessuto piìi pigro o meno esercitato che in 
fibre più docili, non deboli e più avvezze ai movimenti 
Imperocché le molecole delle prime non possono tur- 
barsi dall'ordine naturale loro se non che con una spe- 
cie di dissoluzione dell'attuale tessitura. Quindi avanti 
di produrre l'effetto sentimentale richiesto dal pensiero 
dislocare si debbono assai più clementi. Per la qual cosa 
alla fine o non si può ottenere per veruna maniera, o 
in piccolissima parte l' effetto sentimentale. 

Per una ragione opposta una fibra assai tenera cade in 
rilasciamento in un tempo assai breve, e quindi oppone una 
vera pena all' anima onde esercitare a lungo il potere del- 
l'attenzione. Ecco perchè i selvaggj, i popoli barbari e tutti 
quelli eziandio che in seno delle colte società non si av- 
vezzarono ad esercitare la loro forza mentale, e dall'al- 
tra parte i fanciulli , gì' infermi di corpo e generalmente 
i rilasciati di temperamento durano tanto di fatica e 
di pena ad applicare l'attenzione e ad apprendere le va- 
rie cognizioni; e perchè tutti riguardino un tale eserci- 
zio con una vera avversione. 

Ma non limitandoci a questi casi speciali; e invece 
considerando la costituzione dell'intero genere umano è 
forza dedurre che la natura non solamente formi l'uomo 
ignorante, poiché lo fa nascere privo di qualunque co- 
gnizione, ma assai più perchè pose in lui una gravita- 

ROM.'.CK. RfKttrtify re. Tom. I. t) 
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zinne positiva verso di essa ed una vera resistenza fì- 
sica all' esercizio delle sue facoltà mentali. 

Il teologo cristiano troverebbe forse qui il luogo ove 
allogare la spiegazione delle conseguenze del peccato ori- 
ginale. Forse dir potrebbe che Adamo nello stato d'in* 
nocenza aveva una macchina di un tessuto docile e pronto 
alle richieste tutte delle cognizioni; ubbidiente alla forza 
dell'attenzione e robusto nel non cadere troppo presto 
iti aionia: ma che dopo la caduta di lui, alla generazione 
umana Iddio volle compartire un corpo più corruttibile 
e più . difettoso ; e per la via medesima per la qutde s'in- 
trodussero le infermità infinite, per quella stessa si ag- 
gravò pure e sì trasmise la cieca e neghittosa igno- 
ranza. 

Non divergiamo dalle treccie del nostro cammino. L' i- 
nerzia psicologica, cui è meglio appellare indifferenza dello 
spirito, e rincivili fisica sono veri ostacoli allo sviluppo 
delle facoltà umane. Quindi se la natura destinò l'uomo 
ad una certa perfezione morale e ne predispose le fa- 
coltà, dobbiamo dedurre ad un tempo stesso che abbia 
voluto guidarvelo vincendo degli ostacoli e mercè risul- 
tati di forze opposte e contrastanti. 

Conchiudiarao. Nell'attuale costituzione dell'uomo sono 
assolutamente nccessarj i motivi all'esercizio dell'atten- 
zione. Essi soli sono le vere forze vive del mondo mora- 
le. Per tal modo 1* attenzione la quale come abbiamo ve- 
duto interviene come forza necessaria in tutta quanta 
l'economia intellettuale, incominciando dalla sensazione 
e giungendo fino ai voli del genio; l'attenzione la quale 
non è che l'esercizio della volontà e della libertà umana, 
ci offre ad un tratto due grandi leggi fondamentali ed 
universali del mondo morale. 

La prima si è che se si ricercano gli affetti per far agire 
gli uomini, si ricercano pure per (adi pensare : e che 
perciò Io spirito ed il cuore sono mossi mercè di un solo 
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c identico principio. Quindi tutto l' universo morale viene 
spinto, animato e diretto mercè di una sola susta. L'e- 
conomia della natura riesce in tal modo armonica, si- 
stema tica e semplice: ed in tale ben collegato andamento, 
mercè d'una necessaria azione e riazione, tutto cospira 
alla perfezione ed alla felicità dell'uomo ed al grand' or- 
dine raaraviglioso di tutto l'universo. 

Questa grande verità si ravviserà assai meglio nella 
sua vera estensione, se oltre di considerare che i motori 
precipui dell' amor-proprio sono pur anco quelli della 
sana ragione, si giungerà a scoprire che per un ammi- 
rando vincolo que' soli mezzi e quelle sole circostanze 
le quali sono le più acconcie alla felicità personale e 
sociale dell' uomo, sono pur anche quelle le quali rie- 
scono le più. proprie e le pia efficaci a produrre general- 
mente lo svolgimento ed i progressi dello spirito umano 
nelle parti tutte del globo intorno a qualsiasi genere di 
cognizione. Non si credesse per avventura che io abbia 
qui soltanto di mira la lunga pace ed i secoli di lusso 
delle nazioni. Se la prima è un bene, non è pero la 
sola cagione che la natura abbia prescritto ai progressi 
dell' umana perfettibilità. Rapporto poi al lusso, lungi dal 
giudicare le circostanze che lo producono e lo sosten- 
gono (sopra tutto s'egli è un lusso delle classi interne 
dello Stato, cioè se è un lusso parziale) come eccita- 
menti proporzionati ai veri progressi della mente umana 
nel grande piano dello scibile apparecchiato dalla le- 
gislatricc natura, io dico che per lo contrario riguar- 
dar si debbono come possenti ostacoli contrarj del pari 
al vero ed al grande di qualsiasi genere che al giusto. 
Quando io parlo di circostanze egualmente giovevoli ai 
progressi delle umane cognizioni ed al ben essere umano, 
io parlo soltanto di quelle, circostanze che sono le più 
proprie a produrre ed a far fiorire fra i popoli la sociale 
virlu. In questo scritto non m'è permesso ti' inoltrarmi 
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ad esporre ed a svolgere questa vasta ed importante ve- 
duta la quale forse fino a qui non bene avvertita, od 
ingiurìa della provvida sapienza sparsa per entro a tutto 
l'ordine morale e l'ordine fisico, ci ha occultato, non 
dico una semplice teorica e speculativa connessione fra 
ti giusto ed il vero , ma una effettiva e pratica influenza 
fra le circostanze promovertti la virtti sociale e le cir- 
costanze le più favorevoli alla pubblica ed alla privata 
istruzione. Senza calcolare questa influenza e connessione, 
è ben chiaro che ogni sistema che offrir si volesse su di 
questo proposito rimaner dovrebbe del tutto chimerico. 
Da lei sola le scienze traggono la loro apologia e la di- 
mostrazione più solida della loro utilità e necessità al 
bene della società. 

L'altra legge fondamentale la cui cognizione emerge 
dalle precedenti riflessioni, si è che le facoltà dell' anima 
umana tutte si esercitano ad un tempo stesso in ogni 
operazione della mente. I filosofi hanno distinto nell'a- 
nima la sensibilità, la volontà e la forza esecutrice) ma 
tutte queste facoltà si esercitano sempre ad ttn tratto in 
ogni operazionè tendente ai progressi dello spirito umano 
e finanche negli errori. Questa legge fondamentale è stata 
dimostrata da tutto quello che abbiamo detto sull'atten- 
zione. Per la qual cosa riferire come ha fatto Bacone 
alcune cognizioni o scienze alla memoria, altre all'im- 
maginazione ed altre all'intendimento, e su questa div : - 
sione fondamentale piantare e diramare tutto l'albero 
enciclopedico delle scienze (i) egli è tessere una divi- 
sione del tutto fattizia che punto non si verifica rigoro- 
samente in natura , e che senza di certe avvertenze guida 
a vedute false o assai imperfette. La memoria, il potere 
ordinatore dell' immaginazione e il potere ragionatore 
sempre si esercitano ad un tratto; e tutt'al più dir si 

% (i) De ritritate et augmentii scientiamm , lib. », c»p. r. 
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può che la facoltà attiva dell'attenzione nell'uri caso è 
subordinata ad inserire le sensazioni nella memoria ; nel- 
l'altro caso la memoria ed il potere attivo dell'atten- 
zione servono ad accozzare le immagini riprodotte; e fi- 
nalmente nell' ultimo la memoria ed il potere attivo del- 
l'attenzione sono impiegati a disporre ed a subordinare 
le idee al retto raziocinio. Ma ritorniamo al principale 
nostro assunto, 
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CAPO li. 



Proporzione tra la forza dei motivi 
e V energia dell' attenzione, 

t 

Dire che la durata e l'intensità dell'attenzione sia prò- 
porzionata affatto alla durata ed all'energia de' motivi 
che determinano l'attenzione, egli è esporre una necessa- 
ria conseguenza dell'indole e del modo di agire dall'at- 
tenzione istessa; e dopo tutto quello che ne abbiamo 
detto fino a qui, ciò non abbisogna di dimostrazione. 

Se dunque il desiderio del piacere e del maggior pia- 
cere che fa riescir grave la di lui lontananza sola, e se 
l'odio del dolore che pone in moto l'umana attività ad 
allontanarlo, sono i motori perpetui ed unici del cuore 
umano: dovremmo dunque conchiudere che l'applicazione 
e l'intensità dell'attenzione debbano essere dirette e pro- 
porzionate dallo stesso sistema. Le cagioni medesime per- 
tanto le quali eccitano ed elevano le passioni ai gradi 
diversi di energia, saranno pur anche quelle che animo- 
ranno e rinforzeranno il potere dell'attenzione in un rap- 
porto sempre costante e proporzionato. 

Poste adunque pari disposizioni, facoltà ed ostacoli 
fra due uomini animati da interesse disegnale, la riuscita 
di quello che sarà stimolato dal piìi possente dovrà sor- 
tiro tanto maggiore su i progressi dell'altro, quanto mag- 
gioro è l'interesse ch'egli sentirà a preferenza dell'altro. 

Per la qual cosa se le passioni c le grandi passioni 
formano gli croi ed i grandi scellerati , esse pur for- 
mano i grandi gcn) nelle scienze e nelle arti ed i 
grandi corruttori in entrambe. Se alle passioni sono 
necessari i motivi, ed alle grandi passioni molivi as- 
sai possenti e durevoli : e tanto più possenti e dine- 
voli quanto più ardua e lunga è la fatica cui couvicnc 
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«ubire a fronte di aspri e moltiplicati ostacoli: egli è ben 
evidente che l'energia e la durata loro saranno neces- 
sarie e tanto più necessarie, quanto piìi vaste, compli- 
cate e profonde saranno le vie cui converrà percorrere 
affine di giungere alle verità fisiche e morali. Perciò le 
grandi scoperte supporranno sempre un gagliardo e so- 
stenuto interesse di attenzione. 

Non è quindi meraviglia che le genti passionate godano 
di una vera superiorità di cognizione sulle genti tran- 
quille intorno alle qualità, alle connessioni ed alle rela- 
zioni delle cose che interessano il loro cuore. Se la sto- 
ria ci offre esempj d'uomini cui una vastità di com- 
prensione, uno spirito multiforme di riduzione allo stesso 
centro, elevò fino al segno di penetrare quasi ne' miste- 
riosi ed occulti recessi dell'avvenire e di eseguire col- 
l'opera pressoché prodigj di vigore, d'intraprendenza 
e di grandezza: ella ci dimostra a qual segno di perfe- 
zione e di energia il potere dell'attenzione possa esal- 
tare talvolta le umane facoltà; le quali se soventi volte 
giacciono quasi irrugginitc o abbiette proviene da solo di- 
fetto di circostanze animatrici e non di energia e di co- 
stituzione originale: e dimostra ad un tempo stesso quanto 
sia necessario un proporzionato grado di attività nei mo- 
livi stimolanti l'attenzione. 

Fu osservato che i ciechi acquistano una finezza di 
tatto talmente superiore a quella di cui sono dotate 
le persone che veggono, che le loro dita tengono ad essi 
quasi luogo di occhi; e ciò è noto derivare non per- 
chè i ciechi siano forniti di una organizzazione originale 
diversa da quella dei veggenti, ma bensì perchè i veg- 
genti distratti dal senso della vista che loro somministra 
infinite e variate piacevoli idee, assai più facilmente e- 
prontamente lasciano inoperose certe minute e delicate 
fibre del tatto, le qnali per tale inerzia alla perfine di- 
vengono insensibili. Dovcchè al contrario l'anima dei 
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cicchi concentrata avendo la sua attività e la sua alien, 
zione entro di un cerchio più angusto, ed essendo co- 
stretta ad approfittarsi per i suoi bisogni e per i suoi 
piaceri di quelle condizioni che rimangono indifferenti a 
coloro che godono della vista, pongono a profìtto queste 
particolarità organiche, e mercè il continuato esercizio 
riducendole ad una più elevata sensibilità ne traggono 
sensazioni e piaceri sconosciuti interamente a chi vede. 
Tanto può la forza dell'attenzione sulle umane facoltà! 
Questo è per rapporto ul morale il caso delle genti pas- 
sionate in paragone delle genti tranquille, allorché si con- 
templano le loro cognizioni di qualsiasi genere e le al- 
tre affezioni dell'anima. 

Per la qual cosa tutto quello che è valevole ad 
passioni la cui direzione non contrasti collo scopo 
eipalc di qualsiasi scienza p arte od opera , è 
giovevole e si deve porre in uso onde ottenere un in- 
tento qualunque dagli uomini. Così gli onori, i preraj , 
la stima furono, sono e saranno sempre mai gagliardi 
sproni agli avanzamenti tanto scientifici quanto morali e 
politici. Così è ben naturale che i grandi uomini in 
ogni genere abbiano dovuto fiorire laddove gli og- 
getti ne' quali si segnalarono erano apprezzali, e coloro 
che intorno ad essi si occupavano venivano e premunì , 
ed onorati. 

Siccome però tutti questi poteri attivi, tutti gli incen-i 
tivi e tutta la forza loro stimolante non escludono gli 
ostacoli dell' inerzia sopra distinti e calcolati, così con- 
viene stabilire quale perpetuo teorema che « la riuscita 
« dell'uomo nelle cognizioni o sia i progressi del suo 
« spirito, sono risultati derivanti necessariamente in ra- 
« gion composta della forza dell' inerzia fisico-morale in- 

genita alle facoltà umane, e del vigore e della durata 
« dei molivi eccitanti l'attenzione. » 
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CAPO III. 



Corrispondenza fra la direzione ileW attenzione e la di» 
stribuzione dei motivi su gli oggetti. — Cagioni degli 
errori. 

* 

S egli è vero come testé abbiamo veduto che il potere 
dell' attenzione non può venir posto in azione che dagli 
eccitamenti dei motivi, e i gradi della di lui energia non 
possono essere determinati che dal grado della forza 
slimolante loro: è pure evidente die solamente laddove 
esisteranno siffatti motivi, l'attenzione verrà risvogliata, 
rivolta ed occupata a preferenza su quegli oggetti in- 
torno ai quali più gagliardamente essi faranno sentire la 
loro attività. Questa è una conseguenza necessaria che 
deriva dalla natura stessa della cosa; e che non abbiso- 
gna di dimostrazione. 

Da questa legge fondamentale regolatrice dell' ordine 
tutto del mondo morale, si deduce che siccome la spe- 
cie, la forza e l'ordine dei motivi, in conseguenza di 
quella immensa ed incomprensibile catena di avvenimenti 
che sembra costituire il diverso destino degli uomini, 
deve essere variato ne' diversi individui umani: così 
diverse e variate pure esser debbono le occupazioni, le 
opere, la condotta, il carattere loro morale. Ma quello 
che più importa al presente argomento si è che in forza 
della considerazione generale di questo predominio dei 
motivi dell'attenzione a dirigerne ed a fissarne l'attività 
giusta la esistenza ed energia loro, noi veggiamo ch'essi 
possono guidare la mente umana a fissarsi del pari sui 
rapporti della verità che sui rapporti dell'errore, del 
pari sulle regole del giusto che sui disordini dell' iniquità. 

Se l'inerzia è cagione dell' ignoranza, le forze dei mo- 
tivi possono essere cagioni dell'errore. L'ignoranza asso- 
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luta non si oppone alla verità che negativamente. Quando 
si ignora assolutamente una cosa, non se ne può giudicare 
né bene nè male. La cagione diretta ed unica dell'errore 
è la scienza imperfetta, cioè la scienza mista d' ignoranza. 
In fatti quando si conoscono e si calcolano completa- 
mente le parti tutte di un soggetto, non v' ha più luogo 
ad intrusione di errore alcuno. 

Ora questa ignoranza parziale o deriva dalla man- 
canza sola delle occasionale quali non hanno sommini- 
strati tutti i dati occorrenti onde giudicare di qualche sog- 
getto: ed allora è colpa delle circostanze e non dell'uomo. 
O le circostanze hanno dal canto loro rese bensì pre- 
senti le parti tutte delle cose necessarie onde giudi- 
care rettamente: ma dall'altra parte la forza preponde- 
rante dell'inerzia, ovvero rispettivamente una mancanza 
di energia di attenzione nel vincere questa inerzia si op- 
posero all'esame delle cose fatte presenti dalle occasioni: 
ed allora l'anima priva delle esatte cognizioni di quelle 
parti che rimasero inesaminate, viene rattenuta nella loro 
ignoranza. Allora la cagione dell'errore risiede nell'uomo. 
O finalmente, malgrado la presenza delle cognizioni 
convenienti, malgrado la capacità dell' attenzione a supe- 
rare l'inerzia, fisico-morale, pure l'attività di lei viene 
deviata altrove da un prepotente interesse onde la mente 
o non riguarda se non superficialmente gli oggetti, o 
non li esamina che da quel solo canto che è conforme 
alle attuali sue disposizioni, mentre pure per compren- 
dere la verità farebbe d'uopo di contemplarli più este- 
samente: ed in tal caso pure nasce una vera ignoranza 
su gli altri aspetti inavvertiti ed un formale errore. E 
qui di nuovo la cagione di questi sta dentro dell'uomo. 

Se F ignoranza parziale sopradescritta è la ragione 
unica, immediata ed efficiente dell'errore: si vede ora che 
le altre ne sono le più rimotc ed originali. 
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Pcrlocchè è un parlare assai inesatto il dire con Elvczio 
clic l'ignoranza e le passioni sono le uniche sorgenti di 
tutti i nostri errori (i). Rapporto all'ignoranza ciò non 
si verifica in un senso cosi assoluto come lo esprime 
l'Elvezia Coli' ignoranza sola non si può giudicare uè bene 
uè male di vcrun oggetto. L'origine dell'errore è propria- 
mente la scienza imperfetta o sia la scienza mista d'igno- 
ranza. Questo è per altro il fondo dell'opinione dell' El- 
vezio, e solo la frase con cui esprime la sua tesi è im- 
propria. £ rapporto poi alle passioni , non è vero in un 
concetto cotanto generale ch'elle siano l'altra cagione 
originale de' nostri errori; sì perchè esse medesime sono 
del pari le cagioni motrici de'nostri lumi, come si è già 
discorso; onde ragionando degli errori conveniva, almeno 
per l'esattezza, annunziarle contrassegnate dal carattere 
v&ioso che le rende loro cagioni; e sì perché la man- 
canza e la debolezza medesima delle passioni sono fonti 
di errore del pari che il loro eccesso e la loro mala 
direzione. Ora quest'ultima circostanza non è stata dal- 
l' Elvezio sotto di (pesto particolare ravvisata e valutata 
come richiedeva l'uopo. 



(i) De l'Esprit, disc. I. 
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CAPO IV. 
Fonti dei motivi dell'attenzione. 

L impero de' motivi sull'attenzione non può essere nè 
più esteso nè più invincibile di quello che sopra abbiamo 
veduto. E in verità svegliarla a piacimento loro, sve- 
gliarla a quel grado solo di forza che corrisponde al 
vigor loro, svegliarla su quegli oggetti soli sui quali essi 
si trovano sparsi, distornarla da quelli sui quali ella 
si aggira per attrarla su di altri ove stanno in maggior 
copia: tutto questo dimostra il dominio piti assoluto e più 
irresistibile. 

Ora il nascimento di questa serie d'imperiosi padroni 
ove accade egli? La durata ed il vigore da chi dipen- 
dono? In ima parola quàl è la loro sede e la loro de- 
rivazione? 

Appena questa ricerca merita riflessione per essere 
pienamente soddisfatta. Chi in fatti ignora che i motivi 
dell'attenzione altro non essendo che il piacere o il do- 
lore, il bene ed il male annessi alle idee, in una parola 
tutto ciò che può ispirare desiderio o avversione, spe- 
ranza o timore, cioè a dire l'interesse sparso in tutte le 
affezioni della sensibilità: l'attenzione deve per conseguenza 
necessariamente derivare in prima origine dalla serie delle 
circostanze esterne necessaria ed indipendente dall'uomo? 
Tutto quello che dicesi della volontà, è mestieri, con assai 
maggior ragione e per una legge più semplice e più vicina 
all'origine delle idee, applicarlo rigorosamente all' intenzio- 
ne; la quale come abbiamo osservato è un modo di essere 
della medesima volontà. E siccome fra le altre cose da 
questa stessa volontà non dipende l'avere le idee, il ri- 
produrle e il costituirle più o meno interessanti : così non 
sarà in facoltà dell'uomo uè offrire gli oggetti dell'umana 
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attenzione , nè ispirar loro la forza onde impegnarne o 
distornarne l'esercizio. Se su la prima parte di questo 
raziocinio potesse rimaner dubbio a chi legge: io lo ri- 
metto a quanto dirò su la volontà umana piìi sotto. 

Passando quindi alle conseguenze di fatto derivanti 
da questa legge, io trovo che i due universali ed unici 
istnittori della specie umana furono, sono e saranno per- 
petuamente la natura e la società. E per verità abbiamo 
veduto che V uomo non puh distinguere fuori di sé altro 
di reale che il complesso degli esseri fisici e degli esseri 
simili a lui, cioè appunto la natura e la società. 

Ma siccome egli nasce essenzialmente ignorante e con 
una forte tendenza all'inerzia: quindi salendo all' origine 
prima e comune delle cognizioni umane, dovremo ne- 
cessariamente incontrarci in un'epoca ove la sola natura 
é maestra dell'uomo* la sola eccitatrice dell'attenzione 
e la sola direttrice delle sue idee. Colà dotato degli 
originali e fisici bisogni fondati sulla costituzione sua na- 
turale, in balia di quelle sole occasioni che un terreno 
più o meno fertile, un cielo piìi o meno l>enigno, una 
macchina più o meno robusta gli presentavano , inerte 
ed improvvido spettatore e discepolo di quelF online stesso 
che alterna il corso del sole e degli astri, fa soffiare il 
vento, cadere la pioggia, romoreggiare la folgore, solle- 
varsi i flutti , agitarsi le onde e variare le stagioni , egli 
non era tratto a riflettere che dal solo bisogno e dal 
caso e sempre sfuggiva ogni ulterior fatica. Ivi i pro- 
gressi dello spirilo umano erano infinitamente lenti e 
incerti; e tanto più lenti quanto minore era il numero 
de' bisogni reali e maggiore la naturale infingardaggine 
e talvolta la debolezza del temperamento di una ria- 
zione (i). 

(i) Vfdi Robertson, Storia d'America, lib. 4 colle note. 
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In fatti in tale stato di barbara infamia sono general- 
mente assai tardi e imperfetti i progressi dello spirito uma- 
no, sì perchè i materiali delle cognizioni essendo fortuiti 
e rozzi, i segni delle idee sono assai più scarsi ed imperfetti} 
e sì perchè mancando i bisogni più. elevati e la brama 
dell'istruzione e dell'opinione, l'uomo è collocato in una 
situazione ove col massimo bisogno di stimoli e di dire- 
zione si trova cinto ed oppresso dal massimo numero e 
peso degli ostacoli. 

La società è la seconda sorgente da cui derivano più 
variati, sublimi ed efficaci motivi all'attenzione onde avan- 
zare rapidamente ed efficacemente la grand' opera del- 
l'umana perfettibilità. Ivi in fatti non è più la sola reme, 
il solo freddo, l'intemperie delle stagioni, gli stimoli 
dell'amor fisico, la tema de' pericoli che svegliano l'in- 
dustria mentale, ma vi si aggiungono altri impulsi, come 
per esempio il desiderio della gloria, dell'ambizione, 
delle ricchezze, l'emulazione, l'odio della noja, il senti- 
mento gentile dell'amicizia, lo zelo della religione, l'amor 
della patria, l'entusiasmo del vero e del bello e cento altri 
motivi che si variano e si moltiplicano nell 1 uomo incivi- 
lito quanto è più alto il punto di svolgimento e di co- 
gnizione in cui egli si ritrova, cioè a dire quanto più 
vario, esteso e complesso è il numero delle idee di cui 
si trova fornito. 

Lo schiudersi però ed il moltiplicarsi di tutti questi mo- 
tivi è opera dell'istruzione e dell'imitazione sociale, la 
quale per questa parte riesce cagione secondaria della per- 
fezione morale dell'uomo. L'uomo in fatti addottrinato 
dall'istruzione de' suoi antenati, unite le sue esperienze 
e quelle (le' suoi simili, raccolte le proprie riflessioni e 
le altrui, trasmette i lumi per la via compendiosa e 
brevissima dell' istruzione e dell'educazione. Su questo 
edifìcio la generazione vivente fabbrica successi vamenlc 
e giunge a poco a poco il genere umano al più allo 
punto della perfezione. 
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Ma questa medesima fabbrica ulteriore, questo aumento 
d' industria , di lumi, d'invenzioni derivante dall' educa» 
rione, non ismentisce in nulla la legge universale d'onde 
dapprima nacque la ragionevolezza , la società ed il buon 
ordine politico. Primieramente V inerzia domina sem- 
pre l'uomo anche in mezzo a nuovi stimoli sopravve- 
nuti : ogni scoperta, ogni nuova combinazione reca seco 
fatica; e questa fatica per essere intrapresa abbisogna 
d'uno stimolo precedente; il quale deve essere tanto pih 
attivo quanto più arduo è l'ostacolo cui si propone di 
superare, onde giungere alla scienza o all'arte, o alla 
prefissa impresa e migliorare la condizione fisica e mo- 
rale delle società. 

Inoltre la sociale istruzione non ismentisce le leggi 
originali dell'umana ragionevolezza per un altro rapporto. 
Infatti se l'istruttore o l'educatore, sia egli un indi- 
viduo o una società, non avesse dapprima per sè le idee 
ch'ei vuole o deve ingerire nel suo allievo: non potrebbe 
certamente in lui insinuarle o radicarle giammai. Ora an- 
dando all' indietro gradatamente si deve giungere fino al 
momento in cui l'uomo in seno della sola natura e ciuto 
dallo spettacolo dell'universo materiale, abbandonato quasi 
a sè solo ed alla serie delle circostanze esterne, viene da 
esse sole ammaestrato ed educato. Cosi si giunge al 
momento ove ritrovar si deve il fisico bisogno e gli avve- 
nimenti e le circostanze dell'ordine sensibile dell' uni verso 
resi quasi soli maestri della specie umana. Leggete In 
storia di molti popoli dell'America al tempo della sco- 
perta, di molte isole dell'Oceano meridionale, dei con- 
torni del Capo di Buona Speranza e delle Terre Australi: 
e troverete una prova storica di questa verità. 

Mao sia la natura, o sia la società la fonte dei motivi 
dell' umana attenzione, o siano entrambe unite : egli sarà 
sempre vero che relativamente ad ogni uomo singolare 
l'azione, l'intensità e la direzione dell'attenzione intera- 
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mente deriveranno dall'ordine e dnl concorso infinito e 
indeterminato delle esterne circostanze fìsiche e morali 
nelle quali l'uomo si troverà collocato. Dunque l'impie- 
gare la propria attenzione, l'impiegarla con una certa 
forza, il dirìgerla su di certe idee piuttosto che su di certe 
altre, l' ottenerne 1 ' opportuno effetto consistente nella chia- 
rezza dell' aspetto, nella distinzione delle forme e del nu- 
mero, nell' impressione nella memoria, nel collegamento 
coi segni , ecc. sono tutte cose che rimarranno fuori del 
potere dell'uomo. 

Sarà dunque fuori del potere dell'uomo l'eseguire le 
operazioni preliminari necessarie alla cogitinone del vero, 
e all'esecuzione del bello e dell'utile. Per conseguenza 
anche il tessere un buon giudicio su di qualunque og- 
getto, non dipenderà nella sua vera origine a rigor di 
diritto dall'umana industria. 
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CAPO V. 

Cognizione fortuita della verità. 

Probabilità somma dell'errore ne' giudici umani. 

i 

Ove leggeremo dunque le leggi dei giudicj umani? ove 
troveremo l'ordine e le forze degli impulsi promoventi 
l'estensione ed i progressi dell'ingegno? La risposta è 
fatta dalle riflessioni precedenti. Eccola: in quel Codice 
istesso in cui sta scrìtto il destino generale di ogni uomo. 
Da un solo filo, da una sola corrente, da quella onni- 
possente forza che nel suo immenso corso trascina seco 
le parti tutte del creato, che fa succedere i secoli e pa- 
droneggia il destino delle nazioni, in quella invisibile ed 
immensa catena che trae or volonteroso ed ora co- 
stretto l'uomo su certe traccie, noi dovremo attingere la 
specie, il numero e la direzione dei motivi regolatori 
delle opinioni e dei giudicj umani. Cosi mentre nell'or- 
dine della natura ravvisiamo un sistema unico e vitto- 
rioso di economia, dalla forza del quale ogni atto ed 
ogni pensiero viene sottomesso ad un ordine infallibile 
che non viene smentito né frustrato nemmeno di un 
atomo: incontriamo una impenetrabile e densa notte 
che ci asconde la guisa determinata delle leggi direttrici 
degli umani pensieri, benché per sè stessa sia fissa, 
inalterabile, precisa e necessaria al pari del moto degli 
astri. 

Questa rispettiva incertezza che avvolge all'occhio no- 
stro e presenta tutte le forme e le leggi di quella che 
appelliamo fortuna, cinge tutta la serie e la direzione 
dei motivi dell'umana attenzione. Quindi se si riguar- 
dano per ora sotto di questo generale aspetto, ne de- 
riva che la cognizione della verità sarà un risultato di 
ima combinazione all'occhio umano puramente fortuita. 
ROMAGN. RtetncM, ce. Tom. f, io 
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Ridotte cosi le cose a. questo punto di vista, benché 
gli uomini in complesso non errassero giammai, pure 
siccome di Ciò non ci consterebbe per un principio certo , 
universale, costante e conosciuto di ragione nè teorico 
né pratico: così per tale ignoranza o incertezza non po- 
tremmo avere norma alcuna onde riguardare i loro giu- 
dici come sicuri intorno a venni genere di cose; e quindi 
non potremmo giammai apprezzarli come criterio di ve- 
rità. Questi sarebbero i risultati inevitabili della nuda 
precedente considerazione. 

Ma se passiamo a contemplare altri rapporti, allora 
ci troviamo costretti non solamente ad adottare un si- 
stema di dubbio sulla fallibilità perpetua de' giudicj uma- 
ni, ma inoltre ad inclinare verso una precisa proba- 
bilità di fallacia, e una copiosa , frequente e costante 
probabilità di errore. Imperocché è cosa indubitata che 
lo stato delle verità riguardando la costituzione ed i 
rapporti degli esseri, è necessariamente determinato ed 
unico, tanto relativamente alle forme quanto relativa- 
mente alle connessioni, alle successioni ed agli effetti loro. 
Dunque le combinazioni dei giudicj veri ri d neon si in ogni 
caso ad ima sola e necessaria. Ecco perché la verità é, 
come dicesi, una sola. Ma tante sono le combinazioni 
possibili dei giudicj sulle stesse idee, quante sono le di- 
verse combinazioni possibili delle idee medesime e quante 
sono le combinazioni delle combinazioni; le quali cose 
sono pressoché infinite. Dunque hawi un numero pres- 
soché infinito di errori, contro una sola verità. 

Dunque, ragionando in astratto su un ordine di cose 
puramente fortuito e nel quale non si conosca una pre- 
cisa e determinata direzione a condurre sull'unica trac- 
cia del vero, si deve ammettere un'infinita probabilità 
dell'esistenza dell'errore contro l'esistenza del vero, cioè 
a dire si potrà calcolare che l'uomo debba andar sog- 
getto ad un numero indefinito di errori in un dato genere, 
di cose prima di aver ottenuto una sola verità. 
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CAPO VI. 



Del lume della ragione. 

M a se la cosa è così, taluno mi dirà, a che varrebbe 
quel tanto celebrato lume di ragione, raggio della divi- 
nità acceso nell'umano intendimento u dato per guida 
all'uomo ne' suoi giudicj e nelle sue imprese? Non riu- 
scirebbe egli del tutto vano e riguardar non si dovrebbe 
quale spenta race in mezzo al laberinto inestricabile degli 
errori ed alla tempesta delle passioni? La natura che non 
fa nulla di inutile nè senza di un fine; la natura che pre- 
para sempre i mezzi proporzionati a conseguirlo, avrebbe 
dunque in un oggetto tanto importante smentite le leggi 
di quella provvida economia che risplende sovranamente 
nella minima delle sue fatture? O dunque conviene non 
lasciare l'uomo in balia di una serie fortuita di combi- 
nazioni quando si accinga a scoprire e giudicare il vero, 
o conviene negargli il dono sublime di cui l'opinione uni- 
versale, lo vuole fornito, e che l'occhio filosofico pure 
scopre conveniente alla sua natura dopo che in lui sup- 
pose la perfettibiUtà. 

A questo obbietto che una nebbia plausibile di appa- 
renza ravviluppa, non è disagevole cosa il rispondere in 
una guisa soddisfacente e che combini e si concilj colle 
vedute e coi principi sovra esposti. E per verità, dire 
che l'uomo è dotato di lume di ragione non è certa- 
mente dire eh' egli nasca scienziato; la qual cosa sarebbe 
foiba; ma bensì asserire ch'egli nasce collo spirito na- 
turalmente giusto ossia retto. 

Ora benché tutto questo si conceda, si toglie forse che le 
sopra allegate osservazioni siano vere? E in verità lo spi- 
rito giusto o retto non crea le idee nè le occasioni delle 
idee, non crea V ordine delle cose nè i motivi dell' atten- 
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zione, ma soltanto discente la verità quando gli tiene pre- 
sentata e la discerné per una legge necessaria della na- 
tura dell'essere pensante. Ma questa non è una qualità 
aggiunta, o distìnta da quelle delle quali in ogni età 
ed in ogni luogo è fornito il nostro spirito, ma bensì 
altro non è che la capacità di discernere e di giudicare 
gli oggetti tali e quali vengongli presentati. Così quando 
giudica erroneamente egli opera colle slesse leggi, colle 
quali egli agisce quando giudica con verità. L'effetto estrin- 
seco soltanto è differente; ma dal canto dello spirito il 
giudicio si fa sempre d'una sola maniera. 

Così giudicando egli d'una sola maniera, conserva l'es- 
senziale sua rettitudine 1 ed errando quando è posto in 
certe circostanze, prova coli' errore istcsso ch'egli è na- 
turalmente ed essenzialmente retto. Infutti quando co- 
glie la verità, ciò avviene perchè a lui sono stati pre- 
sentati tutti i rapporti di un dato oggetto e tutti gli ha 
sentiti) ed a norma di quello che ha sentito egli ha pure 
pronunciato giudicio. Quando poi cade in errore , egli 
ha del pari sentito tutti i rapporti che hanno occupata 
la sua sensibilità; ed a norma di questo sentimento egli 
ha deciso. La differenza è derivata dal non essergli stati 
resi presenti o tutti i fatti o tutti i rapporti o tutti i 
motivi che dovevano provocare un retto giudicio. 

Lo spirito giusto o retto adunque, come è troppo noto, 
non predispone nè può predisporre i dati relativi alla 
cognizione della verità. Egli propriamente somiglia ad 
un giudice, il quale ammettendo avanti al suo tribunale 
chi eh essi a, senza scelta o eccezione, non che le cose tutte 
che si espongono, si domandano e si allegano, pronun- 
cia soltanto sulle cose a lui prodotte. 

Per la qual cosa affinchè questo spirito si avvenga nel 
vero, è mestieri che le occasioni e le circostanze oflrangli 
le condizioni tutte che riescono necessarie al buon di- 
scernimento. Dunque le cagioni del pratico giudicio di 
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verità si risolvono necessariamente sulle cagioni ehe of- 
frono alla mente umana gli aspetti, le connessioni e le 
derivazioni complete delle cose, che è quanto dire delle 
loro circostanze esterne. 

Ora l'ordine col quale le esterne circostanze agiscono 
sullo spirito umano, apparisce alla cognizione nostra pu- 
ramente fortuito; e perciò avvolge infiniti casi di errore 
contro una sola verità. Dunque il lume della ragione 
ossia lo spirito giusto non si oppone in nulla alla fallibilità 
frequente dei giudicj umani, foss'ella anche infinitamento 
maggiore. Su questo particolare adunque resi tranquilli , 
proseguiamo le ulteriori nostre osservazioni. 
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CAPO VII; 
Fallibilità maggiore intorno alle idee generali. 

Se richiamiamo i doveri logici dell'umano intendimento 
intorno alla formazione ed all'uso delle idee generali , ve- 
niamo tosto a comprendere quanto numerose, gravi ed 
estese siano le occasioni dell'errore aldi sopra di quelle 
che avvenir possono intorno a qualsiasi altro soggetto 
concreto o speciale. Quanti sono i doveri dell'intendi- 
mento sopra di un dato soggetto, altrettanti sono i generi 
delle contrarie mancanze che vi si possono opporre. 
Queste mancanze da infinite cagioni possono derivare; e 
mille maniere diverse possono assumere. Perciò siccome 
la buona logica delle idee generali è assai più complessa 
e delicata di quella delle altre idee, ed esige moltiplici 
e circospette avvertenze, come si è già veduto: così gli 
errori che vi si possono intrudere, sono per infinite ma- 
niere assai maggiori di quelli che accader possono in- 
torno alle altre classi di cognizioni. 

Non è necessario ch'io entri in una lunga e speci- 
fica enumerazione di siffatti casi; poiché si scorge tosto 
che dalla loro prima formazione la quale è opera dell'u- 
mana industria , dalla loro apparenza languida e indeter- 
minata assai più che quella delle sensazioni perchè ri- 
sulta dalla memoria e dalle astrazioni, passando alle clas- 
sificazioni, alle moltiplici avvertenze su diversi loro punti 
di vista, alla dilicata loro economia, fino a che si giunga 
al loro uso, non solamente le cadute nell'errore si pos- 
sono moltiplicare all'infinito, ma riescono assai più facili 
e soventi volte pressocchè inevitabili. Ciò si verifica an- 
che prescindendo dal supposto che la serie delle idee sia 
o no l'effetto di una fortuita combinazione di occasioni, 
perchè nasce dalla natura stessa di siffatte idee. 
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Per la qiial cosa siccome per esse sole noi ragioniamo, 
per esse sole noi godiamo dell'intelligenza, per esse sole 
propriamente gli uomini ed il Pubblico giudicano dei fe- 
nomeni e dei rapporti sì fisici che morali: così dove pih 
importava allo spirito umano di andar sicuro dai falli e 
dai vizj, ivi appunto infinitamente più grave, più fre- 
quente, più nociva e più estesa incombe la probabilità 
di incontrare la rea potenza dell'errore, purché si sup- 
ponga che il retto giudicio della specie umana in qualun- 
que tempo ed in qualunque luogo derivi propriamente da 
cagioni puramente accidentali. 

Nella sezione precedente ho offerto un breve saggio 
della scienza dei diritti e dei doveri dell'attenzione. In 
questa ho incominciato a tessere la storia naturale di 
fatto dell'indole e della condotta generale di lei in tutti 
i tempi ed in tutti i luoghi, attese le cagioni univer- 
sali che la dirigono. Per la qual cosa se paragoniamo 
quello che gli intendimenti fanno con quello che far 
dovrebbero, noi troviamo frapporsi assai più di distanza 
e di opposizione fra il diritto ed il fatto intellettuale 
che fra il diritto ed il fatto morale. Gli uomini per legge 
universale hanno propensione a riescirc infinitamente più 
ingiusti o colpevoli, per dir così, in linea di giitdìty che 
in linea di azioni mondi. 
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CAPO Vili. 
Passaggio alle circostanze di fallo sociali. 

■ 

* » 

Il fin qui detto si verifica nella supposizione di un corso 
fortuito e vago di circostanze non soggetto a verun or- 
dine fisso e determinato. Ma questa supposizione ap- 
plicata al fatto reale non si verifica in alcuna maniera. 
L'incertezza versatile e casuale degli avvenimenti che in- 
fluiscono sull'economia dell'attenzione da noi supposta, 
non risulta che dalla pura maniera nostra di contemplare 
l'ordine delle circostanze operanti sull'umano intendi- 
mento. Questa maniera o deriva dall'ignoranza nostra 
prodotta dall' impotenza di penetrare lo stato intimo delle 
cose, e di abbracciare la catena immensa delle cagioni 
tutte fisiche e morali che influiscono sul corso delle no- 
stre idee e delle nostre azioni: e in tal caso ciò non can- 
gia per niente lo stato delle circostanze com'egli è in 
se stesso. Ond'è che. potendo essere fisso, sicuro e for- 
sanclie tendente a guidare l'intendimento umano alla ve- 
rità, sarebbe un cattivo raziocinio il fare illazione dal 
tenore delle nostre idee, allo stato reale delle cose. 

O la maniera anzidetta di riguardare le cagioni in- 
fluenti sull'economia dell'attenzione risulta da una mera 
considerazione astraila e assai generale, in cui si pre- 
scinda da altre notizie di fatto più speciali per altro co- 
gnite; ed allora volendo ragionare (senza assumerle in 
una precisa considerazione) del fatto reale delle leggi 
direttrici dell'attenzione umana, si cade nel grande e per- 
niciosissimo vizio di cui abbiamo fatto parola laddove 
offrimmo un saggio della logica ri guardante le idee ge- 
nerali. Ed anche in questo caso un tal modo di riguar- 
dare gli oggetti, non solo non toglie niente alla situa- 
zione loro reale, ma invece reca in sè stesso un for- 
male difetto ed un erroneo modo di pensare. 
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Ora per appressarci al fatto, egli è innegabile che se 
l'ordine della verità è fìsso e determinato, è pur anche 
fisso e determinato lo stato e l'ordine di successione delle 
circostanze fra le quali gli uomini si ritrovano. 

Gò non è tutto. Dobbiamo ritenere: i.° che noi par- 
liamo del Pubblico e perciò d'una moltitudine d'uomini 
vivènti in società ; a.° che noi parliamo di un Pubblico 
che può esser giudice o buono o cattivo di verità; e 
però dobbiamo supporre una società d'uomini in un'e- 
poca di ragionevolezza e d'incivilimento e di moderata 
coltura; 3.° che dobbiamo contemplare questo Pubblico 
in quanto reca un gin dici o comune al maggior numero 
degli individui che lo compongono; 4-° che dobbiamo 
calcolare quelle circostanze operanti in tutti i tempi , in 
tutti i luoghi ed in tutte le materie od almeno su certe 
materie. Dunque dobbiamo indagare, prendere di mira 
e valutare quelle cagioni, le quali universalmente c co- 

cognizioni e l'attenzione di uno società incivilita d'uo- 
mini, onde rilevare se esse siano tali da guidare univer- 
salmente e costantemente le menti umane sulle vie già 
segnate del vero e nella guisa che il vero di natura sua 
richiede dall'umano intendimento in ogni tempo, in ogni 
luogo e su qualunque materia. 

Siccome però la natura dell'uomo non cangia, né 
per conseguenza cangiar possono le qualità naturali del- 
l'attenzione: cosi quella 'necessaria inerzia fisico-morale 
preponderante sull'attività del potere attivo, e le altre 
leggi essenziali all' indole di lei , e la procedenza propor- 
zionata degli enetti dell'umano ingegno, non cangieranno 
giammai; talché sempre ed in ogni luogo e su qualun- 
que oggetto affermare si dovrà come assioma evidente, 
che poste le occasioni delle cognizioni, ogni effetto del- 
l'attenzione umana, e perciò ogni operazione e giudicio 
che ne deriva, sia un risultato derivante in ragion com- 
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poi la dalla forza resistente dell'inerzia fisico-morale c 
della forza comunicata dall' attività attendente della mente 

Ritenute cosi le condizioni del supposto sul quale ag- 
girar si debbono le nostre considerazioni , veggiamo pri- 
mieramente quali siano le generali circostanze sociali ap- 
portatrici dei lumi e quali le contingenze somministranti 
i motivi dell'attenzione, e quale forza e direzione da que- 
ste contingenze comunicata venga a siffatti motivi; e fi- 
nalmente quali siano gli effetti i quali, combinando tutte 
queste forze coli' indole e colle altre leggi dell'umana 
intelligenza, derivar ne possono in tutti i tempi, in tutti 
i luoglii e su qualunque oggetto. In tal guisa emer- 
gerà la chiara soluzione pratica del gran problema pro- 
postoci ad esaminare, che cosa gli uomini o dirò meglio 
il Pubblico possa dal canto suo contribuire onde cono- 
scere la verità, e si dedurrà mercé una evidente dimo- 
strazione se quei giudicj di lui die si aggirano su oggetti 
complessi di riflessione, possano essere giammai criterio 
di verità. 
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CAPO IX. 



Quali possono essere in società le costami e generali ca- 



Dobbiamo primieramente indagare se nello stato delle 
società incivilite esistano circostanze valevoli ad appor- 
tare retta istruzione alla massa intera degli individui 
che le compongono; e nel caso quali siano tali circo- 
stanze. Certamente elle risultar dovrebbero dalle parti 
tutte della società e da que' rapporti che ingerir possono 
idee, giudicj e lumi agli uomini. 

Per la qual cosa siccome nelle associazioni incivilite 
e colte, oltre alla natura fisica delle cose, si riscontra la 
famiglia, l'unione totale degli uomini coi quali si vive, 
le leggi, il corpo del governo, la religione e i ministri 
di lei, le relazioni colle altre società, le quali sono tutte 
cose d'onde derivar possono materiali ed occasioni di 
lumi, così esse riguardare si possono come altrettanti 
istruttori per ogni individuo che compone la colleganza. 

Il ricevere tali cognizioni io lo appello venire educato 
nello spirito. Quindi se da siffatte cose egli riceve cogni- 
't-i i o w i y n p\i ri r d tiT* si ^1 \ ) \y t_- conio t- d u c ti z i o n ED tdic WUfiJ c 
la trasmissione dei lumi che da esse deriva. Perlocchè 
è mestieri distinguere: 

i.° Un'educazione naturale la quale comprende anche 
l'accidentale concorso di quelle circostanze speciali, le 
quali talvolta eccitano nell'uomo inaspettate connessioni 
e le quali ben ravvisate ed apprezzate dimostrano che 
l'impero dell'accidente sulle deduzioni e sulle scoperte 
umane anche intellettuali è forse più esteso di quello 
che comunemente si possa pensare. 



a.° Si distingue inoltre l'educazione domestica la quale 
abbraccia quella che ricevesi dalle nutrici, dai parenti, 
dai compagni e dagli amici che formano la domestica so- 
cietà, dai maestri che dirigono gli studj e la condotta della 
prima età, e in parte anche dalle letture nostre, vale a 
dire da quelle che dalla famiglia ci vengono prescritte. 

3. ° Dopo ciò viene l'educazione sociale la quale ri- 
sulta da quella indeterminata serie d'infiniti incidenti , 
che ci si presentano nel vario commercio cogli individui 
componenti la città o la nazione nostra. 

4. u Si passa quindi a ravvisare l'educazione politica che 
in noi deriva non solo dai lumi emanati dalla legista- 
zione e dagli stabilimenti .fìssati all' istruzione relativa, 
ma eziandio dalla direzione degli intercisi comunicata 
dalla costituzione e dall' amministrazione del governo, 
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delle pene, dalle decisioni civili e da cento altre circo- 
stanze die agiscono e riagiscono sull'opinione degli uomini 
componenti uno Stato. 

5. ° Si scorge pure esistere un'educazione religiosa la 
quale abbraccia non solo tutti i dogmi sulla natura e la 
provvidenza della divinità, ma eziandio tutte le dottrine 
appartenenti al culto, alla morale interna ed esterna, al 
riguardo dovuto a' suoi ministri e ad infinite pratiche 
cui l'umana istituzione può aggiungere onde conser- 
varne, rinforzarne ed estenderne i sentimenti. Le quali 
cognizioni noi riceviamo indistintamente dalla famiglia, 
dalla società, dai ministri della religione, dalle letture, 
dalle leggi, ecc. 

G.° Finalmente si aggiunge pur anche l'educazione 
straniera in noi effettuata dal commercio colle altre na- 
zioni o mercè i viaggi fatti dagli individui scambievol- 
mente presso delle une e delle altre, dalla comunica- 
zione delle produzioni delle opere d'ingegno e dell'arte, 
dalle relazioni delle loro gesta, degli usi, delle maniere, 
degli interessi, ccc 
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Tutte 1(1 resto forze, tutte queste guise d'istruzione in 
Tatto pratico non agiscono separatamente o successiva- 
niente , ma bensì per lo piti collettivamente, ed a vicenda 
ripetono e ripigliano la loro azione: talché in buona fi- 
losofia di fatto conviene necessariamente conchiuderc che 
ili generale l'educazione umana nelle colte società sia 
inevitabilmente un risultato derivante in ragion composta 
dal concorso di tutte le ricordate circostanze accoppiale 
a quelle del temperamento individuale. Per la qual cosa 
Si scorge quanto il più perfetto sistema di educazione do- 
mestica, eseguito colla più completa diligenza ed avve- 
duta sagacità, debba riuscire frustraneo senza il concorso 
armonico e sistematico di tutto il complesso delle altre 
suddette circostanze, le quali come l'esperienza il com- 
prova hanno sì alto predominio sullo spirito e sul cuore 
degli uomini. 

Quello però che più specialmente giova osservare nel 
proposito presente si è che l'esistenza e l'influsso di 
certe speciali e private cagioni valevoli a guidare gli 
individui al retto pensare o a trarli in errore, e delle 
quali più accuratamente sembrano essersi occupati i pre- 
cettori dell'arte di pensare, non vengono qui da noi as- 
sunte in considerazione} essendo noi guidati dall'indole 
dell'attuali ricerche a contemplare quelle sole che agi- 
scono sulla maniera comune delle nazioni ; poiché ragio- 
niamo del Pubblico. Quindi non arrestandoci né sulle 
diversità individuali di temperamento, ne sulle acciden- 
tali infermità nsicne o permanenti o passaggierc, ne su 
di un entusiasmo o d'una apatia di eccezione, nè sulla 
perfezione o la stranezza delle particolari educazioni, nè 
sopra situazioni casuali assai favorevoli o assai avverse 
allo spirito, nè su di cent' altre modificazioni non neces- 
sariamente derivanti dalla costituzione e dal sistema co- 
mune delle società, lasciamo siffatte avvertenze ai trat- 
tatisti ed ai direttori privati dello spirito e del cuore 
degli allievi. 
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Giova altresì non ornine tt eie un'altra osservazione pre- 
di questo argomento. Noi ci occupiamo qui di un Pub- 
blico esistente in un'epoca di incivilimento e di coltura. 
Quindi dobbiamo necessariamente (issarci in una gene- 
razione d'uomini, i padri dei quali sono bensì colti, ma 
che andando indietro successivamente da generazione in 
generazione, riconoscono la loro attuale situazione di lumi 
da quella progressiva catena di circostanze che formano 
c formeranno mai sempre in ogni parte del globo le 
epoche diverse dei loro sviluppamenti e dei loro pro- 
gressi intellettuali. 

Quindi conviene considerare la condizione dello spirito 
delle nazioni incivilite come un naturale risultato neces- 
sariamente derivante da siila Ite precedenze, e prodotto 
giusta le leggi naturali alle facoltà umane e giusta l'ema- 
nazione degli impulsi regolari dell'attenzione, nati dalle 
varie occasioni operanti sulle società nei gradi diversi del 
loro sviluppo morale. 

Affine però di ben apprezzare tutte le cagioni influenti 
sullo spirito di questa generazione incivilita, è mestieri 
cred'io avanti ogni esame di rendere più semplice il no- 
stro soggetto mercè di una considerazione ipotetica. Que- 
sta si è di figurarci un Pubblico con tutte le capacità 
possibili interne ed esterne a ricevere le istruzioni sociali 
e ad approfittarne ; perciò senza alcun vizio nelle facoltà 
degli individui che lo compongono, sgombro da quelle 
distrazioni imperiose che nascono dalla necessità di sod- 
disfare ai fisici indispensabili bisogni. Raffigurando que- 
sto Pubblico come una società di Spartani che vive in- 
teramente dei sudori e delle cure degli Iloti, noi ne fa- 
remo per dir così quasi altrettanti membri atti a dive- 
nir dotti. Computando in essi tutte le forze e tutte le 
leggi ordinarie della natura umana, e vedendo quali ri- 
sultati ne emergano, ci sarà ben piii agevole dedurre 



dnppoi con più forte ragione quali sarebbero i neces- 
sarj effetti che sortir ne dorrebbero, nel caso che si pas- 
sasse a contemplare il Pubblico tal quale può véramente 
esistere nelle circostanze ordinarie di fatto in tutte le 
parti della terra. 

A questa seconda considerazione appunto noi passe- 
remo in progresso; ed il problema morale su cui ci oc- 
cupiamo, riescirù forse in questa guisa perfettamente di- 
mostrato. 

Ma non dimentichiamo mai che per legge costante 

I uorno non dirige la sua attenzione su cmalunauc cosa, 
se non ha interesse a farlo ed a proporzione soltanto 
dei gradi d'interesse che egli ne risente; talché in ogni 
circostanza egli sceglie per oggetto de' suoi pensieri quei 
soli che disegnati a lui Tengono dall' interesse mede- 
simo; e vi presta sempre il minimo grado possibile di 
attenzione, e in estensione e in intensità ed in durata. 

Per la qual cosa se dalle circostanze attuali una so- 
cietà incivilita, oltre di ricevere varie staccate idee, ri- 
cevesse anche giudicj , opinioni e teorie tanto fìsiche 
quanto morali e religiose di giù formate , senza che vi 
fossero annesse le opportune prove, egli è chiaro che 
per una legge necessaria e costante di natura gli uo- 
mini o non le chiamerebbero giammai ad esame se non 
avessero interesse a farlo, o benché loro ispirato venisse, 
noi farebbero giammai se esistesse un più forte inte- 
resse che ne li distornasse. Per conseguenza o per una 
comoda credulità, o per una precipitata curiosità impa- 
ziente di lunga fatica, o per una forzata disattenzione, 
. o per una mal intesa venerazione per l'autorità altrui,, 
o per un'irragionevole associazione di un interesse per- 
sonale, eglino adotterebbero ciecamente tutte quelle opi- 
nioni che loro venissero trasmesse per tradizione, senza 
mai essere certi per intrinseca o estrinseca dimostrazione 
se fossero vere o false. Rimarrebbe quindi il Pubblico im- 
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bevuto indifferentemente e dei pregiudizj e delle ponde- 
rate opinioni, degli errori e delle verità, delle massime 
perniciose alla generazione attuale ed a molte 



Veggiamo pertanto quale direzione comunicata venga 
allo spirito del Pubblico dalla serie naturale delle cir- 
costanze e delle cagioni sociali di fatto, comuni e co- 
stanti ad ogni società, e se esse lo spingano verso la via 
della verità o verso quella dell'errore. 
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CAPO X. 



Confermazione della fattibilità perpetua dei giudicj del 
Pubblico. — Prime prove dell'effettiva frequente loro 
fallibilità. 

■ 

Senta arretrare assai il pensiero alle rimote origini delle 
passate generazioni, affine di seguire la filiazione delle 
idee, dei costumi e della ragionevolezza umana, io dalle 
considerazioni ora fatte trovo argomento onde confer- 
marmi nel teorema già altrove proposto sulla fortuita 
cognizione della verità; la quale sembra essere il destino 
inevitabile allo spirito umano abbandonato a sè solo. 

Si noti bene. Qui non ci troviamo più elevati a quella 
considerazione sommamente astratta, in cui assumevamo 
lo spirito umano nella situazione la più nuda possibile, 
vale a dire, prescindendo da ogni circostanza di fatto so- 
ciale acconcia a recare idee ed a dirigere l* attenzione 
dell'uomo. Qui non prescindiamo più dallo stato reale 
in cui si trova il Pubblico; ma bensì discesi assai dal* 
l'altezza gcneralissima da cui allora lo riguardavamo, 
qui lo contempliamo da un punto di vista in cui scor- 
giamo ogni individuo ri cinto dal commercio della sua 
famiglia, della sua nazione, del suo governo, della sua 
religione, degli stranieri e ricco del patrimonio dei lumi 
de' suoi antenati. 

Ben è vero che assai addentro non abbiamo scruti- 
nato nè l'indole, nè l'andamento, nè la tendenza loro 
naturale, onde scoprire se cospirino coi rapporti della 
verità; ma ciò non ostante è lecito approfittarci dei ri- 
sultali che ci somministra questo punto di vista; i quali 
«e per lo stato completo e reale sono di semplice ap- 
prossimazione e per dir così d'una tendenza provvisoria, 
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pure tono conseguenze certe nei rapporti della distanza 
in cui siamo collocati. 

Ora io dico, che siccome è innegabile che Unto l'edu- 
cazione intellettuale quanto la morale, sono un risultato 
complesso e misto di tutte le sovra accennate cose; e sic- 
come d'altronde lo stato tutto delle verità fisiche e mo- 
rali é di natura sua determinalo, connesso, armouico ed 
unico: così ne deriva che se le fonti ricordate della umana 
istruzione sociale non sono tutte perfettamente cospiranti 
coi rapporti inflessibili ed eterni della verità, tanto nel 
tenore delle cognizioni comunicate, quanto nella direzione 
degli impulsi dell'attenzione: cgliuo per le ragioni al- 
trove allegate saranno del pari contrarie alla verità e 
per infinite maniere contrarie fra di loro. 

Quindi le lezioni ed i motivi derivanti da esse dovranno 
essere necessariamente in tale ipotesi un brulicame per- 
petuo di errori fecondi di immensi altri errori. E se 
qualche verità si trova per avventura frammista ed av- 
volta in mezzo a questo caos, riescirà di nissun uso e 
sconosciuta; benché suppongasi l'uomo dotato della mag- 
giore facilità ad accoglierne le impressioni ed a ritenerne 
le immagini. 

Passantlo ora dalla supposizione allo stato reale % e ram- 
mentando il tenore infinitamente variato degli avvenimenti 
e dei pensieri degli uomini e la diversità pressoché infi- 
nita degl'interessi ch'essi vestono, a tenore delle passioni 
costanti connaturali ai cuori umani; rammentando le 
combinazioni pressoché incomprensibili delle idee legato 
alla catena di quelle dei secoli antecedenti, nei quali gli 
uomini avanti di aver l'uso della riflessione formarono 
idee ed espressioni intellettuali, avanti di conoscere le 
leggi del raziocinio si fecero a tessere ragionamenti, 
avanti di avere notizie di fatto convenienti formarono 
opinioni come praticasi dall'uomo in rutto quel tratto di 
tempo che dall' infanzia si estende fino alla piìi provetta 
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e colta età della ragione, e le cognizioni in tal guisa 
formate trasmisero alla posterità*, rammentando , dico, 
queste sole cose , non dovremmo noi conchiudere di avere 
non solamente un fondamento nudo della fortuita sco- 
perta e dell'accoglimento della verità nella mente del 
Pubblico nell'epoca d'un mediocre incivilimento: ma quel 
che è più , una positiva prova almeno generale della fre- 
quenza somma degli errori di lui su di qualsiasi materia, 
quando si tratti di verità complesse di riflessione? Lascio 
a chi legge il ben ponderare tutto questo ragionamento , 
e l'aggiungervi quella folla di particolari i quali ad ogni 
uomo di buon senso vengono suggeriti dai lumi dell'e- 
sperienza nel consorzio de' suoi simili. 



CAPO XI. 



Confermazione tiri capo precedente. — Errori frequenti ed 
inevitabili del Pubblico in ogni genere dello scibile , in 
qualunque epoca nella quale il maggior numero di una 
società non ne sia perfettamente istrutto. 

Come la verità tioti è cosa che si possa sapere per meta 
e- per metà ignorare; e siccome urta cognizione così di- 
mezzata sarebbe un errore, giusta quanto ne abbiamo 
detto: per tal ragione una scienza qualunque non si può 
dire che ottenga il suo scopo, fino a che non giunga a 
procurarci la cognizione completa delle cose; d'altronde 
ciò non può essa effettuare fino a che il nostro inten- 
dimento non conosca interamente le parti tutte di lei. 
Cosi è d'uopo che egli vegga tutte le idee chiaramente 
definite ed esattamente analizzate, i principj solidamente 
dimostrati , e le deduzioni ordinatamente connesse e de- 
rivate. Tutte queste cose non sono o un puro decoroso 
I ornamento, o sussidj di semplice utilità, ma bensì sono 

condizioni assolutamente necessarie all'umana limitazione 
onde giudicare delle cose non per cieca credenza, ma per 
avvertita e certa scienza. Ciò fu disopra dimostrato. 

Ora si è pur detto che sino a tanto che le occasioni 
esterne non abbiano offerte le notizie dei fatti i quali 
servono di fondamenti primi alla vera scienza; fino a 
* che l'industria dell'attenzione dopo reiterati tentativi 

non abbia sì ben modellate ed agevolate le idee, che 
a guisa di pietre dintornatc possono entrare nell'edi- 
ficio scientifico, fino a che l'attenzione metodica e le 
associazioni felicemente accozzate non abbiano colla gra- 
duale deduzione analitica disposte le idee alla scoperta 
dei risultati ed alla dimostrazion loro: non potrà giam- 
mai qualunque società essere su di qualsiasi materia ve- 
ramente illuminata. 

I 



by Cooole 



i65 

Ma se d'altronde, come si è già discorso, ella non può 
essere a sè stessa istruttrice prima di essere scienziata; 
se gli individui che la compongono non possono da só 
medesimi eccitare nelle loro menti le idee che non hanno, 
offrirsi le cognizioni necessarie che non preveggono, ispi- 
rare a sè stessi motivi che non derivino essenzialmente 
dalle idee e dalla loro indole e dalle relazioni necessarie 
loro; se tutto questo è vero e fondato in natura e sufficien- 
temente dimostrato: dunque è ben chiaro che ogni società 
nou potrà essere per sè stessa giudice di verità, nè istrut- 
trice di un'altra generazione, avanti la chiara scoperta, 
la evidente dimostrazione e la estesa propagazione dei 
lumi ne' suoi individui. 

Si deduce inoltre da ciò che dalla sola natura e dal 
corso fortuito di quella serie molti forme e ripetuta di 
circostanze che variano in infinite guise presso le disparate 
nazioni della terra, corso onninamente superiore alla 
previsione ed all'impero delle forze umane, in prima ori- 
gine dipende ogni vero avanzamento dello spirito su di 
qualsiasi oggetto. Quindi quello solo che sta veramente 
in mano dell'uomo, si è la semplice coltura e trasmis- 
sione delle cose ritrovate e dimostrate, e niente più. 

È dunque cosa troppo evidente che qualsiasi scoperta 
prima del metodo, anche in fatto di mere ìdet, è opera 
MY accidente solo. Quindi se l'attenzione, come si è detto, 
è madre del genio , lo è in una guisa del tutto seconda- 
ria- e per un rapporto solo; cioè a dire, l'attenzione da 
una parte si presta e segue gli additamenti dell' accidente, 
e ne connette i pezzi presentati e staccati, ma vicini, e 
tanto vicini che mercè le proprie braccia possa tendere 
dall'uno all'altro il (ilo delle connessioni. Dall'altra parte 
poi ella medesima dipende dall'accidente da cui vuol essere 
svegliata , interessata ed attratta a rivolgersi , a trattenersi 
ed a rinforzarsi sulle idee come si è veduto; ond'è che 
anche per questo rapporto e totalmente seguace dell' ac- 
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cidente. La storia dello spirito umano e l'analisi delle 
invenzioni ci fornirebbero infiniti esempj di questa ve- 
rità (i). Vero è però che mercè dell' accidente e dell' in- 
dustria si agevola all'intendimento la salita ad altre ve- 
rità, alle quali la ristrettela dei passi suoi e la gra- 
vezza sua naturale non avrebbero mai senza di loro con- 
cesso di salire. Ma egli è pur vero che ciò deriva pre- 
cipuamente dal beneficio della natura; ed in secondo e 
subordinato luogo dall' ajuto dell'arte umana. Ond'è che 
in buona filosofia dir si deve che il genio è figlio ad un 
tempo dell'accidente e dell'attenzione. 

Ma ritornando al primitivo proposito, si deduce dalle 
precedenti riflessioni che un Pubblico qualunque affinchè 
possa veramente essere conoscitore e giudice della ve- 
rità in qualsiasi genere non basta solamente che sia col- 
locato in un'epoca d'incivilimento ordinario, ma conviene 
inoltre che sia posto in uno stato di perfetta cognizione e 
di piena coltura nel maggior numero de' suoi individui. 

Se dunque esistere potesse un tale Pubblico , egli solo 
si potrebbe forse riguardare come giudice di verità in 
quelle sole materie nelle quali fosse perfettamente dotto, 
vale a dire in cui egli sapesse le cose per evidente di- 
mostrazione e nulla più. E perciò nelle altre nelle quali 
non avesse siftatta dottrina, sarebbe non solamente giu- 
dice incompetente, ma con somma probabilità quasi sem- 
pre ingiusto, erroneo, pernicioso. 

Io so benissimo che ad ottenere che un Pubblico sia 
illuminato, non richiedesi che tutti gli individui siano 
altrettanti veri genj inventori. Basta che ne esista un 
solo , e che di lui mercè le cognizioni vengano per irre- 
sistibile dimostrazione propagate e adottate presso il re- 
stante della società. Ma questo stesso è egli almeno pos- 
sibile fra la comune degli uomini in qualunque tempo, 
in qualunque luogo e su qualsiasi materia? Vcggiamolo, 

(l) V. Vìi ornine d HeWetius , sect. 3, cap. s. 
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CAPO XII. 

Delle condizioni necessarie alla propagazione dei lumi. 

Benché col lungo volgere dei secoli si giungesse al se- 
gno di depurare le umane cognizioni dalla infezione de- 
gli errori e di empiere i grandi vacui di quelle che tut- 
tavia si ignorano, talché su di qualsiasi materia si pos- 
sedesse la verità e se ne conoscessero le dimostrazioni: 
oso pronunciare fermamente che il Pubblico non sola- 
mente non potrebbe mai recarne giudicio che potesse 
servire di criterio di verità (il quale per altro in tal 
caso renderebbesi superfluo per le ragioni altrove ad- 
dotte), ma che nemmeno ne resterebbe passivamente in- 
struito. Conviene confessarlo (pei* un tratto per avventura 
assai provvido dell'economia morale della natura), la 
cognizione intima e ragionala delle verità sarà eterna- 
mente il parteggio di assai pochi, ed il maggior numero 
sarà pcrpcluaracnte destinato a ricevere le opinioni per 
tradizione e ad adottarle per credenza. 

E in verità affinchè un Pubblico sia illuminato, non 
basta che la verità sia scoperta e dimostrati dal genio 
( poiché a lui solo è per necessaria legge serbato questo 
difficile onore), non basta che dalla possente critica del 
filosofo ella disceverata venga dall'errore ed appoggiata 
su fondamenti più solidi di quelli della mal intesa pre- 
venzione e della fallace e fievole probabilità: ma inoltre 
è mestieri che ella venga propagata e adottata dalla mas- 
sima parte di una società , mercé le convenienti dimo- 
strazioni; altrimenti sarebbe solamente creduta e pareg- 
giata ad un mero pregi udicio. 

Ora ad ottenere ciò, quali cure e condizioni si esige- 
rebbero dal canto di coloro che ne dovessero essere in - 
filmiti? Siccome ogni uomo nasce ignorante anche in 
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mezzo ai lumi della più dotta generazione: così egli 
abbisogna di un progressivo e graduale acquisto di idee 
e di un proporzionale sviluppo delle sue facoltà, onde 
appressarsi a raggiungere le più elevate cognizioni. Egli 
abbisogna di cumulare e preparare gli acconci materiali 
della ragionevolezza, onde poi combinarli a costruire 
T edificio benché limitato dcHe scienze. 

Siccome poi , oltre la privazione ingenita di ogni co- 
gnizione, egli è essenzialmente dotato di una limitatis- 
sima capacità di comprensione e di forza attendente, 
come si è veduto ; egli nou potrebbe ricevere le scienze 
che a piccoli sorsi, dirò così, e per lunghe, minute e 
ben ravvicinate dimostrazioni, mercè quel metodo che 
dal semplice passa al composto, dal particolare al ge- 
nerale, che non lascia nulla di non anatomizzato fino agli 
elementi, nulla di non paragonato in tutte le particola- 
rità; condizioni tutte mercè le quali solamente è concesso 
all'uomo di possedere la vera scienza in vece della pre- 
caria credenza e della incerta probabilità; e le quali sa- 
rebbero tanto più lunghe, intralciate e penose quanto 
più vaste, complicate e piene di fatti fossero le scienze 
a cui rivolgesse il suo spirito; così tutte queste cure, 
tutte queste precedenze rcndonsi necessarie in tutti gli 
individui componenti la massima parte di una società, 
onde dir si possa che la verità sia veramente propagata 
e conosciuta in un Pubblico qualunque. 

Ora sebbene ad eseguire tutto questo egli fosse libero 
dalle instigazioni prepotenti del bisogno e fosse situato 
come sopra lo abbiamo immaginato, benché fosse guidato 
dalla mano metodica del filosofo dimostratore, pure si 
dovrebbe assumere la penosa fatica di una esecuzione 
più o meno lunga. 
Ma parlando di un Pubblico converrebbe: 
i .° Che la maggior parte de* cervelli degli individui 
di ima società fossero dotati d'una tempra felice quale 



altrove abbiamo descritta onde rendersi capaci di un te- 
nore di movimenti che non ripugnassero ai doveri del- 
l'attenzione, e di una forra proporzionata ad un vigo- 
roso e continuato esercizio, e di una tenacità fedele a 
conservare ed a riprodurre le impressioni giusta la forma 
e 1' ordine ricevuto. 

a. 0 Converrebbe che siffatti uomini avessero il tempo 
necessario a compiere perfettamente tutte queste opera- 
zioni. 

3.° E dopo ciò che ne avessero interesse; ed un inte- 
resse tanto più forte e durevole, quanto più lungo, arduo 
ed intralciato fosse il cammino delle cognizioni a cui si 
rivolgesse. 

4>° Ma tutto ciò non è ancor tutto. Con tutte queste 
disposizioni fisiche, con tutto questo amore per le scienze, 
troverebbe tuttavia un grandissimo ostacolo in sè mede- 
simo, se non avesse precisamente un forte, durevole e 
speciale interesse verso di quelle scienze alle quali si ap- 
plicasse o per propria libera scelta, o mercè il consiglio 
e l'autorità altrui. Questa circostanza è importantissima 
nell'ordine dell'istruzione dello spirito umano. Supponiamo 
in fatti un uomo animato anche dalla brama di divenir 
culto, ma ad un tempo stesso stimolato da una indeter- 
minata curiosità, senza un forte, durevole e preponde- 
rante interesse verso di un genere d' istruzione piuttosto 
die verso di un altro. Che cosa ne dovrà spesso avvenire? 
Parmi che la risposta sia facile. Eccola: 

i.° Abuso nella scelta degli oggetti della sua atten- 
zione. 

x° Abuso ruM' ordine delle materie e nel metodo di 
applicare anche in ogni singolare oggetto. 

3. u Abuso nel conchiudere e nel trarre i risultati. 

E per verità pressato dall'azione composta della cu- 
riosità e dell'inerzia, egli si rivolgerà bensì alle scienze, 
ma fra molte offertegli si appiglierà a quelle dalle quali 



a preferenza potrà sperare maggior diletto; o pure se 
successivamente vengangli presentato, le rigetterà fino a 
che una ne ritrovi adatta al gusto suo. E non contento 
di una sola che soverchiamente prolungata in lui pro- 
durrebbe noja o stanchezza , si appiglierà ad altre , senza 
ultra ragione che di soddisfare sempre al suo desiderio 
col minimo di fatica. E fra queste avranno sempre la 
preferenza quelle che saranno animate dal prestigio della 
novità o dall' idoleggiamento vago della fantasia. 

Perciò bene spesso accadrà ch'egli rivolgerassi a ri- 
cerche le quali saranno per avventura o del tutto mutili 
per se c per i suoi simili, o talvolta eziandio del tutto 
nocive | o di un esito assolutamente impossibile allo spi- 
rito umano perchè eccedono le forze e i limiti dell'in- 
tendere suo naturale, o di un esito impossibile relativa- 
mente, perchè lo spirito non apparecclùò preventivamente 
le condizioni e - le notizie necessarie onde trarne solido 
profitto. E tutto questo non è egli abusare dell'atten- 
zione nella scelta degli oggetti? 

Io credo di essere in diritto di riguardare come un 
abuso nella scelta degli studj nostri l'applicarsi a cose 
inutili, di cognizione impossibile, ed assai più a cogni- 
zioni nocive a qualunque oggetto del ben essere umano. 
In fatti se, come ho accennato, il principio animatore e 
fecondante del mondo scientifico è l'interesse ben inteso, 
cioè a diro l'amore della felicità; se questo motore è 
comune anche al mondo morale, talché l'uomo pensa 
per quegli stessi impulsi pei quali agisce: è più* certo 
altresì che lo scopo deve essere perfettamente lo stesso, 
vale a dire la maggiore nostra attuale e futura felicità. 
E perciò tutto quello che nelle arti, nei costumi, nelle 
fantasie può contribuire a procacciarci il bene e ad al- 
lontanare il male, si dovrà riguardare come vero oggetto 
dell' attenzione nostra ed altresì come unico oggetto di 
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lei. imperocché iu una vita così breve qual è quella del- 
l'uomo, e in quella infinitamente più breve la quale 
è propria della ragione, non si ha spazio a deviare 
dalle numerose cognizioni o necessarie o utili al ben 
essere nostro e dal lungo studio richiesto ad apprenderle 
u segno di esserne veramente conoscitori. Io non mi arre- 
sterò ulteriormente a dimostrare questo verità, dopo queno 
che ne ha detto Bacone nella sua logica da lui appel- 
lata Nuovo Organo delle Scienze. 

Ho detto in secondo luogo che un indeterminato amore 
delle scienze per cui l'uomo prediliga fortemente almeno 
per tempo proporzionato quella scienza a cui si applica , 
e tonto più la prediliga quanto è più. vaste e difficile, 
sovente non lo guarderà da una mala condotte nell'or- 
dine delle idee benché utili, e da un cattivo regime 
nel contegno dell'attenzione. In fatti se noi pensiamo 
quanto < [i ics t ' ordì ne sia necessario, sì per conoscere i rap- 
porti delle idee che per ritenerle ed usarne con profitto: 
noi sentiamo eh' egli è uno de' primarj doveri intellet- 
lettuali. Ma se osserviamo in fatto pratico che quest'or- 
dine deve da una parte angustiare l'intemperanza men- 
tale figlia dell'ingenito amor del piacere di aver molte 
e variate idee nello stesso tempo per gustarne altrettanti 
piaceri, e deve dall'altra assoggettare l'uomo ad ima 
forte, prolungato e collegata fatica a cui ripugna la na- 
turale inerzia: noi troveremo, anzi dovremo aspettarci 
nell'ipotesi sopra immaginato di vedere gli uomini o 
abbandonare dopo un certo tratto di tempo la fatica 
intrapresa ed applicarsi ad un altro genere di scienza, 
e cosi dividere l'attenzione cui era necessario tener senza 
interruzione occupato su lo stesso oggetto; o se pure 
proseguirà in essa per qualche estrinseco motivo, egli 
non vi presterà che una leggiera attenzione, ad inter- 
valli soltanto o in una guisa disordinata. 
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Da tutto ciò emergerà l'abuso nel conchiudere lo 
studio delle sciente e nel trarne i risultati. E per verità 
che cosa si potrà mai prevedere che esca da siffatte disor- 
dinate o malamente scelte occupazioni, se non nozioni 
inutili ed anco pericolose da chi male trascelse gli og- 
getti delle sue riflessioni; se non idee confuse, dot- 
trine imperfette, e spesso connessioni precipitate ed er- 
ronee in tutti coloro che non serbarono l'ordine e non 
impiegarono il tempo necessario ad imbeversi perfetta- 
mente di una scienza? 

Da tutto ciò si deduce che in forza delle leggi natu- 
rali dello spirito umano , affine di approfittare dell' istru- 
zione non basta che esista una disposizione favorevole 
delle facoltà dal canto dell'uomo; non basta che esista 
un vago interesse a prò delle scienze; ma inoltre ò 
d'uopo che egli sia tale da eccitarci, e legarci fortemente 
e lungamente su di un oggetto, fino a che ne abbiamo 
ben percorse le parti tutte e ritenutine i risultati per 
via di convincente dimostrazione. Io convengo che pos- 
sono esistere, come esistono, eccezioni, ma per ciò stesso 
che souo eccezioni, non entrano ne' nostri calcoli attuali, 
in cui dobbiamo soltanto valutare le cagioni comuni. 
D'altronde esse veramente formano un' altra ipotesi. 

Questa e le altre sopra ricordate tre condizioni sono 
quelle che precipuamente rendonsi necessarie ad un Pub- 
blico ond' essere soltanto istruito da altri ed esserlo come 
richiede la verità e la natura umana. 

Ora veggiamo se il Pubblico possa essere in pratica. 

a ciò incamminato 
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CAPO XIII. 
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Riscontro delle cognizioni necessarie all' istruzione scientifica 
colla pratica possibile del Pubblico. 

Il supporre un Pubblico gl'individui del quale in ogni 
materia s'interessino talmente da reggere coli' attenzione 
al corso intero delle parti che sono necessarie ad esa- 
minarsi onde saper le cose per dimostrazione; che vin- 
cano gli ostacoli interni ed esterni i quali si attra- 
versano ai progressi di ogni ingegno onde interessarsi 
per le scienze; che siano dotati di una tale perfezione 
di facoltà da sostenere un'attenzione penosa e lunga 
quale richiedesi nell' apprendere le cognizioni e segna- 
tamente ìe pia utili, le quali sono per sè stesse assai 
vaste e complicate; che possano essere giudiziosi nella 
scelta, ordinati nella disùnbuzionc delle materie, metodici 
nell' esaminare le parti successive di ognuna, esatti nel 
coglierne e ritenerne tutti i risultati, condizioni tutte, 
le quali come abbiamo veduto sono esclusivamente ne- 
cessarie all'efficace e completa istruzione: ella è questa 
una combinazione talmente singolare, unica e rara, che 
nel calcolo delle circostanze di fatto si deve computare 
come una mera eccezione. Chiunque mediocremente av- 
verta sull'esperienza, lo vede colla maggior chiarezza. 
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ARTICOLO PRIMO 

Delle condizioni necessarie affinchè un Pubblico possa essere 
passivamente istruito in pratica su di un genere speciale 
di cognizioni. - Prima condizione: Riduzione delle idee 

del genio alla misura comune di concepire Ripugnanza 

del genio a questa riduzione, ostacolo alla pronta propa- 
gazione delle verità. 

E per verità conviene supporre primieramente almeno 
l'esistenza di mi genio che abbia recato al massimo se- 
gno di perfezione quella scienza intorno alla quale gli 
individui della società si debbono istruire; altrimenti il 
Pubblico sarebbe tuttavia avvolto non solo nella scienza 
imperfetta, ma spesso eziandio negli errori, come si è 
veduto. Nè precisamente fissar si potrebbe l'epoca in cui 
egli ne potrebbe uscire; essendo abbandonato lo spirito 
umano alle vicende dei pregiudicj, per un tempo inde- 
finito e che non si pub misurare. Imperocché è inne- 
gabile che le invenzioni tutte e le scoperte delle ve- 
rità dipendono in prima ed efficace origine óa\Y accidente; 
ed avanti di esse non si pub da verun uomo con sicura 
fiducia giudicare di nulla. Ora perciò appunto che si 
deve far caso dell'accidente, dobbiamo supporre l'av- 
venimento di un numero non calcolabile di errori. 

Cib non é tutto. Alla praticabile istruzione non basta 
solamente che uno o più uomini di genio abbiano of- 
ferto lo stato intero di una scienza; non basta che abbiano 
esposti i risultati delle loro meditazioni: ma è mestieri 
inoltre che le scoperte loro vengano corredate dalla piìi 
minuta ed analitica dimostrazione, senza la quale uno 
spirito comune ancora straniero a quella scienza non 
saprebbe salire all'altezza dei risultiti ai quali la fona 
della meditazione elevò la mente scopritrice. Di tutto ciò 
abbiamo già fatto parola. Ora questo stesso quanto deve 
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esser raro ad incontrarsi? Spinti in fatti gli uomini di 
genio dalla -vivace celerità di pensare propria d' un cer- 
vello ben temprato e per lunga meditazione abituato nelle 
materie sulle quali occupassi; avvezzi a vedute estese e 
distinte dei rapporti delle cose; e dall'astratto passando 
con vasto e rapido volo al concreto r e dal concreto 
all'astratto senza bisogno di fare lenta pausa sulle 
idee intermedie che congiungono gli estremi da essi 
veduti d'una sola occhiata ; mal saprebbero piegarsi e 
quasi direi condannarsi ad inceppare ed a trascinare a 
ripetute pause l'attenzione sudi ognuno de' piccoli gradi 
necessarj a produr l'evidenza nel limitatissimo ed ancor 
ignorante spirito altrui. Robusto ed alto giovane avvezzo 
al corso, e che i moti risente di fervido elettricismo , non 
dura egli fatica a guidare per mano il debile fanciullo, 
ed a rallentare e restringere i passi suoi? Questa pena 
riesce doppiamente insopportabile all'uomo di genio; 
sì perchè angustiando sommamente la espansiva sua 
forza, si oppone all'abito che egli contrasse di per- 
correre velocemente molti estremi; e sì perchè bramoso 
di passare a nuove vedute, per quel bisogno che ogni 
intendimento attivo e bramoso di pascolo, soddisfatto 
dalle precedenti ricerche, risente, troverebbe nella minuta* 
istruzione una fatica contro l'indole sua, senza una in- 
trinseca ricompensa ed anzi una fatica di effetto per 
lui totalmente molesto. Io prescindo da un altro senti- 
mento spesso aggiunto dalla vanità; il quale è il deside- 
rio di far sentire la propria superiorità. 

Ora che l'uomo di genio generalmente agisca contro 
tanti impulsi, contro il suo stesso modo naturale, è ella- 
cosa verosimile in natura?- O non anzi il contrario de- 
vesi calcolare per regola certa ed ordinaria? Qui Tesarne 
di alcune delle rare produzioni de' più celebri uomini ,i 
potrebbe giovare alla confermazione dell' asserzion mia.. 
Ma io lo ommetto come cosa che ogni dotto leggitore co* 
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nosce di lunga mano, e che d'altronde non è rigorosa* 
mente necessaria. 

Che se taluno si ritrovasse il quale dopo le fatte scoperte, 
pel desiderio di essere utile a' suoi simili , scegliesse pure 
con tanto suo sacrifìcio di assoggettarsi ad una cura sì 
minuta e per lui quasi meccanica: questi sarebbe certa- 
mente un vero eroe $cientifico e riguardar si dovrebbe 
come un'eccezione assai più rara del genio stesso. 

D'altronde forse ciò non sarebbe utile ai progressi 
dello spirito umano, mentre quella attività e quel tempo 
eh' egli impiegasse a sminuzzare le dottrine sue, potrebbe 
meglio rivolgersi ad allargare i confini delle sue scoperte. 

Non contemplando pertanto ulteriormente questi sin- 
golarissimi casi, noi in vece dovremo supporre per re- 
gola ordinaria che il ridurre le opere del genio alla 
comune capacità sia opera, di altri ingegni ausili a rj e su- 
balterni, come di fatti sempre avviene. Scorgcsi adunque 
essere necessario per regola generale di natura, onde un 
Pubblico possa approfittare delle invenzioni del genio 
che esistano siffatti ingegni, che suppliscano agli inter- 
valli delle idee intermedie lasciatila quello; che ne ri- 
schiarino, sviluppino , commentino i profondi pensieri e 
li proporzionino alla comune veduta. 

Ma quante condizioni ancora si ricercano affinché que- 
sti ingegni ausiliarj possano rivolgere lo sguardo all'ap- 
parire delle scoperte, interessarsi per esse ed assumerne 
lo studio? quante poi per propagarle ed estenderle al 
maggior numero dei membri di una società! E quanti 
ostacoli conviene ancora superare! Frattanto l'impero 
della prevenzione e della scienza imperfetta si proltuiga 
ancora per un tempo indefinito. 

E per verità non basta che il genio risplcnda di una 
nuova luce per essere preso di mira: non basta solamente 
che una scienza sia stata scoperta o aumentata di nuove 
dottrine perchè venga coltivata anche dal Pubblico. \i 
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ti ricerca di più: è necessario un motivo che attragga 
l'attenzione comune ad istruirsene e una occasione pro- 
pizia che ne ispiri l'interesse. Questa precipuamente si 
verifica sol quando la comune stima nata dal pubblico 
bisogno o reale o fattizio o da un certo spirito di sa- 
zietà delle altre precedenti cognizioni attiri l'attenzione 
di molti a coltivarla. Gratuitamente non si assume mai 
fatica alcuna dall'uomo. 

Quindi affinchè un Pubblico simile a quello che qui 
immaginiamo, il quale è in sostanza situato come una 
repubblica letteraria, si potesse senta ritardo approfittare 
delle scoperte del genio, converrebbe che si ritrovasse in 
un momento in cui il genere delle scoperte del genio 
stesso, coincidesse con quello sul quale il Pubblico si 
trovasse attualmente occupato. Lo spirito di moda diver- 
rebbe così utile alla cognizione. Fuori di questo punto 
di coincidenza, sono inopportuni benché maravigliosi ed 
utili i lumi del genio; né di loro il Pubblico fa pregio 
come di cosa di un genere o scaduto di stima o che non 
è attualmente in ricerca. 

Affine di sentire colla dovuta estensione questa legge 
naturale di fatto dell' umaua istruzione, non ci dipartiamo 
giammai dal contemplare la maniera semplice, unica e 
primitiva con cui si muove il mondo morale, voglio dire 
in ragione composta del bisogno del piacere e della ten- 
denza all'inazione. 

Ma siccome questa legge inerente all'uomo in tutte 
le situazioni, per sè stessa non detennina specialmente 
effetto alcuno: cosi conviene di mano in mano vestirla 
delle sue determinanti circostanze di fatto. Qui é me- 
stieri calcolarne l'azione, nel mentre che si considera lo 
stato necessario delle facoltà umane, ed i successivi gradi 
di sviluppo intellettuale delle nazioni e delle vicende del 
gusto, ed in breve tutti que' periodi ne' quali sia ori- 
ginalmente, sia dopo le scoperte fatte, si effettua la gran 
egge dell'umana perfettibilità. 

RcMAGff. Rteencnt, ee. Tom. I. 1% 



i?8 

ARTICOLO SECONDO 

Necessità della coincidenza delle scoperte del genio col ge- 
nere attuale delle occupazióni del Pubblico, prima condi- 
zione a propagare senza ritardo la verità. 

Se contemplo lo slato delle attuali società, io trovo 
che il bisogno dell' istruzione considerato o come sugge- 
rimento dell'amor proprio onde sgombrare la noja, o 
come mezzo nelle popolazioni incivilite di essere # utile 
a sé o aggradevole ad altri, e quindi occasione a se 
stesso o di ricompensa o di gloria: questo bisogno, dico, 
é uno stimolo mercè il quale molti individui si applica- 
rono dapprima alle scienze, e dopo, fatti genitori, vi av- 
vezzarono i proprj fìgljt o vi furono anche spinti dalla 
pubblica autorità o dai privati stabilimenti. 

Ma questa situazione, tal quale in oggi la veggiamo, 
é un fenomeno morale, il quale presuppone la esistenza 
e la compostissima azione di un numero vario di pos- 
senti, durevoli ed universali cagioni, le quali agirono 
nelle diverse generazioni trascorse, e favorite anche dalle 
casuali combinazioni, collocarono le società nello stato 
dell'intellettuale e morale raffinamento in cui ora si ri- 
trovano. 

Ad oggetto di ben calcolare tutte le circostanze c gli 
effetti di queste lente e proficue rivoluzioni del mondo 
morale, è mestieri distinguere e ben apprezzare due 
epoche; la prima delie quali riguarda le invenzioni, e la 
seconda la semplice istruzione intorno alle cose ritrovate. 

La prima abbraccia tutto quel tratto di tempo che dal- 
l' infanzia delle società si estende fino all'età della loro 
ragione; quando mercè i soccorsi tratti dal proprio fondo, 
dopo reiterati tentativi ripetuti nel lungo corso dei secoli, 
o per opera di qualche straniera società o da un privato in 
cui un concorso felice di circostanze affrettò lo sviluppo 
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dello spirito o almeno allontanò gli ostacoli, vengono 
le più rozze popolazioni fornite d'ogni genere di lumi 
onde conoscere i rapporti del mondo fisico e del mondo 
morale. In tal caso non rimane ad una siffatta popo- 
lazione che la scelta fra i varj rami dello scibile per 
istruirsi quindi in ognuno. Ora questa scelta e questa 
istruzione eseguire non si può mercé un ordine arbi- 
trario , nè mercé una semplice dimostrazione della ve- 
rità ritrovata; ma bensì va soggetta a certe e necessa- 
rie leggi di precedenza e di successione, le quali occu- 
pano tuttavia uno spazio più o meno largo di tempo e 
traggono seco un vario tenore di vicende, di pregiudizj, 
di errori e di barlumi di verità. 

Per sentire nella dovuta estensione questo pensiero, 
convien riflettere che nei progressi dello spirito e del 
cuore delle nazioni ossia nell'incivilimento, si distinguono 
tre epoche che si possono appellare le tre età della per- 
fettibilità umana; cioè a dire l'età dei sensi, l'età del- 
l'immaginazione e l'età della ragione. Queste hanno luogo 
cosi nei corpi morali come negli individui singolari umani. 
Ora siccome la sorte della nascita e dei progressi della 
ragionevolezza può essere di due maniere; l'una che 
gli individui vengano abbandonati a sé soli, e l'altra che 
nascendo in mezzo ad una generazione illuminata incon- 
trino T istruzione altrui : del pari la stessa sorte può av- 
venire ed è avvenuta spesso, alle nazioni della terra. 

Non è nostro disegno, nè necessità delle presenti ri- 
cerche il tessere la storia dell' origine e dei progressi 
delle idee dei popoli abbandonati a sé stessi, l'ana- 
lizzare tutti i soccorsi della natura e degli accidenti 
a sviluppare le facoltà loro, l'annoverare tutti i lunghi 
e reiterati tentativi più o meno energici, più o meno 
frequenti, più o meno felici, a tenore delle circostanze 
fisiche del clima, del suolo, delle relazioni interne ed 
esterne politiche. In una parola io non ho divisato 
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di far qui la storia della invenzione delle cognizioni in- 
torno gli oggetti diversi dell' ordine fisico e morale. D' al- 
tronde essendo costretti di avventurare le nostre ricerche 
ad un corso assai fortuito di circostanze, non potremmo 
fissare niente di preciso: e quello solo che additar si po- 
tesse a norma delle leggi generali dell'uomo, sarebbe troppo 
incompleto a somministrare le teorie soddisfacenti dei 
compostissimi effetti che aweugono nell'ordine reale delle 
cose. Ma io lo ripeto, ciò sarebbe in questo momento 
estraneo all'aspetto delle attuali ricerche. Conciossiachè 
qui contemplo i diversi periodi di queste società per 
il rapporto solo della loro attitudine diversa a ricevere 
le varie istruzioni nei moltiplici generi più o meno com- 
plicati, più o meno astratti dello scibile. 

Quindi in una nazione qualunque, non considerando 
che la sua posizione ne' diversi periodi dello spirito, nella 
stessa guisa che è d'uopo di osservare nella vita di un 
solo individuo i gradi diversi di sviluppamento morale 
proporzionato all'età onde adattarvi poi le diverse istru- 
zioni, sia che si contempli la fanciullezza o l'adolescenza, 
o la virilità: io riguarderò del pari una nazione in que- 
sti periodi nel solo rapporto della sua capacità ad ap- 
profittare dei lumi di un' altra nazione più eulta di lei 
(come la storia tanto antica quanto moderna ci ha mo- 
strato essere avvenuto fra parecchie popolazioni) oppure 
dei lumi di uno o più genj istruttori, i quali siansi resi nel 
seno della stessa loro nazione superiori ai loro contempo- 
ranei. Nell'uno e nell'altro caso si può dire in generale ed 
a prima vista, che il genio tiene il luogo della nazione più 
eulta; e la nazione più eulta tiene il luogo del genio. 

V'ha però questo vantaggio dal canto della nazione 
istruttrice, di essere ella in situazione d' incontrare assai 
meno difficoltà a propagare i suoi lumi, di quello che in- 
contrare ne debbono i genj nazionali: e ciò per due ra- 
gioni. La prima si è che il grande numero dei inerii 
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d'istruzione derivanti dal numero delle persone e delle 
produzioni, che presso la nazione eulta agevolarono; 
estesero e rinforzarono per cento guise la cognizione 
della verità, è un vantaggio di cui ella è fornita e del 
quale manca la nazione la quale non abbia che le sole 
produzioni delle persone di geuio. Poiché come si è 
veduto, è tuttavia d'uopo sminuzzarle, ridurle alla co- 
mune capacità, attenuarne e graduarne 1' impressione 
onde ella si possa insinuare nelle menti ■ del maggior 
numero. La verità, diceva Fontenclle, non si riceve mai 
dalla comune degli uomini dal lato maggiore, ma fa 
d'uopo che a guisa di cono ella s'insinui nei cervelli 
degli uomini per la parte attenuata, e cosi si faccia 
m essi strada a poco a poco. E d' uopo volgerla e 
rivolgerla per cento aspetti differenti, onde a norma della 
diversa maniera e del diverso grado di concepire delle 
varie menti degli uomini, possa trovare punti opportuni, 
dirò così, di contatto e d'innesto. Così dalla pratica molti- 
plicate vengono le produzioni, le occasioni e i propaga- 
tori della verità: e tutto ciò deve avvenire in forza della 
legge della continuità colla quale agiscono le forze com- 
poste di inerzia e di attività dominatrici del mondo mo- 
rale. Le quali cose non si rinvengono in una nazione 
nell'epoca delle recenti scoperte fatte da alcuni indivi- 
dui nel di lei seno; e per lo contrario tutte largamente 
s'incontrano presso una già eulta popolazione. 

La seconda ragione per la quale l'istruzione che deriva 
da una nazione illuminata ad una più rozza , trova assai 
meno di difficoltà ad essere effettuata che quella che de- 
riva dagli ingegni nazionali, consiste nell'opinione. È troppo 
naturale in fatti che una eulta nazione, per cento titoli 
diversi che impongono egualmente ai sensi, al cuore, al- 
l' immaginazione , e per rapporti di commercio e di poli- 
tica, debba godere di una grande considerazione e stima 
di superiorità e di eccellenza presso dell'altra che non 
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si trova allo «tesso grado di raffinamento. Questa opi- 
nione che le dà un effettivo peso di autorità, trae seco 
una certa deferenza ed imitazione, la quale è cosa tanto 
naturale che devesi molte volte piuttosto temerne l'ec- 
cesso che la debolezza. La storia antica e moderna ce 
ne offrono del pari luminosi ed estesi esempj. Ora mercè 
di essa non s'incontra nella men eulta popolazione altra 
difficoltà, se non quella che lo stato attuale dello spi- 
rito può opporre all'istruzione: e questo consiste nel non 
essere egli peranco preparato a ricevere tutti i lumi che da 
quella derivano. Ostacolo è questo che deve necessaria- 
mente incontrarsi in forza della legge della continuità, ne- 
cessaria e perenne direttrice del mondo morale come del 
mondo fisico, ed unica norma con cui agiscono le forze 
per le quali si sviluppa la perfettibilità. Per altro non si 
può temere di abbattersi in alcuna di quelle opposizioni le 
quali derivano dalla mancanza dei su lira e dell' opinione 
di superiorità. Le quaU cose sono per mala sorte spesso 
le appendici di una decisa eccellenza dei privati, la quale 
eccitando negli uni l'invidia, negli altri un conflitto colle 
vigenti venerate opinioni, in altri un urto cogli interessi 
ai quali sono collegati i vecchi pregiudizj, fa sì che i più 
non si possano indurre mai a spogliarsi della loro persua- 
sione, a fronte delle dottrine di uno o di pochi uomini nudi 
di ogni potere imponente, e che non hanno altra racco- 
mandazione che la schietta verità che annunziano. Questo 
è un ostacolo che conviene calcolare estesamente nell'ipo- 
tesi che una nazione debba essere istruita dalle scoperte 
di siffatti ingegni. Di ciò dircino alcuna cosa or ora. Frat- 
tanto non conviene perdere di vista il principale oggetto 
che ci occupa, che è l'opportunità del genere d'instru- 
zione allo stato dello spirito della nazione e alle attuali 
sue disposizioni morali a prestai vi attenzione. 
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ARTICOLO TERZO 
Continuazione . — Esame della prima età delle società 

Focanzi abbiamo paragonato i gradi diversi dello svi- 
luppo delle facoltà dello spirito delle varie società a 
quello degli individui umani; ed un tal paragone è giu- 
stificato dalla storia scritta di tutti i secoli e di tutti i 
paesi. Chi ignora in fatti che gli uomini dapprima ab» 
bandonati all'impero solo dei sensi e della grezza natura, 
col linguaggio naturale, stimolati dai più ristretti e gros- 
solani bisogni della conservazione fisica e della propaga- 
zione, senza idee astratte, senza combinazioni riflettute, 
senza industria, senz' arti, in contesa colle fiere eh' essi non 
superavano che per membra più flessibili, ed alle quali ce- 
devano per una costituzione meno robusta, senza invenzione 
sui mezzi di sussistenza, senza una via a società, usando 
dei soli macchinali appetiti e della forza che teneva loro il 
luogo della morale e della politica (i), si dovevano appunto 
considerare al pari dell'uomo individuo nell' infanzia (a)? 
In tale stato sarebbe vano il chiedere se sia possibile 
istruzione alcuna sulle idee complesse di riflessione, mercé 
le quali solamente è permesso conoscere i veri rapporti 
del mondo fisico e del mondo morale. Solo rimarrebbe 
a farsi il tentativo di ridurre a poco a poco gli individui 
in istato di riceverle a suo tempo; e quello stesso che si 



(t) Un'eccellente pittura ne ba fatto Io Stellini, Diasert. De orm 
et progrestu morum, cap. 1, $ 3, pag. 77, 78. 

(a) V. Cicerone De finibtu , 5, c 9; e io Stellini, De ortu et 
progressu morum, c. t, pag. 75. 
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pratica in ogni uomo che nasce in seno alle culté società, 
eseguirlo relativamente agli individui tutti d' una nazione 
selvaggia. 

La qual cosa però riescircbbc assai più penoso e lun- 
ga, non tanto jper il numero delle persone cui conviene 
educare, quanto per la mancanza degli infiniti sussidj 
ritratti dall'uomo che nasce in seno ad una eulta so- 
cietà. In questa fino dalla più tenera età egli è cinto 
dal commercio di persone incivilite dalle quali è forzato 
ad apprendere sempre cose nuove e giudicj più o meno 
retti, e viene avvezzo a piegare di buon'ora lo spirito alla 
riflessione. In quella (benché esistano instruttori culti) 
ogni barbaro ha più spesso comunicazione con altri 
rozzi soggetti simili a lui, dai quali, lungi dal poterne pro- 
fittare, viene confermato nella sua stupidità. In questa 
l'imitazione degli altri uomini provetti, gli oggetti delle arti 
e dell'industria umana, [apportano in folla da cento parli 
nel fanciullo le idee ; le quali eccitano fortemente la sua 
attenzione e affrettano i progressi della perfettibilità. 
In quella l'uomo rozzo non vede attorno a sè altro che 
una natura ancor grezza, o si pochi oggetti interessanti 
la sua immaginazione che deve per necessità rimanere 
ancora per assai tempo in uno stato di una crassa e 
greve ignoranza. In questa il fanciullo che viene al mondo, 
vi apporta un' anima , dirò così , ancor nuova e non pre- 
venuta; vi reca sensi teneri e ancor vergini da ogni 
impressione e da ogni abitudine. In quella la generazione 
attuale presenta un* animo preoccupato interamente da 
oggetti brutali , un cervello già reso dal lungo abito pres- 
soché inflessibile all'azione dell'istruzione, ima forte 
tendenza all' infingardaggine che la storia ci attesta pre- 
potente in tutti i popoli barbari , e che la ragione ci mo- 
stra doversi verificare in forza delle leggi fondamentali 
«Iella natura. 
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Quegli stessi Ostacoli si propagano ancora assai lun- 
gamente nella successiva generazione 1» quale d'altronde 
sarebbe appunto per sé stessa proporzionata, come è il fan- 
ciullo delle eulte società, a una educazione preliminare 
alla ragione. La convivenza, l'educazione dei barbari 
genitori, rozza ed ignorante, lo spirito di imitazione 
tanto connaturale all' uomo, colliderebbero le cure de. 
gli educatori culti che esistessero fra di loro, a meno 
che i figlj dal loro nascere non si sottraessero intera- 
mente dalle relazioni dei loro, padri e si trasportassero 
in seno di una incivilita società. Tanto è 1* impero della 
legge della continuità sulle forze miste operanti lo svi- 
luppo della perfettibilità umana che non si potrebbe frap- 
porre salto veruno, lasciando operare le naturali circo- 
stanze; talché l'industria umana, potrebbe bensì accele- 
rare i gradi, ma non sopprimerli. Così il ridurre una 
popolazione al segno solo di essere poi capace alle piti 
alte istruzioni, è una fatica assai più penosa e lunga di 
quella che si richiede ai singolari individui delle eulte 
società. Io non so se la legge della continuità con cui 
agiscono le due forze dell' inerzia e del bisogno del pia- 
cere, identificate e proprie dell'uomo, sia stata ben 
apprezzata nei sistemi il' educazione. Di passaggio però 
ed in generale, dir si può che l' educazione fino ad 
un certo segno agisce in vece delle occasioni esterne 
puramente fisiche o in loro compagnia; le quali sono 
estrinseche alla costituzione dell'uomo, ma non ne va- 
riano le leggi interne e fondamentali sovra indicate. 

Non trattenendoci adunque ulteriormente a considerare 
questo primo ferreo e materiale periodo sempre uniforme 
«Ielle umane società, in que' rapporti che aver può non 
dico colle invenzioni e coi progressi derivanti dal proprio 
fonilo, ma in quelli soli che possono introdursi da una 
passiva istruzione; e supponendo che col lungo volgere 
delle età ed anche colle cure di stranieri inslitutori sia 



a grado a grado finalmente condotto un popolo all'epoca 
meno materiale in cui domina l' immaginazione e la me- 
moria e incomincia a spuntare la ragionevolezza: con- 
templiamola in questa età, relativamente sempre alle at- 
tuali ricerche. 

■ 

ARTICOLO QUARTO 

relativamente alt istruzione umana. 

Temperamento robusto, fantasia gagliardissima, pas- 
sioni veementi, ignoranza di ogni alto rapporto delle 
cose fìsiche e morali, credulità somma, amore per il ma- 
raviglioso, società soltanto dirozzata, bisogni naturali me- 
diocremente soddisfatti, esenzione da bisogni fattizj, fe- 
rocia senza corruzione, passioni senza egoismo riflesso : ecco 
i principali caratteri di quell'epoca che rechiamo sotto 
al nostro sguardo, onde esaminarla nei rapporti dell'i- 
struzione e della moralità. 

E da notarsi però nell'ordine della natura la suprema 
ed universale legge della continuità, direttrice delle forze 
dell'amor proprio e dell'inerzia le quali producono sempre 
un effetto ove siavi il minimo di forza attiva. Mercè una tal 
legge nei progressi del mondo morale niente si fa per salto, 
ma il tutto in una successione più o meno lenta di grada- 
zioni fedelmente osservate; e ciò forse per la intima re- 
lazione e connessione che l'uomo, essere misto, ha per 
la sua parte fisica coli' universo materiale. Attesa una tal 
legge, non si debbono considerare queste epoche come 
tratti distinti e staccati l'uno dall' altro e come situazioni 
le cui grandi diversità si possano verificare, soppressi 
tutti i passaggi. Ma è bensì d'uopo contemplarle come 
progressioni di cangiamenti, gradatamente eseguiti per una 
insensibile e sempre aumentata forza e frequenza d'Un- 



187 

pulsi eccitanti l' umana attività, e rattemperati in propor- 
zione della forza d'inerzia; ai quali corrispondono poi 
altrettante successive gradazioni di effetti. 

Se la mente del contemplatore divide in certi spazj 
distinti tutta la progressione continuata e per isfumate 
gradu/ inni dirò così prolungata: ciò fa al solo fine di 
agevolare la cognizione e l'esame delle pia contraddistinte 
situazioni, le quali a certi intervalli diventano visibili e 
diversissime dalle antecedenti; non altrimenti che nel moto 
lentissimo dell'indice delle ore di un oriuolo, non si può 
contrassegnare gli spazj percorsi se non dopo certi inter- 
valli, benché i progressi siano senza interruzione con- 
tinuati. 

Per la qual cosa mentre consideriamo nello stato 
delle nazioni l'epoca dell'immaginazione, dobbiamo ri- 
tenere che da una parte ella si va a perdere per gradi 
insensibili dentro la sfera della pia diretta ed organica 
sensibilità, e dall'altra si confonde coli' aurora della ra- 
gionevolezza la più temperata. Ciò avviene pure ad ogni in- 
dividuo nella società (1). Si può dire in certo senso die la 
ragione comincia fino dalla prima impressione della nasci- 
ta; poiché tutto si opera mercé una catena di cagioni di un 
filetto progressivo i cui anelli sono scambievolmente uniti 
senza interruzione alcuna fra loro. Ma ad un tempo 
stesso dir si può che fino ad un certo tratto di tempo 
l'uomo non è veramente dotato di una spiegata ed effet- 
tiva ragionevolezza ; mentre per possederla, conviene essere 
forniti di idee intellettuali ed essere nell'attuale eserci- 
zio delle loro combinazioni. Laonde quest' epoca ab- 
bracciando in tal guisa un'ampiezza i cui confini sono 
cotanto disparati, si deve risentire nei confini medesimi 
l'affinità dell'uno e dell'altro degli estremi fra i quali 
ella sta fi-apposta. 



(1) V. La nota all'articolo precedeute. 
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Così, vicino all'estremo della sensibilità organica si scorge 
lo spirito umano in una maggiore attività che sotto l'im- 
pero assoluto dei sensi. Là egli paragona gli oggetti ma- 
teriali e dilata la sfera della mente. Egli impone i nomi 
alle cose sensibili, anzi molte ne ha già contrassegnate 
coi loro segni e ne ha riposte le immagini nella sua me- 
moria. Così egli incomincia a sottrarre la successione delle 
sue idee dall'associazione fortuita delle esterne circostanze 
e porsi in grado di combinarle con nuovi vincoli; e mercè 
di tal opera egli sottrae la sua sensibilità da un impero 
totalmente esterno. Resosi poi attento alle loro fisiche 
rassomiglianze e dillerenze più appariscenti e più forti, 
le quali a preferenza attraggono la sua attenzione o per 
la loro energia naturale, o per la relazione agli attuali 
suoi bisogni, ne ravvisa più specialmente le particolarità 
e ne distacca il concetto singolare dall'ammasso con- 
creto ; e incomincia così per una legge naturale di sen- 
sibilità a fare astrazioni sensibili ora parziali, ora mo- 
dali. 

In seguito continuando a prestare la sua attenzione, 
attratta a varie riprese dall'accidente e sgombra mercè 
una meno indigente situazione dalla cura di soddisfare i 
primitivi bisogni, ed interessata a seguire la successione 
dei più luminosi e segnalati avvenimenti o del suo indi- 
viduo, o delle cose che vede dintorno a sè, incomin- 
cia a comprendere le più grossolane connessioni dell'or- 
dine morale e dell'ordine fisico, entro i quali si dovrà 
dappoi aggirare il suo intelletto. Vero è però che non 
può tessere che una storia imperfetta ed una staccata 
collezione di puri fenomeni; e di que'soli che colpi- 
scono più fortemente, e per quell' aspetto che è più re- 
lativo ai suoi bisogni ed alla sua situazione, la di lui 
sensibilità. Ciò è affatto naturile alle leggi fondamen- 
tali dell'attenzione, a norma della costituzione dell'essere 
suo. 
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Quindi nell'ignoranza, non solamente delle occulte 
cagioni, le quali richiedono una ricerca più squisita, 
combinazioni più numerose, idee più generali , astrazioni 
più delicate, ma nell' ignoranza delle meno rimote, l'uo- 
mo sarà limitato alla più superficiale e sensibile appa- 
renza. 

Ma sentendo in progresso una certa curiosità naturale, 
all'uomo di conoscere le occulte cagioni delle cose; sen- 
tendo che debbono avere una qualche origine, poiché vede 
che ora esistono ed ora no, che ora agiscono ed ora desi- 
stono, ora recano piacere ed ora dolore ; e dall' altra parte 
non essendo in grado di soddisfare alle sue ricerche che 
mercè le idee delle quali attualmente è fornito, che sono del 
tutto superficiali ed imperfette; ma, quel che è più, colpito 
dalle spaventose catastrofi degli elementi , nel silenzio ge- 
nerale della ragione , nella mancanza delle invenzioni delle 
arti, con una fantasia gagliardissima non limitata dalla 
cognizione delle vere cagioni, ma abbandonata senza freno 
alla sua impetuosità, ai suoi capriccj, ai suoi delirj , trasce- 
glic per agenti della natura quegli stessi cui la fanciul- 
lezza presuppone, cioè le intelligenze occulte ( i ). Quindi nel 
tuono, nel vento , nei fiumi, negli astri, nei boschi, nei 
flutti, in una parola in tutta la natura visibile, colloca 
un qualche vivente, per la naturale ragione che non co- 
noscendo altri agenti che uomini, li trasporta con forme 
fantastiche alla sorgente dei fenomeni e li dispensa in 
tutte le parti dell'universo. 

Per la qiud cosa se si tratta di assegnare 1' ori- 
gine di un fiume, egli la colloca in un uomo o in 
altro simil essere che versa l* acqua da un' urna. Se 
deve salire alla cagione del fulmine, egli ne addita 
qual creatore un essere simile all' uomo che lo sca- 
gli sulla terra. Cosi egli popola le acque di Ninfe, i 



(t) Plutarco. 



boschi di Fauni. Se vede nelle Talli serpeggiare i ru- 
scelli, egli atteggia in alto una Najade versante l'acqua 
da un vaso. Le cure delle Drìndi e delle Napcc coprono 
la superficie della terra di verdura. Se grossi macigni 
vengono dall' alto delle montagne rotolati sul piano , 
sono per lui sospinti dalle Oreadi. I terremoti sono uno 
sforzo dt i giganti relegati in fondo delle caverne sotter- 
ranee. Le potenze dell'aria sotto il nome di genj, di 
demoni, le ombro dei morti dei Caledonj, le varie in- 
telligenze celesti o intermedie dei Talmudisti e dei 
Teosofi, scatenano nell'aria i venti, eccitano in mare 
le tempeste, infiammano nel firmamento le comete, ani- 
mano e dirìgono il moto degli astri, guidano i benefici in- 
flussi e i malori su i popoli. Per lo stesso diritto i maghi, gli 
incantatori, le fate, s'inventano nella stessa epoca di igno- 
ranza riloni.it a e si fanno agire sulle vicende fisiche del- 
l'universo. Mercè finalmente l'immaginazione l'uomo igno- 
rante e curioso ardisce salire fino alla costruzione del- 
l' universo intero. I Zophasemin dei Fenici, il Caos, l' Ère- 
bo, l'Amore e la Venere dei Greci, il Mandarino Pon- 
tabobamy-suan, il fiore e la sua figlia nelle Indie, e 
cento altri simili fantastici sogni delle altre nazioni non 
ili uni ina te dalla filosofia ne fanno fede; e ci dimostrano 
che tutte le società si rassomigliano per questa parte 
in un' epoca simile ed hanno tutte un pari modo di con- 
cepire le cose naturali. Questa deve essere e fu la fisica 
delle nazioni che dalla barbarie primitiva passarono al- 
l'età ed al periodo dell'immaginazione. 

Quindi qual meraviglia se in tale epoca arde nei petti 
umani un amore cosi smodato per tutto ciò che è ma- 
raw'glioso, e che scuote fortemente lo spirito ed il cuore? 
Un'immaginazione piena di ogni maniera di spettri e di 
prestigj ora lieti ed ora spaventosi, potrebbe mai non 
prediligere fra le sue idee quelle che sono capaci di 
interessare più vivamente il cuore? Potrebbe ella pri- 
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Tarsi di emozioni gagliarde e rimanere in un languore 
ed in un vuoto da cui la volontà rifugge sempre? Da ciò 
si può vedere la ragione di quanto coli' autorità di Ba- 
cone abbiamo già sopra accennato, intorno all'attacca- 
mento che molti individui delle eulte società hanno per 
varie opinioni le quali danno pascolo alla fantasia; poi- 
ché anche nelle cultc società s'incontrano parecchj i quali 
sono allo stesso grado di lumi delle nazioni dominate 
dalla immaginazione. 

Inoltre con una fantasia sì fattamente agitata e ripiena 
dell'impero di potenze or benefiche ed ora malefiche, 
nell'ignoranza delle loro inclinazioni, della estensione 
delle loro forze e del tenore del loro dominio, la quale 
lascia un campo infinito a fingersi ogni specie di mali, 
non altrimenti che un timido fanciullo, piena la mente 
della credenza degli spettri e d'immaginarj pericoli, si 
finge mille spaventose figure e timori all'aspetto delle 
tenebre: come mai ima società non sarà compresa dai più 
violenti, più frequenti e più irragionevoli terrori? 

Quindi la religione dovrà avvolgersi fra tutte le tene- 
bre, tutti i capriccj e i delirj della superstizione e spesso 
del più ardente e feroce entusiasmo. Tremando e vene- 
rando ogni apparente indizio dell'influenza della divinità, 
il quale una fantasia rozza ed esaltata fa sempre ravvisare 
in ogni fenomeno che sembri alquanto straordinario , 
o nel quale si supponga qualche connessione colla divi- 
nità medesima, è ben cosa naturale che una popolazione 
prestar debba una cieca fede alle Pitie, alle Sibille, agli 
oracoli di ogni maniera, alle predizioni, ai pretesi pro- 
digj e spesso abusare dei dogmi della vita futura. 

Quindi gli augurj, le divinazioni, le aruspicine, i sa- 
crificj di ogni genere, anche feroci, se si sospettano grati 
alla divinità. Quindi per una guisa troppo naturale di 
comporre le idee in una maniera analoga allo stato dello 
spirito, «piale lo abbiamo ravvisato in questa epoca, una 
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nazione non saprà immaginarsi altra divinità che uno o 
piìt esseri soggetti a tutte le passioni dell' uomo e dotati 
di un potere sterminato ; e quel che è peggio la rivesti- 
ranno di tutte le passioni anche più sregolate; mentre 
in tale epoca, come tosto vcdrassi, non esiste altra no- 
zione di giustizia , nè altra morale che quella delle pas- 
sioni inordinate della forza. 

Impastata cosi la divinità di un aggregato dei più as- 
surdi attributi, datole un impero ed una provvidenza a 
norma anche del vario genio dei popoli ed a norma del 
clima istesso, ora si farà intervenire negli affari umani, 
si esigeranno da lei prodigj, s'inventeranno le prove 
giuridiche, si farà pieghevole ai doni, vendicativa, par- 
ziale, sanguinaria e si inventeranno anche stravaganze 
feroci per placarla ; e ora si immaginerà neghittosa , ora 
voluttuosa, ora guerriera, ora astuta e (in anco ghiotta e 
vorace, ed a norma del genio a lei attribuito si dirige- 
ranno pure gli uomini nel loro culto. Dal fin qui detto 
pertanto si rileva quanto la nascita del politeismo sia 
naturate agli uomini ed alle nazioni nell' epoca in cui le 
contempliamo, senza che abbisognino di ereditarne le 
idee le une dalle altre; e si deduce altresì la chiara e 
generale origine di tanti e sì stravaganti culti de' quali 
è piena la storia della specie umana. • 

Per una legge poi troppo naturale al cuore umano 
e spesso inavvertita, di spandere le affezioni nostre 
dal soggetto principale che ce le ispira sovra tutto 
ciò che con lui ci sembra avere relazione : ai druidi, ai 
lama, ai profeti, agli auguri, ai divinatori ed a tutte 
in fine le persone giudicate soggette in qualche guisa 
all'influsso, o ai comandi, o al culto delle pretese po- 
tenze superiori, si estenderà parte della venerazione 
professata per le potenze stesse colle quali si suppor- 
ranno in relazione. Si temerà persino d'incontrare l'ira 
celeste se si ardisce di dubitare del loro carattere; e si 
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riguarderanno perciò come un ordine superiore ed in- 
violabile di esseri, si seguiranno i loro impulsi, si ub- 
bidirà ai loro comandi, si ricorrerà ad essi come ad 
intercessori fra V uomo e le superiori intelligenze, si con- 
sulteranno nelle sventure, s'imploreranno i loro consigi j 
negli a ira ri e sovente loro si affiderà il destino politico 
delle popolazioni. Ecco l'impero teocratico. Ecco la uni- 
versale credulità rinforzata dai più temuti e più reve- 
rendi vincoli, mercè la quale infiniti beni ed infiniti mali 
si possono preparare , produrre, perpetuare in un po- 
polo. Se un Zoroastro, un Minosse, un Licurgo, un 
Solone, un Nana , un Manco -capac, un Confucio vi- 
vono allora nel di lei seno, lei felice: ma se vi esi- 
stono solo vulgari druidi, lama, bonzi, muftì, ecc.; in 
tal caso per una serie indefinita di secoli ( se pure la 
conquista d'uno straniero popolo non vi si frappone) la 
sorte della nazione sarà di bruteggiare nell'ignoranza, 
di tremare fra le angoscie della superstizione e di gemere 
sotto il peso del despotismo. In tale situazione questa 
congrega di fanatici, d'impostori, di ambiziosi, di mal- 
vagi come non avrà il più forte e durevole interesse 
di perpetuare il proprio impero , perpetuando nei popoli 
quell' illusione sulla quale è fondato ? Come non daranno 
estrema importanza al rispetto verso il loro ceto, ai be- 
neficj resi alle loro persone ; e per lo contrario preten- 
dcranno gravissime colpe le trasgressioni e la noncu- 
ranza , non senza l' artificio d' essere ad un tempo stesso 
rilasciati nei più importanti doveri della morale? Di 
questo tenore sarà in quest'epoca (come la storia di tutti 
i paesi ce lo prova ) la religione delle più rozze società. 

Da questo solo si potrebbe agevolmente prevedere 
quale esser possa lo stato della morale e della legisla- 
zione, la quale non è in sostanza che la morale istessa 
munita di sanzioni umane, avvalorata cogli interessi po- 
litici , colle abitudini , colle precauzioni e colla forza 

KOMACN, Rrcrrritr, ec. Tom. I. l3 
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Unita. Littleton ha osservato giudiciosatnetite , che « ote" 
la religione è imperfetta, ivi la politica società e tutte 
« le leggi deggiono essere del pari imperfette. La reit- 
« . gione altro non é che una sublime filosofìa , né vermi 
** uomo potrebbe vantarsi di essere eccellente nelle scien- 
n ze politiche, se prima la sua mente non fosse rischiarata 
« ed ampliata dalle istituzioni della teologia; imperocché 
** un errore di religione trae mai sempre seco il guasto 
« nelle leggi » (i). 

Ma senza ciò, consultando i lumi della ragione e i 
fatti della storia, troviamo che in quest'epoca l'uomo 
viola i più importanti doveri della morale socievole, per 
quella stessa ragione fondamentale per cui nell'epoca 
antecedente limitato ai primitivi bisogni, non la poteva 
pressoché mai né praticare né trasgredire. 



(i) Storia d'thghitttrra, Ut. ». 



capo xrv. 

Contimutiìonc del capo antecedente. — - Proseguimento del* 
l'esame della seconda età della società relativamente 
all' istruzione umana. — Della morale delle nazioni. 

Sono costretto ad arrestarmi sul proposito della mo- 
rale delle nazioni in quest'epoca, più di' io non vor- 
rei: e abbandonato per un momento l' ordine progres- 
sivo delle presenti osservazioni, debbo salire più alto 
ai principi teoretici di filosofìa, onde schiarire e con- 
validare ed estendere i risultati derivanti dall'esperienza 
delle nazioni. A ciò vengo astretto non tanto dall' im- 
portanza dell' argomento e dalla sua affinità a queste 
ricerche , in quanto egli formi ima delle materie sulle 
quali cade più spesso il giudicio del pubblico; ma ezian- 
dio porche non essendo in molti pera neh e spento il 
pregiudizio , per vicinissime relazioni cognato del teo- 
sufismo , che la comune degli uomini possa sicuramente 
giudicare della morale senza l'uso del raziocinio e per 
un senso o per un istinto da Dio preparato, ciò urte- 
rebbe di fronte la soluzione da me addotta del quesito 
proposto e le ragioni allegatene. Quindi assumerò per 
im istante i loro sentimenti, e li rinforzerò di quelle 
prove che li possono almeno apparentemente convali- 
dare. 
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Esposizione dtìV opinione che i giudicj del Pubblico sulla 
morule e sul bello possano essere regole sicure di ve- 
rità. — Senso morale. — Senso comune. — Senso estetico. 

Il fin qui detto (taluno opporrà) se verificar si pub 
sotto un aspetto, sembra non aver luogo sotto un altro: 
anzi ripugnare all'ordine provvido della natura. Conce- 
diamo, si proseguirà, che ad acquistare la cognizione 
delle verità, le occasioni presentino alla mente gli oggetti; 
e che l'attenzione umana si adoperi su di loro in tal 
guisa da congiungere e separare i rapporti apparenti delle 
idee in un modo del tutto corrispondente alle conve- 
nienze ed alle ripugnanze reali delle cose. Ma che per- 
ciò? Dunque non si potrà giudicare , almeno delle ma- 
terie morali, che col mezzo solo dei lunghi giri del ra- 
ziocinio, delle lente* spinte della analisi e del penoso 
procedimento dell'induzione? Poniamo che una legge ge- 
nerale e costante somministrasse in natura le occasioni 
opportune alla mente umana, e ispirasse un forte interesse 
a considerarle; e clic la direzione di questo interesse, in 
forza della costituzione naturale dell'uomo e delle altre 
preordinazioni della natura , piegasse l'attenzione giusta le 
▼ere ripugnanze o convenienze delle cose, senza che fosse 
d' uopo fare altri confronti per comprendere la verità e 
disceverarla dall'errore. In tale ipotesi è chiaro che gli 
uomini presumere si dovrebbero sicuri scopritori e giu- 
dici del vero, meno per scienza che per sentimento; e 
quindi il loro comune giudicio apprezzar si dovrebbe 
generalmente qual fermo ed infallibile criterio di verità. 
In fatti se egli non fosse tale in forza di raziocinio e di 
dimostrazione, lo sarebbe in forza della irrefragabile 
autorità della natura. 
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Ora tale è la condizione dell' uomo, rapporto alle -ve- 
rità morali. Imperocché se dapprima si riguardi V ordine 
di natura , i rapporti del quale vengono appunto espressi 
dalle verità le quali non ne sono che i risultati di co» 
gnizione; e si supponga che la natura non abbia voluto 
agire invano: si deve certamente supporre ohe ne abbia 
altresì divisata V esecuzione. Quindi giudicandola prov- 
vida ed antiveggente, si deve pur supporre che abbia 
preordinate le cose in guisa che questa moltitudine di 
esseri umani debba essere spinta efficacemente, sulle 
traccio da lei segnate, per mezzo di quelle facoltà istesse 
di cui ella li forni e per le quali si muovono in tutte le 
altre loro funzioni. 

Pertanto ella doveva fornire all'intelligenza loro quelle 
occasioni d'onde eglino trar potessero la cognizione 
delle di lei intenzioni, ed al cuor loro quegli stimoli 
in forza de' quali secondar dovessero i fini voluti da lei o 
fuggire i fini da lei proscrìtti. Ecco in latti le sanzioni 
naturali annesse alla pratica delle leggi della natura; il 
ben essere congiunto all' osservanza loro e il disagio cho 
ne segue l' inosservanza. Ecco l' amor proprio fatto l' u- 
nico e grande motore nell'esecuzione 'dell' ordine morale 
di natura. Ecco la legge naturale inscritta nel cuor del- 
l'uomo. Ecco i doveri, i diritti, le virtù ed i vizj non 
ignorati. Ecco i fondamenti di una morale sperimentale, 
niente dissimile, sotto di un aspetto, da una fisica spe- 
rimentale. 

Per tal motivo adunque tratto dalla provvidenza e 
dall'ordine delle cause finali della natura, esister deve 
nella costituzione umana un comune fondamento per il 
quale in morale debbano gli uomini , senza uso di teorie 
ed in forza di esperienza sola e di sentimento, pensare 
uniformemente e pensare con verità, talché l'errore di- 
venti una pura eccezione. 
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Da ciò inoltre si Tede, come nclic materie di morale, 
e per la stessa ragione nelle altre cose tutte che per sè 
stesse costantemente interessano il genere umano, le 
massime particolari le quali sono l'espressione d'altrettanti 
giudicj su gli effetti, debbano precedere i sistemi; e le 
isolate osservazioni e gli aforismi assoluti debbano pre- 
cedere le teorìe. Indi nascono i proverbj delle nazioni, 
indi le sentenze e gli apoftegroi dei savj , avanti che na- 
scano le loro dimostrazioni. Cosi le conclusioni dei ra- 
ziocini precedono la comprensione e là esposizione dei 
principi generali. Ma tutto ciò senza temerità e per una. 
sicura mossa della natura. 

Del sento • dell* istinto morale. 

I seguaci di Hutcheson e degli altri filosoe dell' istinto 
morale, mi sapranno forse buon grado ch'io abbia pre- 
sentato da un lato assai vantaggioso la loro opinione 
prediletta. Affinchè possano essere più sicuri ch'io ne 
contemplo tutto il tenore, non credo inutile di esporlo. 
U dottor Hutcheson si propose di provare che l'uomo è 
dotato di un senso morale. Egli appellava con questo 
nome una facoltà della nostr' anima di discernere pron- 
tamente in certi casi il bene ed il mal morale per una 
sorta di sensazione e per gusto indipendente dal razio- 
cinio e dalla riflessione. 

Gli altri moralisti lo appellarono istinto morale (ed 
altri sesto senso), il quale è, come dicono, essi una 
inclinazione o tendenza naturale che ci porta ad appro- 
vare certe cose come buone e lodevoli, ed a condan- 
narne certe altre come malvagie e biasimevoli indipen- 
dentemente da ogni riflessione. Fra questi sentimenti 
annoverata viene la compassione ai mali altrui, la gra- 
titudine ai beneficj, la benevolenza sociale, l'indignazione 
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all'ingiuria o al racconto di una iniquità commessa con- 
tro un nostro simile. 

V orìgine di questo sentimento si attribuisce a Dio che 
ha costituiti gli uomini in questa guisa, e che ha voluto 
che la nostra natura fosse tale, e che noi fossimo affetti 
in questa maniera dalia differenza del bene e del mal 
morale, come io siamo dalla differenza del bene e del 
mal fisico. 

La ragione poi ossia il fine per cui Dio fornì l'uomo 
di questa specie d'istinto comune, si ò ch'egli si deter- 
minasse più fortemente e più prontamente in tutti que' 
casi ne' quali la riflessione fosse troppo lenta; mentre i 
bisogni pressanti e indispensabili dimandavano che Tuo- 
mo fosse condotto per la via del sentimento il quale é 
sempre più vivo e più pronto del raziocinio. 

Ecco in compendio la dottrina dei difensori del tento 
o dell' istinto morale, la quale ha avuto ed ha tuttavia 
seguaci , e venne esposta come vera anche in un libro 
del quale i dotti di una celebre nazione pretesero di 
fare un ampio deposito delle umane cognizioni e come 
il fior più scelto dei lumi del secolo (i). 

Del sento comune. 

Io non credo poi di dovere aver lite coi difensori del 
senso comune. Basta ch'io esponga le lord idee e le 
loro pretensioni per far sentire che fra noi non vi può 
essere contesa. Per senso comune s'intende la dispo- 
sizione che la natura ha posto in tutti gli uomini, o 
manifestamente nella più parte di loro, onde giunti al- 
l'età delia ragione recassero un giudicio uniforme e co- 
mune sopra differenti oggetti dell'intimo senso della loro 

(i) Vetli Encyc lopédic, Art. Scns morali 
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propria percezione; giudicio che non è la conseguenza 
di alcun altro principio anteriore. Qnd'é che questo senso 
comune sopravviene all'uomo dopo la fanciullezza ossia 
dopo l'educazione della prima età; e a senso dei filosofi 
versa intorno a quelle che appellatisi prime verità. 

Eglino però ammettono che fuori di queste prime ve- 
rità si verifica la legge o l' assioma comune che la verità 
non e per la moltitudine j il che si verifica, dicono essi, 
in tutti que'casi ove si tratta di impiegare l'attenzione 
e la combinata riflessione di cui la moltitudine non è 
capace. 

Ma nelle altre verità che appellammo verità prime, pub 
aver luogo certamente l'altro detto comune che la voce 
del popolo e voce di Dio; la quale nelle cose di puro 
fatto eziandio si può, come vedremo più sotto, con certe 
precauzioni emione veniicare. 

Ridotte pertanto cosi le cose, e ammesso questo senso 
comune, che io non saprei negare in un Pubblico in- 
civilito e ridotto al periodo della ragionevolezza, per 
la ragione che deve esistere un fondamentale carat- 
tere comune che lo faccia riconoscere per tale, e que- 
sto deve essere il possesso almeno di certi prìncipj 
generali e primarj della ragione, acquistati per una 
serie di molti avvenimenti anteriori; ammesso, dico, 
questo senso comune, non servirebbe d'inciampo alle 
teorie da noi fin qui esposte ; perchè noi abbiamo 
trattato delle verità complesse di riflessione ed abbia- 
mo dovuto restringerci ad esse, in forza dei termini del 
quesito. 

Una sola parola aggiungerò; ed è che questo senso co- 
mune può essere più o meno esteso a proporzione della va- 
ria cultura di un popolo. Così anche ogni più alta verità di- 
mostrata all'evidenza, e intesa per dimostrazione dalla 
comune, potrebbe appartenere al senso comune; ed è solo 
per accidente ch'egli limitato venga alla cognizione delle 
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più semplici verità ; mentre la capacità radicale dello spi- 
rito è sempre la stessa in tutti i casi ; ed il difetto è solo 
nella forza e nella serie delle occasioni accidentali e non 
nell'indole delle facoltà umane. 

Del tento estetico. 

Ritorno alla 86110 delle obbiezioni. Per lo stesso di- 
ritto che Hutcheson ha trovato un senso morale, si può 
anche stabilire l' esistenza di un senso estetico ( 1 ). E 
in vero dotati gli uomini d'organi simili, ma di organi 
passibili , la conservazione de' quali la natura ha voluto 
ottenere mercè la direzione ed i suggerimenti del pia- 
cere e del dolore , onde avvertire l'anima di ciò che 
può cercare o fuggire, posseggono i primi reali fon- 
damenti dei giudicj intorno al bello o al buono ideale 
semplice o complesso fisico, d'onde poi sorge il bello 
e il buono morale, l'intellettuale, il fantastico, sem- 
plice ossia assoluto, complesso e relativo e misto. E 
sebbene il giudicio di pochi non debbasi in legge lo- 
gica valutare in tutte queste classi di verità come un 
sicuro criterio, pure quello del maggior numero deb- 
besi estimar tale. In fatti una legge di natura quale 
si è questa specie d' istinto , si deve verificare nel mag- 
gior numero de' soggetti. Io dico nel maggior nume- 
ro; poiché possono certamente esistere eccezioni, come 
ne esistono nelT ordine fisico di natura. Possono acca- 
dere quindi aberrazioni di istinto morale, come acca- 
dono aberrazioni di forme, di effetti e di moto nelle 
opere della natura. Ma di tali eccezioni non è neces- 
sario fare gran caso, allorché si tratta di fissare una 
l($6 e generale di natura, per la stessa ragione per cui 



(«) V. Appendice sul gusto alla Cuc della IV Parte. 
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dall' esistenza delle mostruosità fisiche non si può de- 
durre che non esistano organizzazioni regolari, c che 
esse non siano il generale ed ordinario divi samento della 
natura. Se v'hanno adunque materie intorno alle quali 
il Pubblico possa riescire giudice competente di verità, 
sembrano certamente le qui ricordate. Esse fors' anche 
sono quelle nelle quali precipuamente debbesi apprez- 
zare la di lui autorità. Conciossiachè in forza delle ac- 
cennate preordinazioni egli le scopre con assai minor 
giro, con molto minor pericolo di errore e con una fa- 
tica infinitamente minore che usando del magistero del 
ragionamento. 

i.° Con assai minor giro; perchè coi raziocinio con- 
viene prima confrontare fra di loro molte idee onde 
scoprirne i rapporti; dovechè in questo caso si scoprono 
« direttamente. 

2. 0 Con assai minor pericolo; perchè il sentimento, 
dettame di natura, non inganna mai; ma all'opposto il 
raziocinio spesso inganna e spesso deve ingannare. 

3.° Con fatica infinitamente minore; e questo è eviden- 
te; poiché , il sentimento non è che una inclinazione na- 
turale del cuore e per lo contrario il raziocinio e uno 
sforzo dello spirito. Quindi scorgesi che nelle materie 
morali e di gusto, il Pubblico giudicando colla direzione 
dei sentimento, riesce non solamente giudice competente, 
ma assai piti sicuro che quando giudica per effetto di 
dimostrazione. 

t 

Della pratica di giudicare del Pubblico. 

Tale in fatti sembra anche la persuasione del Pub- 
blico istesso, il quale per un sentimento che si di- 
rebbe tratto dulia stessa natura, sentendo direi quasi 
la nativa sua competenza ed i confini della propria 
autorità, pare riservarsi la morale, il bello e il me- 
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rito relativo qual materia de' suoi giudicj, per abbando- 
nare alle speculazioni ed alle decisioni di pochi il giudicio 
delle altre materie che compongono lo scibile umano. 
E tosi siccome non esiste ne un Pubblico metafisico, né 
un Pubblico matematico, nè un Pubblico naturalista, 
uè chimico, nè botanico, nè erudito, nè generalmente 
speculativo, ma pochi individui che si applicano a tali 
scienze: cosi pure il Pubblico cede loro di buon grado 
anche il giudicio delle cose sulle quali si occupano per 
riservarsi le altre sopra ricordate. Quindi ogniqualvolta 
si ragiona di moralisti, legislatori, poeti, musici, archi- 
tetti, pittori, danzatori, magistrati, generali, commercianti, 
finanzieri , benché la professione di tali arti o scienze 
si vegga riservata a pochi , pure il Pubblico pronuncia 
giudicio sulle loro produzioni e sul merito delle loro 
persone, comparte la stima e il disprezzo con una tale 
sovranità e fiducia che non sospetta nemmeno che gli 
si t>ossa opporre o incompetenza, o ignoranza e nem- 
meno fallibilità o ingiustizia alcuna. 

Queste sono, o almeno sembrano dover essere le pro- 
vince che compongono il regno dei giudicj del Pubbli- 
co; e queste le persone sulle quali pare poter egli con 
diritto esercitare un assoluto ed inappellabile impero. Se 
in fatti estolle gli uni ed abbassa gli altri; se la fronte 
di taluni ci cinge degli allori della gloria e quella degli 
altri trafigge colle spine dell'infamia; se colloca gli uni 
fra lo splendore della celebrità e sommerge gli altri nella 
notte dell' oblio ; se abbraccia certi divisamenli ed al- 
tri rigetta, loda certe opinioni ed altre riprova, se 
cogli applausi fa eco al suono di Timoteo, alle nar- 
razioni di Erodoto, alle rappresentazioni di Euripide, 
e col vitupero e col silenzio risponde a tutta quella 
folla che è avvolta fra le tenebre della imperfezione « 
della mediocrità, se decreta la corona al guerriero, ed 
erige la statua al benefattore della patria, e inscrivo 
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nella colonna dell' infamia il nome del traditore e del 
tiranno; se eleva Socrate all'apoteosi e inabissa Anito 
, nell' Èrebo; se sparge di benedizioni la memoria di Ari- 

stide, di Tito, di Marco Aurelio, di Enrico IV, e carica 
d'imprecazioni quella di Pisistrato, di Dionigi, di Nerone 
e di Cristiano II e di tutta la genia de' tiranni: non si 
riconoscerà forse in lui un giudice equo e competente 
di tutti aue' titoli Der i quali egli sente, decide ed onera 
in questo maniera? 

Tale esser potrebbe il tenore della dottrina opposta 
alla mia- Ognun s'avvede ch'io non ne ho dissimulate 
le prove, né occultate le apparenze, ma bensì ho loro 
comunicato , per quanto io seppi , il maggior colore di 
verità e la maggior forza di persuasione. 
' Se ciò non ostante più addentro riguardo io trovo 
t che tutto ciò non basto ancora per fare del giudicio 

del Pubblico un criterio di verità in tutte le ricordate 
materie; e che anzi tutto é fondato sopra imperfettis- 
sime nozioni. 

E per procedere con ordine e con efficace persuasione 
io dirò in prima delle cose morali, indi a suo luogo di 
quelle che appellansi di semplice gusto. 

* 

ARTICOLO SECONDO 
Osservazioni generali in risposta alla precedente obbiezione. 

♦ 



Si vuole primieramente che il Pubblico possa 
giudice competente e sicuro delle cose morali, e si vuole 
che lo sia non per raziocinj teoretici o acquisiti, ma per 
un sentimento sperimentale. 

Ora io osservo che qui si suppone l' esistenza reale 
d'una cosa di fatto, cioè d'un istinto morale qual legge 
di natura comune alla maggior Dar te decli uomini. 

/ 
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In tale supposto è certo in buona logica che il filo- 
sofo deve ragionare col sussidio dell' osservazione; altri- 
menti non vi sarebbe più confine alla smodata licenza 
delle mere ipotesi, delle congetture, delle illusioni e 
delle chimere, né distinzione alcuna solida fra la verità 
e l'errore. 

Ciò posto egli non deve ammettere l' esistenza di ca- 
gioni incomprensibili, confuse e di pura eccezione, quando 
dai fatti stessi può trarle chiare, note, regolari e fon- 
date in una comune, semplice e primaria legge della na- 
tura. Sarà sempre arbitraria, capricciosa e nulla ogni 
eccezione a cui la cognizione delle cagioni note delle 
cose non ci sforzi di ricorrere. 

Questi sono principj logici, di una forza, di un'evi- 
denza e di un'estensione, che ogni uomo di buon senso 
non saprebbe rivocare in dubbio. 

Ora merce un attento esame della natura umana e 
dei rapporti costanti di lei, si giunge a scoprire che 
tutti i fenomeni attribuiti dai patrocinatori del senso 
morale, sono pure derivazioni acquisite derivanti dal- 
l'azione combinata delie circostanze esterne e delie fa- 
coltà umane, al pari delle altre nozioni ed affezioni, le 
quali al senso morale non si fanno appartenere. E non 
solamente si dimostra come nascano, crescano e si esten- 
dano, senza ricorrere ad altre eccezioni e finzioni con- 
fuse; ma quel che è più si dimostra coi fatti positivi, 
più moltiplicati, più certi e più generali della storia 
scritta di tuttì i popoli, che la esistenza e la forza di 
siffatti sentimenti in fatto pratico , deriva interamente 
dall'azione e dall' ordine delle circostanze determinanti 
l'umana sensibilità. 

Dunque non solamente si deduce che la dottrina del 
senso morale è puramente gratuita, antifilosofica e nulla, 
in linea di ragione: ma, quel che è più, positivamente 
falsa e ripugnante alla verità di fatto. 
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Chiederei volentieri ai sostenitori del senso e dell'i- 
stinto morale, se abbiano mar ridotto il loro uomo a 
quel punto di semplice considerazione in cui era d'uo- 
po assumerlo per dar fona alle loro prove? Lo hanno 
eglino spogliato di tutte le acquisizioni dell' educazione , 
della religione, dell' istruzione sociale, dell' esempio, delle 
abitudini, e ridotto alle nude sue facoltà abbandonate 
alla natura, onde scoprire se gli effetti che reggiamo ne- 
gli individui delle culte società, siano prodotti dell'istinto 
o di un sesto senso; o non piuttosto dell'educazione? Ciò 
era pur d'uopo di fare, per non essere esposti al rischio di 
attribuirò ad una cagione puramente supposta effetti real- 
mente derivanti da altre conosciute sorgenti ; e conveniva 
anche escludere l'azione di queste note cagioni, o al- 
meno dimostrarla totalmente inefficace a produrre gli 
effetti che attribuir si vogliono al senso morale. Ma eglino 
si sono limitati a considerare l'uomo tal quale si trova 
nelle eulte società; o almeno in uno stato in cui egli è 
già rivestito delle abitudini Ac\Y educazione; poiché cer- 
tamente nel periodo dell'infanzia e così anche nell'iso- 
lata vita selvaggia, non è, né morale, nè immorale. 

Ma venendo direttamente all' esame dei fondamenti 
della ricordata opinione, io convengo di buona voglia 
che la natura abbia divisato l'ordine morale, elio ne 
abbia voluto l' esecuzione, che ne abbia preparati i mezzi : 
ma che perciò? Dunque dir si dovrà che precisamente 
abbia voluto seguire le traccic disegnate dal capriccio 
di alcuni filosofi? Non era dunque possibile altra sorta 
di mezzi che quella immaginata da questi enigmatici 
creatori di istinti? O almeno un'altra maniera di eco- 
nomia non era forse più conforme nlle viste complesse 
dei grandi suoi disegni? E fino a quando si correggerà la 
viziosa maniera di trarre illazione dal metodo nostro di 
ordinare le cose, a quello della natura? E fino a quando 
temerariamente si ripeterà: questo è utile, questo è ra- 



Digitized by GcJH^le 

i '-r i .l 



107 

gionevole , dunque la natura lo ha fatto? Perchè non 
dire in vece: questo fu fatto dalla natura , dunque é 
utile e ragionevole? 

Se dovessimo argomentar* nella guisa oppostaci, con 
pari diritto dir potremmo: la natura ha destinato l'uomo 
alla ragionevolezza ed alla scoperta delle verità, dunque 
l'uomo è sempre infallibile ne' suoi giudicj. Qual diffe- 
renza di titolo indur si potrebbe fra queste due conse- 
guenze? Il principio da cui si deducono è lo stesso. 

E che giova che il Pubblico si arroghi il giudicio 
delle cose morali? Prova ciò forse che egli ne giudichi 
per istinto? Prova ciò forse che egli ne sia giudice in- 
fallibile? Esclude ciò per avventura che l'istruzione, l'edu- 
cazione, la religione, l'esempio, le abitudini non lo pos- 
sano porre in grado di recare le decisioni che egli pro- 
nuncia? Ho forse io preteso che egli sempre commetta 
errore ne' suoi giudicj? E quindi che istruito special- 
mente dal progresso dei lumi ragionali, sparsi in lui per 
credenza e per tradizione, non possa giudicare sanamente 
della morale, del bello e del merito? Non ho io accen- 
nato più sopra le fonti da cui derivano i lumi? ma in 
questo caso il Pubblico ammette le cose più per cre- 
denza e per imitazione che per un discernimento interno 
o per raziocinio; dovechè nell'altro caso egli le cono- 
scerebbe come per un'ispirazione rispettabile ed infalli- 
bile della stessa natura. Nel primo caso egli non reca 
un giudicio proprio, ma altrui, ed in tal guisa racco- 
mandato all'altrui autorità che in lui riguardar si deve 
più per una preoccupazione ossia per un pregiudicio che 
come un sentimento di intima provata persuasione. 

Così adunque ridotti i suoi giudicj resterebbero esclusi 
dall'ipotesi che combattiamo. Ma non constando che le 
abitudini e le pretensioni del Pubblico possano per sé sole 
riguardarsi come diritti derivati da un titolo proprio in 
lui riposto e racchiuso nel suo proprio fondo ad cscrci- 
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tare l'impero del giudi ciò e dell'opinione, perciò non è 
necessario eh' io mi trattenga ulteriormente a dimostrarlo 

0 ch'io, ritorni pia ad occuparmene dappoi. 
Sembrami che questa risposta sommaria potrebbe ba- 
stare a far sentire (almeno in generale) la nullità della 
contraria dottrina. Ma amando io di porre in chiaro lume 
l'errore in una maniera più profìcua all'istruzione, vale 
a dire col dimostrare la opposta verità, e di svolgere 
chiaramente tutta la catena delle idee imperfettamente 
presentate e di tessere l'orìgine naturale dei fenomeni 
morali, l' ignoranza della quale fece all' orgogliosa ed 
impotente curiosità immaginare un cieco istinto: io mi 
accingo ad esporre succintamente dapprima il comune 
e noto principio delle affezioni tutte del cuore umano 
che è V amore della felicità, unico vero senso ed istinto 
morale, come richiede la legge del raziocinio. Indi mi 
sforzerò di far vedere che quelle affezioni stesse virtuose 
e sociali che si attribuirono all'istinto, sono semplici e 
naturali acquisizioni risultanti dalle circostanze ; e si vedrà 
come nascono; e che del pari tutte le viziose discendono 
dallo stesso principio. 

Premesse queste osservazioni generali, comuni a tutti 

1 tempi, a tutti i luoghi, a tutte le circostanze, perchè 
emanano immediatamente dalla cliiara, provata e cono- 
sciuta costituzione della natura umana e dalle circostanze 
di fatto necessariamente inerenti a lei: si potrà indi age- 
volmente passare con ima precognizione chiara di prin- 
cipj a determinare quale esser debba la morale tanto 
di giudicio, quanto di pratica delle nazioni poste nel- 
1' epoca dell'immaginazione di cui ragioniamo; le quali 
se così dedotte saranno conseguenze vere, saranno pur 
anche conformi alla storia di tutte le società situate in 
un simile periodo; e merce tal coincidenza conferme- 
ranno le mie teorie e rovesceranno l'opinione da me 
impugnata. 
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Così lutto sarà tessuto e ridotto a quella vera unità 
sistematica che si trova sparsa nel grand' ordine della 
natura, e si potrà da tutte le cose antecedenti ricavare 
un saggio della storia dello spirito e del cuore umano 
in qnest' epoca. 

ARTICOLO TERZO 

E indubitato che i sentimenti morali sono nell' uomo 
meri effetti che riconoscono una propria cagione. Ora 
questa cagione esiste o nell'uomo solo 'o nelle circo- 
stanze o nell'uomo e nelle sue circostanze congiunta- 
mente. 

Ma l'uomo non è ne può essere giusto o ingiusto, 
virtuoso o malvagio, se non a proporzione che trova un 
sentito interesse ad esserlo. 

Egli nasce colla sola tendenza ad essere felice, la quale 
si determina a norma delle circostanze, o a dir meglio 
degli interessi ispiratigli dalle circostanze. 

Non si può dunque dire in astratto che V uomo sia 
naturalmente o buono o malvagio; ma bensì egK si deve 
dire indifferente all'una e all'altra cosa. 

Se dunque è vero quanto asserisce Machiavello che 
in politica tutti gli uomini si debbano riputare cattivi, 
ciò non può avvenire se non perchè il concorso delle 
ordinarie circostanze o interne o esterne delle società sia 
tale che faccia riescire il cuor dell'uomo vizioso. 

Nelle sole circostanze adunque operanti sulla natura 
umana si deve ricercare la cagione, su la quale in ul- 
tima analisi vada a risolversi l' orìgine del carattere mo- 
rale della specie umana. 
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ARTICOLO QUARTO 

Delle tendenze primitive naturali alV uomo. 
Prime direzioni delt amor proprio. 

L'uomo non è nudo spirito ma nasce coli' ingombro 
di una macchina a cui per conservarsi, per crescere e 
per propagare è mestieri di moltiplici soccorsi esterni, 
dell' esigenza o della superfluità de' quali la sensibilità 
viene avvertita mercè il bisogno, la sazietà o il dolore. 
Così l'uomo si può dire che nnsca con certe occasioni 
che determinano la tendenza sua a procacciarsi il ben 
essere. 

Quindi è chiaro ch'ei nasce colla tendenza a conser- 
varxi, e perciò a respingere ogni nocumento. Quindi 
l'amor della conservazione, l'odio all'ingiuria, l'impulso 
alla difesa. 

Ei nasce colla tendenza a nutrirsi, a difendersi dalle 
ingiurie della stagione e degli animali e a propagare la 
sua specie; e quindi col desiderio di possedere gli oggetti 
atti a soddisfare a siffatte intenzioni. Quindi il desio del 
dominio delle cose, del consorzio coli' altro sesso, e della 
libertà di "procacciarsi il proprio vantaggio. 

Ei nasce con una macchina che tende come tutti gli 
altri corpi all'inerzia, nè si muove che a proporzione 
degli impulsi che riceve o dagli oggetti esterni o dallo 
spirito; e ne ritiene le impressioni, e ripetei suoi proprj 
movimenti con maggiore 6 minor facilità a proporzione 
che sono piìi o meno ripetute o le proprie azioni o le 
impressioni esterne e giusta le loro maniere. Quindi na- 
sce 1* imitazione; quindi si formano le abitudini ; quindi 
la loro forza sulla natura, il loro durevole impero sul- 
l'uomo, la loro ostinata resistenza a cancellarsi; quindi 
i caratteri individuali, quei di famiglia, di provincia, 
di nazione. 
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Ciò non è tutto. Siccome il corpo umano è un automa 
di una compostissima costruzione, le cui suste molto 
esercizio affatica, e molta quiete rende pia inerti e rila- 
sciate: così l'uomo nasce con una tendenza all'azione in 
certi tempi) ed in certi altri tempi al riposo. 

Inoltre siccome egli non é un Dio da bastar Sem- 
pre a sè solo, così abbisogna spesso del soccorso altrui 
anche nell'esercizio pieno delle sue forze, e provatolo 
utile, viene spinto a desiderarlo ed a procacciarselo. 
Perciò volendo accoppiare il massimo di comodo e di 
piacere col minimo d'incomodo e di dolore, egli appe- 
tisce più il soccorso altrui che il proprio lavoro c il 
dominio unito delle cose e delle persone più che il do- 
minio delle cose sole. 

Quindi scorgesi in generale che l'amor proprio d'ogni 
individuo trasportato in società è un centro di attrazione 
die tende ad appropriarsi il maggior numero possibile di 
beni e di servigj; e che l'amor proprio di ogn' altro 
simile, per la stessa ragione, tende dal canto suo ad 
attirare a sè cqn egual forza i servigj di tutti. 

Da ciò deriva come da sua prima fonte l'amor delle 
ricchezze^ del potere, del comando e della riputazione 
che serve all'uno e all'altro; e che eziandio solletica 
piacevolmente la sensibilità, e. per la prospettiva dei pia- 
ceri che promette e per una ripetuta testificazione e 
compiacenza della perfezione che si possiede. Da ciò 
eziandio si vede quanto questi sentimenti siano conna- 
turali alla specie umana. 

Per la qual cosa è chiaro quanto l'uomo sia natural- 
mente amante solo di sè; e che per sè solo egli opera 
anche quando agisce a prò d'altrui, benché di ciò egli 
per avventura non s'avvegga. È pur chiaro quanto il 
bisogno sia necessario per indurlo ad operare a prò 
della colleganza; cosicché se l'istituzione della società 
fosse un oggetto di mero arbitrio e non di necessità, 



aia 

tion si sarebbe moi effettuala 
sarebbe mai stata possibile. 

Il grande argomento adunque che rimane tuttavia a di» 
scutere si è, fino a qual segno naturalmente 1' uomo si 
presti al soccorso altrui, fino a qual segno egli aspiri a 
soddisfare le proprie brame; e fino a quando egli ri- 
manga inerte; e d'onde finalmente si debba ripetere la 
cagione dell'eccesso o del difetto o dell' aberrazione 
de' suoi affetti e delle sue azioni. 

ARTICOLO QUINTO 
Delle affezioni sociali virtuose. — Loro origine. 

Se contempliamo i reali bisogwi dell' uomo,, noi sco- 
priamo che eglino sono veramente imperiosi, ma sentiamo 
del pari che sono pur anche assai limitati, nè esservi 
d'uopo di molto a soddisfarli. Ond'è che sollevato che sia 
l'uomo da tali bisogni, gli può rimanere ancora grande 
spazio ad agire a prò d' altrui. 

Ma se oltre la sfera dei bisogni cessasse nell' uomo 
ogni vincolo di dipendenza e di interesse con * suoi si- 
mili , come potrebbe egli concorrere al loro soccorso? 
Agirà egli senza motivi? Cessa è vero un bisogno ma- 
teriale; ma sottentrano per buona ventura e per Ic^gfe 
naturale di fatto altri bisogni morali forse assai più effi- 
caci dei primi , e certamente di piti estesa utilità. 

Sottentra nelle sventure, nei dolori e nelle indigenze 
altrui la compassione, la quale recando nello spettatore 
o nell'uditore, per un'associazione di idee analoghe ma 
acquisite, un senso penoso, lo spinge a soccorrere l'af- 
flitto per sollevare sé stesso dall'ambascia. 

Sottentra all'aspetto o alla rimembranza dell'ingiuria 
altrui un senso comune di odio essenzialmente annesso 
all'indole delle idee componenti il concetto dell' ingiuria, 
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che spinge alla comune vendetta che io appello com>cn~ 
deUa, onde sfogare il senso di odio concepito , ri ducendo 
le cose all'eguaglianza ingiustamente violata. 

Sottentra all' aggradevole sensazione di un bene fattoci 
da taluno, o all'aspetto di un bene da taluno recato ad 
altri, o alla rimembranza loro, un senso aggradevole o 
diretto o riflesso, o attuale o ricordato, naturalmente 
connesso all'idea del piacere, il quale viene appellato 
rispettivamente gratitudine o congratulazione j e per una 
naturale associazione d'idee rivolto verso l' autore del 
beneficio, prende anche forma di benevolenza. 

Da siffatte cagioni e per simili modi naturalmente si 
estende, si perfeziona e si sublima la socievolezza. Così 
quei sentimenti ed altri molti da essi derivanti per una 
riazione naturale e felice a prò dell'uomo, riproducono 
e variano ed accoppiano in mille modi tutti i fenomeni 
della virtuosa sensibilità. Ond* è che diretti dalla cono- 
scenza dei principj dell'ordine e delle persone a cui si 
debbono riferire, moderati dai limiti che debbono avere, 
assumono in complesso il nome di umanità, di carità del 
genere umano, di filantropia. 

Tutti questi sentimenti sono più o meno attivi, più o 
meno durevoli, a proporzione che sono più o meno forti 

C durevoli le loro cagioni. 

Ecco come anche cessati i primitivi bisogni umani, la 
natura supplisce alla socialità colle leggi stesse dell'amor 
proprio di ognuno posto in esercizio dalla sensibilità, 
mercè i vincoli e le associazioni delle acquisite attive idee 
di piacere e di dolore. 

Non è necessaria molta penetrazione a riconoscere che 
gli indicati sentimenti sono tanto naturali al cuor del- 
l'uomo socievole, quanto Io sono i più concreti ed ani- 
mali bisogni; mentre ciò risulta dalla loro stessa esposi- 
zione (i). Si vede però che essi non sono effetti ne di 

■ 

(i) Articolo sesto. 
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un soguato sesto senso, ne di un oscuro istinto morale. 
Guai a colui clnt può dubitare dell'esistenza di queste 
atfezioni. Io non so se sia più da compiangere o da de* 
testare chi giunse a spegnerle. Egli può dirsi veramente 
aver sofferto in tutto il suo cuore una morie inorale 
odiosa alla natura 

. • 
ARTICOLO SESTO 

Ih- IP intemperanza morale» 

Quello che è più fatale alle nazioni si è che senza il 
ministero dei lumi vien talora a scemarsi la forza di 
questi sentimenti virtuosi; e finanche a soffocarsene il na- 
scimento. Conciossiachè conviene sempre aver presente 
che essi propriamente non surgono che da una restante 
porzione di quel sentimento che sopravanza per dir così 
ad ogni uomo dopo di aver pensato a sé stesso. Un uomo 
in fatti preoccupato fortemente del solo proprio bene, 
non può prestarsi all' altrui. Quegli che combatte coi 
flutti può egli essere mosso ad accorrere alle grida degli 
altri naufraganti? Le affezioni sociali esigono adunque 
almeno certi intervalli liberi dalle prepotenti passioni per- 
sonali. » 

Ma le passioni fattìzie usurpano nel cuore quella parte 
di sensibilità che l'uomo volger dovrebbe a prò de' suoi 
simili : e incominciando dal renderlo duro e freddo effoi- 
sta, finiscono col renderlo ingiusto e scellerato. Ecco l'o- 
rigine, i progressi e i gradi della corruzione sociale. 

Mine di scorgere chiaramente come ciò avvenga, ri- 
torniamo ad esaminare in sè stessa la costituzione reale 
dell'uomo. Dalle cagioni di fatto universali, e neces- 
sarie esistenti nella natura umana, noi deduciamo assai 
meglio e con più solida argomentazione, non solo l'esi- 
stenza de' naturali o necessarj effetti o buoni o cattivi; 
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ma ci viene inoltre concesso di prevenire i perniciosi e 
di preparare gli utili. Questa dovrebbe essere la prima 
scienza del legislatore c del politico ; la quale poi gradual- 
mente dorrebbe discendere all'uomo della loro nazione 
e del loro secolo. Solo in questa guisa eglino possono 
utilmente divisare ed operare. Senza di questo metodo o 
si va brancolando fra le incertezze di un cieco empirismo 
o si dissipa il pensiero fra le chimere di un aereo idea- 
lismo ; e frattanto il bene delle società rimane avventu- 
rato al caso o immolato agli errori. 

Si è veduto come naturalmente l'uomo ubbia bisogni 
reali: ed abbiamo pur anche osservato quanto natu- 
ralmente egli eserciti le sociali virtù. Come dunque con 
pari ragione egli aver può anche vizj sociali t 

Se egli non fosse costrutto con altri organi che con 
quelli di mi' ostrica, è chiaro ch'egli non avrebbe altro 
sentimento che un oscuro e material senso di vita, nè 
altra specie di bisogni che quelli della sua rozza mac- 
china. Onde siccome quella è condannata ad aprile 
ed a chiudere perpetuamente un guscio, a cercare ali- 
mento -e propagare la specie , cosi «l'uomo sarebbe 
unicamente ristretto a tali funzioni, benché fosse anche 
in mezzo a tutti gli oggetti di delizie e di godimento. Egli 
quindi non sarebbe moralmente intemperante, nè fa- 
rebbe mai guerra a' suoi simili per protervia , ma per 
solo bisogno. Limitato quindi nel male alla pura neces- 
sità, sarebbe moderato quand'anche recasse danno ad 
altri. 

Se dunque l'uomo riesce cupido, astuto, intemperante, 
ciò deve avvenire in vigore del principio istesso per cui 
egli è ragionevole, illuminato e sociale. Ciò deve essere 
un frutto di quelle facoltà e potenze istesse che formano 
la sua perfezione e la superiorità che egli gode sopra i bruti. 

In fatti data la possibilità che l'uomo possa conoscerci 
ogni cosa, egli può pure, almeno in astratto, desiderai e 
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ogni cosa. Quindi può desiderare anche ciò eh* è oltre 
i proprj bisogni reali, oltre le proprie forze, di altwi 
pertinenza o diritto; e cosi contravvenire al dovere ed 
alla virtù. Quindi contemplato l'uomo dal canto della co- 
gnizione sola, egli può essere tanto pia corrotto e vi- 
zioso quanto più estesa è la serie di quelle cognizioni 
che gli ispirano desiderj dannosi al suo simile. Ma se 
si riguarda la sola cognizione può essere del pari tanto 
più probo e tanto più virtuoso. 

Egli è dunque \* interesse che lo determina a rivolgersi 
piuttosto ad una via che uM' altra. Questo interesse nasce 
dalle circostanze j e se queste [circostanze sono univer- 
sali, si debbono ritrovare comuni alle società; e gli'ef» 
fetti che rie derivano debbono derivare in ragion com- 
posta della natura dell' uomo e delle situazioni esterne. 

Ma se tutti gH uomini ancorché capaci di limitate co- 
gnizioni, non avessero altro grado di società che quello 
dei Boscimani) i, degli Irochesi o d'altri barbari popoli, 
avrebbero del pari assai meno d' industria, d' inven- 
zioni, di comodi, di virtù, di scienze; ma avrebbero 
eziandio assai mtno modi di cupidigia e di corruzione, 
non tanto per ignorare variate e moltiplici combinazioni 
di reità, quanto anche perchè queste propriamente non 
possono sopravvenire nell'uomo se non dopo che sono 
soddisfatti i primi bisogni creati dalla natura, la soddi- 
sfazione dei quali non solamente è lecita, ma altresì 
doverosa ed irresistibile. D'onde viene che la corruzione 
è una cosa del pari fattizia che tarda nella società; e 
che nell'infanzia di lei gli uomini possono essere bensì 
ingiusti per ignoranza e ciechi nella scelta del bene e 
del male; ma non sono né possono essere corrotti di 
cuore, nè malvagi per malizia ragionata. Ora quali pos- 
sono eglino essere in quest'epoca dell'immaginazione, 
seconda età della società? Veggiamolo. 
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ARTICOLO SETTIMO 

Dello stato morale rapporto allo spirito ed al cuore 
delle società nel periodo della età seconda. 

Non perdiamo di vista 1' uomo di fatto. In ogni so- 
cietà, segnatamente se è giunta a qualche progresso, 
mercè le varie ed irresistibili combinazioni delle idee parte 
delle quali deve spontaneamente svolgersi in ognuno e 
parte apprendersi ed imitarsi da altri, le varietà e \e di- 
seguaglianze di stato fra gli individui debbono nascere 
necessariamente e rendersi assai visibili, e produrre effetti 
e distinzioni scgnalatissime. Così se taluno ha dalla na- 
tura sortito una felice disposizione a combinare più idee 
di un altro, per le ragioni fìsiche che si diranno altrove ; 
e che, come è ben naturale in quest'epoca, mercè lo 
stimolo dei. bisogni rivolga l'ingegno suo a migliorino la 
sua fìsica situazione, egli si troverà in grado di inven- 
tare mezzi più numerosi, più facili e più utili di provve- 
dere alle proprie indigenze ed eziandio di procacciarsi 
fino ad un certo segno le comodità della vita. Ecco l'o- 
rigine prima delle arti necessarie e utili alla specie umana. 
E ben naturale e giusto ch'egli prima di ' chicchessia si 
approfìtti dei beni che ne ricaverà. Eccolo così mercè l' in- 
venzione giunto in situazione migliore di molti suoi simili. 

Altri poi mercè uno stimolo più [continuato, unito ad 
un robusto temperamento, persisterà nell' affaticarsi sugli 
oggetti utili onde ritrarne maggior profitto di cui riterrà 
a preferenza il possesso. Eccolo, 'mercè V industria 3 in 
miglior condizione di molti infingardi. 

Altri finalmente senza l'una o 1' altra di siffatte doti, 
giovato da un accidente felice si troverà nella situazione 
di acquistare un maggior numero di beni di qualsiasi 
altro. Eccolo per jortuna posto in imo «tato più van- 
taggioso di assai persone della stessa società. 



/ 2l8 



All'opposto r infermità, o altri casi inevitabili dell' or- 
dine fisico e morale possono privare dei mezzi del ben 
essere già da dapprima acquistati, parecchj individui; ed 
eccoli posti al disotto degli altri sopra rammemorati. A 
questo si aggiunga una originale costituzione meno valida 
a lunghe fatiche, onde anche volendo non si possa eser- 
citare un'industria pari a quella di molti altri; un'indole 
meno ingegnosa meno inventiva e quindi meno atta a 
migliorare la sorte attuale; o finalmente la mancanza 
degli stimoli eccitanti all'invenzione o all'industria; ed 
ecco una moltitudine d' uomini in assai più infelice con- 
dizione di parecchj loro compagni. 

Non fa bisogno pio vare che tanto le une quanto le altre 
cagioni agiscono in tutti i tempi, in tutti i hioghi e in 
tutti gli stadj della società. 

Ardendo sempre nei petti umani il desiderio del ben es- 
sere col minor incomodo possibile e rendendosi palesi 
nello società queste differenze, si potrà egli evitare ch'esse 
nei più malagiati non epe i tino • l'invidia, la cupidigia e 
l'amor dell'acquisto loro? Supponiamo che in taluni 
possano questi sentimenti limitarsi ad una tacita e non 
intraprendente passione, e che in alcuni altri si restrin- 
gano ad una emulazione lodevole: potremmo noi ripro- 
metterci che in auesto periodo una siffatta moderazione si 
estenda a molti ? 

Consideriamo attentamente tutte le circostanze. Qui 
la società è assai imperfetta dal canto della sua pub- 
blica costituzione. Tutto al più non veggiamo che un 
governo di famiglia Bandaio piuttosto sulT uso e su vin- 
coli volontarj che su formali regolamenti sanzionati colle 
leggi ed assodati dalla forza comune. Quindi o le so- 
cietà sono piccolissime e ad un tempo stesso gli indivi- 
dui sono assai indipendenti: o veramente esse sono adu- 
namenli fortuiti, i cui membri sono collegati fra loro per 
condizioni eguali suggerite dal bisogno o da altre av- 
venirne ed anche strane occasioni. 
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In secondo luogo in questo periodo in cui per la legge 
delle gradazioni, la società è ancor vicina all'epoca della 
più macclùnale sensualità, non possono gli uomini avere 
acquistata idea veruna dell'ordine morale, dei diritti, dei 
doveri, della giustizia. Queste sono nozioni troppo ustrat- 
tc, troppo complicate. La legge insuperabile delie affinità 
logiche sarebbe altrimenti violata, e d'altronde per la 
immutabile costituzione propria alla verità ella non può 
esistere che in una sola combinazione delle cognizioni 
intorno ai rapporti delle cose. Come adunque nell' as- 
soluta ignoranza delle regole della giustizia, potrebbero 
gli uomini per un giudicio di relazione conformarsi a 
loro? 

Vero è che esistono in natura i sentimenti preordinati 
che spingono all' equità ed alla virtù sociale. Ma come 
in quest'epoca la più parte degli uomini vi potrebbe 
prestare ubbidienza? Spinti dai bisogni assoluti, coi quali 
una mal agiata situazione cinge e stimola incessantemente 
la loro sensibilità: o almeno eccitati mercè il paragone 
del miglior essere altrui; incominciando a sentire il pun- 
golo dej bisogni relativi, cai l' intemperanza umana ac- 

sivo età; senza un freno esterno sostenuto da una forza 
umana superiore che ne bilanci la violenza colla minaccia 
di una certa pena; senza la tema interna di una sanzióne 
invisibile, onnipotente ed inevitabile che spaventi l'in- 
giustizia; senza l'abitudine d'una felice e moderata edu- 
cazione, che modelli e diriga in una guisa conforme 
all'ordine sociale i moti del cuore; con una gagliarda 
fantasia che esagera l' importanza di un oggetto utile o 
piacevole e per conseguenza colia massima violenza dello 
passioni operanti con tutta la naturale loro impetuosità; 
come inai le volontà non dovranno per un' assoluta, im- 
periosa ed evidente morale necessità essere tratte a norma 
degli stimoli della cupidigia? La moderazione e l'equità, 



qui sarebbero un fenomeno assurdo, un rovesciamento 
di tutte le leggi della natura morale. In fatti una vo- 
lontà coi più «violenti impulsi da una parte e senza nu- 
mi freno contrario che la rattenesse dall' altra, se agisse 
da quel lato dal quale mancano i motivi, sarebbe un vero 
assurdo morale. 

Quindi è inevitabile che tutti coloro che per difetto 
d'ingegno, d'industria e per infingardaggine si trovano 
mal acconci ai pacifici lavori delle arti, e che sono in- 
sofferenti di ogni occupazione; in forza della cupidigia e 
dell'inerzia che li spinge a voler ottenere i beni colla 
minor fatica possibile ; è inevitabile, dico, che non solo 
aspirino all'acquisto degli oggetti utili di cui veggono ab- 
bondare gli altri; ma eziandio per quel carattere rozzo, 
non educato, e che non conosce nè riguardi, né* modi 
indiretti ed è proprio di tutte siffatte società, chieggano 
direttamente ai più agiati possessori delle cose utili o tutto 
o parte di esse, o assolutamente le invadano per arro- 
j^'iPsclc colici £oroti 

È ben naturale dall' altra parte che per quella pre- 
mura ingenita in ogni uomo di conservare ciò cjie gli è 
caro e ciò che gli è costato fatica ed industria, i pos- 
sessori neghino di cedere di * buona voglia gli oggetti del 
loro ben essere o soffrano in pace di vedersene privati. 

Ecco quindi da una parte la violenza, la rapina, il 
ladroneggio e dall'altra la resistenza, la rivendicazione. 
Ecco la, guerra tanto di offesa, quanto di difesa: la rap- 
presaglia, il saccheggio dei viveri, delle vesti, dei bestia- 
mi, delle donne, e di ogni bene in. fine atto a procurarci 
sostentamento o diletto. 

La vendetta nasce ad un tempo stesso tanto dalla parie 
degli usurpatori, quanto dei difensori, con tutta la vio- 
lenza nel suo sentimento, con tutta la ferocia nel suo 
esercizio e con tutta l'estensione ne' suoi effetti e colla 
massima pertinacia nella durata e nella riproduzione. Ecco 
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una spennila cagione di guerra incessante. Ecco l'origine 
dell'indole feroce, brutale, sanguinaria, vendicativa di que- 
st' epoca. 

Ciò non è tutto. Una sorte favorevole, una maggiore 
robustezza e cent' altre cagioni rendono per qualche tratto 
almeno, vincitore un uomo o una famiglia o una banda 
di collegati. La sperienza dimostra che l'offeso ritorna a 
molestare. Quindi la naturale antivedenza od anche un 
asloluto sentimento di orgoglio e di dominio troppo na- 
turale, suggerisce di porre l'avversario nell'impotenza 
di più riagire quando non lo si voglia privare di vita. 
Ed ecco nata la schiavitù personale. Da essa l'uomo 
per quella naturai legge già accennata di procurarsi la 
soddisfazione dei bisogni o il godimento dei piaceri col 
minor incomodo possibile, non tarderà a ritrarre pro- 
fìtto; e quindi a farsi servire dal fatto schiavo: ed ecco 
il despotismo della forza da una parte e la servita for- 
cata dall'altra. 

Molti fatti così ripetuti, il vedere la superiorità della 
forza e del coraggio esser cagioni all'acquisto dei beni, 
del potete, del comando e ispirar terrore e rispetto, è ben 
naturale che debbano eccitare la stima verso siffatte cose 
in vista di tutti i vantaggi che ne derivano. E noto che 
la sorgente e la misura della stima deriva dalla sentita 
utilità. Ecco l'origine àc\Y opinion pubblica m quest'epoca. 

Essa deve apprezzare e lodare sovra ogn' ni ira cosa la 
forza ^ ed il coraggio , e disprezzarc e biasimare la fievo- 
lezza ed il timore, sì per la ragione indicata sì perchè 
mancando generalmente le nozioni di giustizia e di dì- 
mio, o essendo assai unpencttamente conosciute e ai 
nessuna conseguenza pratica per il reale coni un bene , 
non danno adito a diffidare della falsità della comune 
maniera di pensare. Prescindendo dalla cognizione dei 
principj della morale io non veggo per quale diritto le 
eulte società nell' apprezzare cotanto ed in guisa assoluta 
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le grandi ricchezze e tutti i contrassegni che vi hanno 
relazione, si debbano in buona morale filosofìa riguar- 
dare come superiori alle barbare nazioni nel T apprezzare 
la forza ed il coraggio. 11 solo appetito, il solo interesse 
detta tonto nell'uno quanto nell'altro stato i giudicj pub» 
blici. Anzi ardisco dire che in una società ore sopra 
ogn' altra cosa si apprezzano i beni di fortuna, gli in- 
teressi sono dissociati, le virtuose affezioni o languide 
o sbandite e la vera pubblica opinione «penta. ■ 

Ma ritornando all' epoca che esaminiamo, in forza de- 
gli annoverati stimoli ne verrà die per ispirare stima ad 
altri e per conciliarsi i comuni applausi e la sociale am- 
mirazione, si ecciterà nel cuore .la brama di dare tutte 
quelle esterne dimostrazioni, le quali possano ingerire 
o conservare l'opinione della forza e del coraggio, e al- 
lontanare ogni sospetto di fiacchezza e di timore. 

Per la qual cosa accadrà die anche senza altro biso- 
gno che quello di aver fama ed applausi, molti si oc- 
cuperanno a dar prove di valore, di coraggio, di gagliardi'a. 

Per Io stesso motivo la circospczione, la prudenza, 
1" artificio (nelT opinione di quelle menti grossolane le 
quali non possono penetrare più addentro della prima 
superficie esterna delle cose, e non hanno idee di or- 
dine morale alcuno), appariranno irresolutezze derivanti 
da timore. Per tal ragione generalmente saranno disprez- 
zate, biasimate, infamanti. Per lo contrario una certa pro- 
tervia, un' aperta e diretto manifestazione delie proprie 
idee, della propria volontà, della propria condotta, verrà 
lodato, esaltato ed onorato. A ciò aggiungasi altresì la 

nazioni e per non esercitata pieghevolezza non abituato 
a studiare raggiri , dissimulazioni , riguardi , cui d' al- 
tronde le resistenze non mettono in necessità di pra- 
ticare; e si scorgerà come l'astuzia, la cautela, la dis- 
simulazione non possano in questo età essere comune- 
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mente praticate, ma nemmeno conosciute ed anzi per 
lo contrario positivamente infamate (i). 

Ecco l'origine di quella schiettezza, lealtà, franchezza, 
semplicità, buona fede che si videro in que' secoli, e che 
in uu' epoca simile di barbarie ritornata, ebbero Tanto 
in Europa; e dovettero essere onorate, apprezzate ed 
encomiate. Ecco altresì come la natura prepara sotto l'in- 
viluppo della rozzezza tutta la composizione di quelle 
virtù che dappoi formar debbono il cemento della ci- 
vile società, un pregio onorevole degli individui umani, 
una nobile sublimità dell' indole loro. Così nel seno deìla 
terra frammiste a vili materie si tesoreggiano nelle mi- 
niere que' lucidi metalli e quelle preziose gemme le quali 
disceverate col magistero dell'arte, dovranno formare un 
ornamento alle suppellettili dell'opulenta, del culto e 
della suprema podestà. 

Un mezzo certo onde scoprire ed apprezzare quale sia 
la sentita morale speculativa e pratica di una società, 
sarà sempre di rilevare quali oggetti vengano apprez- 
zati , o negletti o disprezzati da lei. L'opinione pubblica 
sarà eternamente l'unico, naturale e non fallace segno dei 
sentimenti pratici di ogni nazione. 

Dalle riflessioni fatte fin qui, corroborate dalla sto- 
ria di tutti i popoli posti in quel periodo in cui ora 
li esaminiamo, si deduce che oltre i caratteri sovra ri- 
cordati si verifica in essi una greve ignoranza, una leg- 
gera credulità, ima mobile incostanza, una insolente ar- 
roganza nelle cose prospere, un vile abbattimento nette 
avverse, un'improvvida condotta nelle deliberazioni e nei 
regolamenti, un disordinato regime in tutte le passioni, ed 
in fine l'incapacità di ravvisare le cose nel loro vero aspet- 
to, di combinarne molte dal canto in cui si conciliano 
scambievolmente, di connetterle in guisa sistematica onde 
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comunicare una certa conseguenza stabile alla condotta. 
È chiaro altresì che tutti questi effetti derivano da animi 
spinti da tutta la fona delle passioni senza il contrappo- 
sto di sentiti interessi che li risospingano all' ordine della 
giustizia e della virtù. 

In tale stato, potrà giammai un popolo, non dico giu- 
dicare rettamente delle materie morali» ma nemmeno an- 
darne ricercando convenienti istruzioni? Come giudicare e 
sentire giusta una norma che ripugna a tutti gli interessi 
ed a tutti i sentimenti attuali? D'altronde le idee della 
morale sono d'un genere astratto e generale e di rapporti 
complicati, e quel clic è più, d'un genere del tutto relativo 
ad una regola immutabile, suprema ed unica della legisla- 
trice natura. Ond'è che per la ragione medesima per cui 
le menti degli uomini quali si ritrovano in quest'epoca si 
dovevano prima gradualmente preparare onde porsi in 
grado di ricevere a suo tempo le opportune istruzioni 
scientifiche di qualsiasi genere: per la stessa ragione» 
preparare si debbono onde ricevere quelle della morale, 
e riceverle non per semplice cieca credenza ma per di- 
mostrazione che produca un' efficace ed intima persua- 
sione. La morale in fatti sotto il rapporto del giudi- 
cio altro non è che una scienza ed una delle più vaste 
ed astratte. 

Per la qual cosa il Pubblico in quest'epoca dell* im- 
maginazione, massimamente nei tempi più vicini al regno 
dei sensi non può essere pcranchc acconcio alla passiva 
istruzione della morale ed anzi all' opposto è tuttavia 
ni noti sud io dell'averne la" capacità. 
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ARTICOLO OTTAVO 

* ■ * • 

Continuazione dell' articolo precedente. — Esame di quel 
tratto deWetà dell" immaginazione c/us più si avvicina alia 
ragionevolezza civile. 

Più addietro, nel carattere morale delle nazioni dentro 
l'epoca dell'immaginazione abbiamo distinto due tratti 
d'un' indole assai differente, benché per continuata pro ? 
gressionc fra di loro connessi ; l'uno de' quali si mente 
della Vicinanza del regno dei sensi, con cui confina per 
un estremo ritenendone molte affinità; e l'altro partecipa 
della vicinanza dell'età della ragione, verso la quale per 
l'altro estremo si avanza. Ora rapporto al primo tratto, 
io credo di aver detto (pianto basta al mio istituto. 

Del secondo, dirò alcuna cosa sotto i rapporti del- 
l' argomento che qui contempliamo. Per la qual cosa 
converrà accennare in succinto il carattere dello spirito 
e del cuore umano in questo progresso; e indicare la 
maniera colla quale venga effettuato in natura , mercè 
l'azione composta dell'attività delie passioni e della forza 
d' inerzia diretta dalla legge della continuità. Converrà 
poi dedurre qual grado di capacità una nazione pos- 
segga a ricevere i lumi dell' istruzione relativi allo stato 
unico della verità. 

Nel primo tratto pia vicino all'impero dei soli sensi, 
invece di trovare nelle menti umane quella metafìsica 
in cui consiste la ragionevolezza come abbiamo detto 
altrove, vi abbiamo trovato un ordine d'idee parte inte- 
ramente sensuali e parte imperfettamente astratte, cioè 
a dire die erano tuttavia assai aggravate dalle spoglie 
concrete fra cui in origine le idee astratte stanno rav- 
volte. 

La povertà del linguaggio doveva fare annettere molte 
idee allo stesso vocabolo ; e quindi nozioni assai confuse 
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c vaghe allo stesso discorso. D'altronde siccome la ge- 
nerazione naturale delle idee astratte e generali importa 
che esse formate vengano dall' attenzione, come si è 
veduto, e debbono essere necessariamente tratte dalle 
idee concrete: così anche per quella necessaria legge di 
continuità che regge le forze dell'attenzione e che è pro- 
pria della natura umana, esse non potevano se non mercè 
lente gradazioni essere dedutte. 

Cosi avvenir doveva che qui i fantasmi dovevano tener 
luogo di idee astratte; i bizzarri accozzamenti tener luogo 
di idee generali e le casuali combinazioni tener luogo di 
raziocinio : in una parola la sola fantasia in quel primo 
tratto tenere il luogo della ragione. Ecco la metafilica 
delle nazwni nel primo tratto di questa età. 

Da ciò solamente si poteva scorgere quale essere do- 
vesse tutta la scienza dei popoli intorno a qualsiasi ge- 
nere. E per verità che cosa è propriamente la sana me- 
tafìsica, se non che I* espressione dei rapporti comuni o 
sia generali dei fatti del mondo fisico e del mondo mo- 
rale? Se attesa la limitazione umana lo spirito non può 
veramente conoscere o. ragionare sulle cose se non pa- 
droneggiando questi rapporti; e se non può padroneg- 
giarli se non col renderli generali (giusta quanto si è 
discorsa più sopra) come potrà egli possedere scienza 
alcuna senza la metafìsica? Inoltre prescindendo dal con- 
templare i fatti, o sia la realità delle cose, l'uomo si getta 
nell'immaginario e nel chimerico. Come dunque potrà 
possedere una solida metafìsica senza prenderli in con- 
siderazione? Finalmente l'ordine fisico e l'ordine morale 
oltre gli oggetti che compongono la natura e gli indi- 
vidui che compongono la nostra specie, possono eglino 
racchiuderne di altre maniere? Ed oltre siffatti oggetti 
v'ha egli altra specie di esseri esistenti conosciuti dal- 
l'uomo? Può egli quindi esistere altra specie di rapporti 
che quella che è fondata su di essi V Può adunque csi- 
stere altra scienza che quella che versa intorno ad essi? 
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La vera metafìsica adunque è la espressione la più 
elevata di tutto lo scibile umano. Essa è un estratto più 
sublimato della vera scienza: c per conseguenza l'unico 
punto da cui la mente umana veramente possa scorgere 
le connessioni più ampie delle cose. 

Perei?» ella nel tracciare l'albero delle scienze deve 
essere la madre e Y ordinatrice di tutta la loro logica 
genealogia. Mercè di essa sola sì possono esattamente 
tessere le origini e le procedenze di tutte le cognizioni. 
D'altronde però è chiaro che se nell' esposizione loro ella 
forma lo spirito architetto ed ordinatore, ed è la prima 
scienza che si deve supporre : per lo contrario nella ge- 
nerazione di fatto delle cognizioni quale avviene nelle 
menti umane, deve perciò stesso essere V ultima a sco- 
prirsi ed acquistarsi. 

Per la qual cosa si scorge chiara la ragione per cui 
quelle scienze nelle quali ella esercita un più vasto do- 
minio le quali appunto sono le più vaste, le più com- 
plicate e le più utili al genere umano, come a cagion 
d' esempio la scienza del diritto , dei costumi, della legi- 
slazione, dei governi e quella eziandio delle più univer- 
sali leggi del mondo fisico, debbano necessariamente rie- 
scire le ultime ad essere scoperte ed intese nella loro 
vera estensione e le ultime altresì ad essere apprese per 
modo di semplice passiva istruzione e che fanno ordina- 
riamente presupporre una più provetta età. Ciò è del tutto 
naturale. Imperocché prescindendo anche dalle leggi del- 
l'inerzia e dai motivi dell' attenzione che non ispingono 
giammai per salto alle più ardue e faticose operazioni, 
ed attenendoci a contemplare quella graduale e preven- 
tiva scric di cognizioni assolutamente necessarie alla mera 
loro intelligenza , e ritenendo l' ordine successivo e ri- 
stretto an lo spirito umano limitatissimo è forzato di 
osservare : da questo solo si potrebbe dedurre quanto la 
cognizione adequata di siffatte scienze dovrebbe giungere 
tarda allo spirito umano. 
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Dalla stessa considerazione si può del pari prevedere 
che una vera Enciclopedia, una completa esposizione 
della scienza degli estremi , cotanto utile in ogni materia 
tanto per il raziocinio d'invenzione quanto per quello 
di semplice istruzione, sarà necessariamente l'ultimo 
sforzo dello spirito umano; nè potrà esistere che in 
quell' epoca sola nella quale egli sarà condotto ed ele- 
vato al grado supremo della sua perfettibilità o a dir 
meglio della sua estensione. 

ARTICOLO NONO 

in guai senso si debba intendere respressione che i popoli 
in quc&? epoca non hanno le nozioni della morale. 

Ritorniamo dalla digressione. Negli articoli precedenti 
ho detto che le popolazioni in questo periodo vicino 
all' impero dei sen si non hanno le . nozioni della mo- 
rale; e che perciò agire non possono in vista di esse. 
Ho detto che le idee della morule sono per sè assai 
astratte e di un ordine assai elevato nella scala delle 
idee generali. Non vorrei quindi che da ciò si deducesse 
che ivi 1* uomo soventi volte non agisca o non possa 
agire a norma della morale, perchè non la conosca; 
ch'egli manchi di motivi, o a dir meglio di impulsi ad 
agire in una guisa conforme alla legge naturale, diret- 
trice dei doveri e della virtù. Anzi dico positivamente 
che bene spesso egli sarà innocuo, non cupido, non 
aggressore delle altrui sostanze, dell'altrui vita, dell'al- 
trui libertà e dell'altrui famiglia; egli altresì sarà bene 
spesso buon amico, buon padre, compassionevole, grato, 
benefico. Ma lo sarà per un sentimento o di corporea o 
di psicologica utilità, ma non mai per alcuna cognizione 
delle nozioni della morale o delle regole speculative di 
dovere e di diritto. Il che verrò svolgendo più sotto. 
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fiè perciò ne verrà ch'ei sia buono per istinto o per 
un sesto senso; ma all'opposto lo sarà in forza di idee 
acquisite dall'educazione e per uno svituppamento del- 
l'amor proprio promosso dalle vicende della vita e dalla 
associazione delle idee; o a dir meglio dall'impressione 
or piacevole ed ora dolorosa, che le idee associate pit* 
durranno sulla sua sensibilità. 

Fra i due estremi erronei, nell'uno dei quali si sup- 
pone l'uomo operante con cognizione di regole specu- 
lative di giustizia e nell'altro si finge dotato d'un morale 
istinto, risiede la verità; per cui si ravvisa l'uomo di- 
retto dalle idee acquisite dell'utile o del danno in ra- 
gion composta delle impressioni degli oggetti esteriori, 
della struttura de' suoi organi e dalle funzioni cognite 
delle sue facoltà: e del grado di sviluppamelo morale 
in cui si ritrova. 

Facciamo sentire questa importante distinzione; mercè 
di cui si dimostra che cosa si racchiuda di vero in quelle 
opinioni che suppongono gli uomini essere in ogni tempo 
conoscitori della legge naturale; e si fa sentire che a mo- 
tivo solo di idee confuse e di un precipitoso passaggio 
alle conseguenze, si è stabilita una tesi che non era il 
legittimo risultamento dei fatti o dei principi 6U CIU 
posava. 

Mi si dica : non è egli vero che 1' uomo è un essere 
senziente, prima di divenire essere intelligente? Non è egli 
vero che anche dotato d'intelligenza non agisce che a 
norma delle idee di cui è fornito? Che queste idee pre- 
sentando Pittili o il danno alla mente e stimolando il 
cuore col piacere o col dolore, lo pongono in esercizio 
a norma della loro diversa forza? 

Ciò posto, se confrontiamo l'uomo provetto con altri 
esseri senzienti o coli' uomo stesso bambino o del tutto 
selvaggio, che cosa risulta da questo paragone sul punto 
della moralità? 
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Affinchè questo paragone riesca più istruttivo c la ve- 
rità venga esattamente circoscritta e fedelmente lumeg- 
giata in tutti i tratti che ella riveste, è mestieri tessere 
questo paragone sotto due rapporti, cioè fa d'uopo 
riferire prima il nostro soggetto alla facoltà di vedere 
speculativamente le cose e indi riferirlo alla facoltà di 
volere e di agire a norma degli impulsi ricevuti e quindi 

Così dapprima ravviseremo la notizia della morale o 
della mancanza di lei nell'umana cognizionej e quindi 
P efficacia della medesima morale e l' efficacia di altri 
impulsi in mancanza della di lei notizia , sull' umana 
volontà. E per ultimo la direzione seguita dell'uomo sotto 
gP impulsi dell' ordine naturale. 

I bambini e i bruti hanno una forza esecutiva della loro 
volontà al pari di quella dell'uomo dotato di ragione- 
volezza. L'ostrica immobile nell'aréna, e che altro non fa 
se non che aprire e chiudere il suo guscio, fa ciò 
clic vuole. Questa volontà è determinata da una sensa- 
zione che è quella della fame. La sua forza in quanto 
non viene esteriormciite impedita (e che è perciò libera) 
è dotata di libertà. 

Gli altri bruti hanno una sfera più estesa di azioni 
perchè hanno organi più complicati tanto sensitivi quanto 
esecutivi. Come suscettibili di un maggior numero e di 
una più estesa varietà di movimenti , sono capaci di 
trasmettere all'anima più numerose e più variate sensa- 
zioni, quindi somministrano alla volontà più numerosi c 
variali piaceri e dolori ossia motivi di volizione: quindi 
più numerose e variate determinazioni e scelte ; c final- 
mente agli organi esecutivi le volizioni trasmettono più 
numerosi e variali movimenti i quali a proporzione poi 
della loro rispettiva struttura e forza variano, moltipli- 
cano e rendono più o meno energici i medesimi movi- 
menti. Così considerando queste forze in quanto non in- 
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contrailo ostacolo, ne vengono impedite nei loro impulsi 

«dossoiio cliiamar libere. 

Gò non per tanto la fcgge fondamentale dell' azione 
dell'ostrica e di quella della scimia è perfettamente la 
medesima. I mezzi e i modi soli variano di specie e di 
numero. 

Nell'uomo essere misto , cioè a dire risultante dell'u- 
nione di una cert' anima con un certo corpo, sotto di 
un rapporto non si cangia nè si può cangiare questa 
legge fondamentale. Egli dal canto della moltiplicati e 
dalla varietà degli organi esecutivi è assai meno su- 
pcriore alla scimia di quello che la scimia lo sia al- 
l' ostrica. 

Ma egli ha una facoltà che lo distingue da tutti i bruti 
siffattamente che esclude qualsiasi paragone. Dal polipo 
alia scimia evvi ima scala di gradazioni di sensibilità 
e di azioni volitive ed esecutive, la quale in vero è 
assai estesa; ma in sì lunga serie di gradazioni per 
nulla si riscontra la capacità di tessere tutti i gradi delle 
astrazioni , tutte le composizioni delle nozioni e «Ielle 
categorie generali; in breve nulla che costituisca la ra- 
gionevolezza. Per lei l'uomo è costituito nel carattere 
di essere intelligente: carattere da lui goduto esclusiva- 
mente al di sopra dei bruti. Le sue facoltà mentali, e 
l'organizzazione per cui può divenir tale, costituiscono 
lealmente ciò che appellasi perfettibilità. 

Ora l'uomo senza l'uso dei segni potrebbe mai riuscire 
a db 

L'uomo non giunge a questa elevazione, se non per 
un graduale avanzamento eseguito dm-ante l'infanzia, 
epoca che dalla nascita si estende fino alla fanciullezza, 
la quale, rapporto alle facoltà mentali, riesce più o meno 
lunga nei varj individui a proporzione che l'organizzazione 
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interna c le esterne circostanze sono più o meno favo- 
revoli allo sviluppamento ; e siccome del pari la ragio- 
nevolezza si svolge gradatamente, mercè la scomposizione 
ossia l'attenzione parziale sulle idee semplici, aggruppate 
e raccomandate ai segni, e di nuovo poi accozzate, di- 
vise e paragonate in altre mille svariate maniere: così 
fra l'uomo essere senziente e l'uomo essere intelligente 
non si frappone un'essenziale differenza, ma soltanto una 
differenza dirò cosi di preparazione e di lavoro di quelle 
stesse idee e di quelle stesse affezioni cui egli ebbe ctl 
ha tuttavia come essere senziente; differenza però im- 
portantissima, e che lo rende capace a fare ed a pen- 
sare ciò che tutti i bruti dell' universo non potrebbero. 

Ma ognuno accorda che 1' uomo come essere pura- 
mente senziente ed allorquando si trova, per dir così, 
ancor tutto ravvolto entro la crassa atmosfera delle idee 
sensuali , non è superiore ai bruti ; e ( parlando al pro- 
posito della moralità) non è suscettibile ne di merito, 
né di demerito, né di premio, nè di pena. Ma perchè 
ciò? Perché non è peranchc ragionevole. 

Quando adunque nell'infanzia egli è mansueto, compas- 
sionevole, quando nello stato puramente selvaggio i ge- 
nitori nutrono i figli, i figli accarezzano i padri, quando 
non rubano, non ammazzano, non pongono legami alla 
libertà altrui, non sono, a parlare esattamente, agenti 
morali, cioè capaci di merito e di demerito, di virtù e 
di vizio, di probità, e di delitto, di premio e di pena. 

Eglino agiscono bensì a norma della morale ossia della 
legge naturale , ma non la conoscono. Sono allora simili 
ad un cicco che brancolando passeggia le strade senza 
vederle. 

Ma per qual legge l'uomo fa egli tutto questo? Per 
quella del piacere e del dolore ch'egli ha sentito e sente, 
ch'egli rammenta e ch'egli prova, che le circostanze 
esterne hanno associato nella sua memoria. In breve 
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ella è la sola sentimentale utilità il motore e la causa 
di tutto questo. Ciò non si chiama certamente aver idee 
di doveri , di diritti, di giusto c d'ingiusto, di onesto e 
di turpe, di lecito e d'illecito. Tutte sono idee astratte 
e relative ad una regola: e questa regola non è cono- 
scinta da lui , che non ha idee astratte di sorte alcuna. 

Che se perchè la natura lo ha preordinato in guisa 
che debba così sentire ed operare a fronte delle circo- 
stanze, dir si dovesse ch'egli opera per un sesto senso 
o per un istinto: dire pur si dovrebbe che in forza di 
un sesto senso e d'un istinto egli scappa quando vede 
un uomo che lo ha bastonato, si rallegra quando ri- 
vede un cibo altra volta aggradito, fugge di un peri- 
colo perchè gli rammenta passate cadute, e così del 
resto. 

L'unico istinto è Yamor del piacere e l'odio al do- 
lore. L' unico sesto senso è la preformazionc organica di 
tutti i sensi umani per cui tutti essendo formati in ge- 
nere d'una sola maniera, è loro inevitabile il sentire tutti 
certi bisogni e certe soddisfazioni, certi dolori e certi 
piaceri, in simili circostanze e alle stesse epoche e in 
certi gradi pressocchè eguali. 

Ma per qual motivo godendo l'uomo dell'attuale ra- 
gionevolezza diviene egli un agente morale? 

Perchè in tale situazione raziocinando e paragonando 
il presente col passato , le idee generali fra loro e gli 
effetti colle loro cagioni, egli può conoscere nelle diverse 
circostanze i rapporti che gli può somministrare il bene 
o il male; egli può antivedere le conseguenze d'una 
propria azione; può discernere il bene apparente dal 
bene reale; e perciò può determinarsi in vista di un 
maggior bene antiveduto , e resistere alle sollecitazioni 
d'un utile preseute e di mera apparenza; la qual cosa 
far non può sotto l'impero di una sensualità schiava 
delle sole idee fortuite , sia attuali, sia passate, accoa- 
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zate in Ini il il Ir esterne circostante, c dall' azione degli 
oggetti esterni. — Mercè di questa sublime cognizione 
si erige un regno proprio per dir così dell'uomo inte- 
riore ove la volontà dirige i suoi decreti e le sue ope- 
razioni per impulsi nati da interne e libere combinazioni. 

Inoltre mercé la intelligenza e la ragionevolezza, pub 
venire scoprendo che le regole delle sue azioni sono 
espressioni «Iella volontà d'un Ente supremo, e che alla 
sanzione annessa all'ordine naturale si aggiunge un'altra 
sanzione di supplemento decretata dalla di lui provviden- 
za. — In vista quindi di essa, 1* uomo può viemeglio di- 
rigere la sua condotta su una traccia diversa da quella 
dei nudi appetiti. 

Finalmente mercè la intelligenza può essere capace 
d'intendere il senso d'una minaccia o di ima promessa 
annessa dall'uomo a certe azioni; e quindi in conse- 
guenza del timore e della speranza prodotte dalle isti- 
tuzioni umane, dctermiDarc le sue azioni in una guisa 
diversa da quella dei soli sensibili e prescntanci appetiti. 
Ma se non avesse intelligenza , come potrebbe intendere 
il significato delle leggi? Come antivederne le conse- 
guenze? Come applicarle alle sue azioni e farne norma 
ad esse? Come potrebbe adunque essere meritevole d'un 
premio cui non assunse nè potè assumer mai come motivo 
delle sue azioni? Come essere soggetto ad un i pena, cui 
non potè nè temere nè conoscere? 

In forza adunque dell' intelligenza diviene un agente 
morale, un agente capace di inerito e di demerito, di 
premio e di pena nella maniera sovra indicata. L'intelli- 
genza o ragionevolezza lo costituisce tale : e lo assog- 
getta ad un genere di impulsi ben diversi da quelli del 
solo essere senziente. 

Ma la moral naturale, altro non e veramente che il 
sistema delle regole che debbono servir di norma alle 
azioni libere dell'uomo. 
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La parte puramente precettiva ossia prescrìvente le tali 
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scerc siffatte regole e i loro motivi. 

Ma se per uno stimolo fortuito di sensibilità, nato 
dalle circostanze, egli percorresse le traccie medesime 
che la natura segnò, ne verrebbe egli perciò die ne 
avesse Ulto il Codice legislativo e ne conoscesse gli ar. 

t n oli ? 

L'uomo adunque in quest'epoca può essere un agente 
morale, e non conoscere la morale : agire a norma delle 
regole della morale o violarle, senza pur conoscerle. 

Dunque conviene distinguere ncll' uomo tre distinte 
situazioni. 

Il primo di essere non morale, cioè non avente ragio- 
nevolezza e non determinante sé stesso in forza di ri- 
flettuti motivi, tratti dal proprio fondo; come sono ap- 
punto i fanciulli e i selvaggi più abbrutiti. 

Il secondo di essere morale ma ignorante le regolo 
astratte dei proprj doveri e i freni speculativi delle pro- 
prie passioni, annessi a queste regole: che tuttavia pro- 
vando in pratica le buone e cattive conseguenze della 
sua condotta, come sono appunto gli uomini nella prima 
barbarie e nell'epoca dell'immaginazione, agisce a norma 
dell' utile più diretto. 

11 terzo di essere morale e istrutto delle regole dei suoi 
doveri e delle sanzioni della natura, com'è appunto l'uomo 



t 



*36 

sotto la istruzione delle leggi civili, delle leggi religiose 
e della culùtra. Allora prima di agire conosce la carta 
dirò così del paese che la sua libertà deve abitare, e le 
vie ch'ella deve percorrere per giungere al suo meglio; 
allora egli riesce giusto o ingiusto, in quanto si con- 
forma o si dilunga dalla norma fissata. 

Ma siccome in tutti questi tre stati l'unica susta che 
dirige l'uomo è l'amor della fehcitàj siccome gli stimoli 
eccitatori sono il piacere e il dolore, così in quelli egli 
non diversifica il /ine, ma i soli mezzi per giungervi. Egli 
è sempre mai spinto dalla medesima Jorza. Mercè di 
questa forza diretta dallo sviluppo successivo delle sue 
facoltà egli è avviato verso la cognizione delle regole. E 
mercè la cognizione di queste regole, egU poi diviene 
culto e sociale. 
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CAPO XV. 



Perchè la cognizione delle vere regole speculative della 
morale debbano essere assai tarde e difficili a scoprirsi 
nelle popolazioni. 

1 » 

Dal fin qui detto non si ravvisa peranchc distintamente 
la dimostrazione della proposizione di folto da me espo- 
sta, che in quest'epoca di barbarie più vicina alla sel- 
vatichezza, non possono le popolazioni peranchc avere 
la cognizione delle vere regole speculative della morale. 

Ora per convincere altrui di questa verità, trovo espe- 
diente di applicare a questo particolare lo stesso metodo 
che mi sono proposto di seguire per rapporto a tutto il 
complesso delle verità che riguardano la soluzione del 
quesito. Così propongo brevemente di accennare che cosa 
debba far l'uomo per conoscere le regole teoretiche della 
morale. — D'onde emergerà, se le popolazioni possono 
o no in quella età giungere alla cognizione di sì fatte 
regole. Ciò diviene importante a fronte di una volgare 
opinione, la quale fa riguardare la provincia' della morale 
come quella su la quale gli uomini in complesso , o a dir 
meglio il Pubblico sembra arrogarsi una più speciale com- 
petenza di giudicj come altrove si è veduto (i) e su la 
quale potrebbe precipuamente cader dubbio che il giu- 
dicio del Pubblico s'abbia a tenere al maggior grado 
possibile qual criterio di verità. 



(t) Puri* II, Spione II, Cupo XIV, Art. I. 



ARTICOLO PRIMO 

Che debba far tuomo 
per discoprire le regole speculative della morale. 

Osservare gii uomini ed i loro rapporti interni ed 
esterni, tanto da uomo a uomo quanto colla natura , in 
(pianto producono il bene o il male dipendentemente 
dall' attività delle loro azioni libere; rilevare prima le 
complesse e concrete circostanze particolari; ricavar po- 
scia le astratte simili , meno complesse e generali | in- 
dagare le cagioni da cui nascono e gli effetti che pro- 
ducono; collocar l'uomo in diverse categorie, contem- 
plandone le qualità ed i bisogni mercè di pih sem- 
plificate astrazioni, e ad un tempo stesso abbracciare 
ima sfera più ampia dove spariscano le differenti circo- 
stante: riportare le relazioni di fatto ad un centro co- 
mune qual è il conseguimento del bene e del male ; 
ìndi dedurre quali diritti egli abbia e quali doveri ne 
nascano; ed a un tempo stesso dal conflitto delle cir- 
costanze inevitabili ed irreformabili dall'umano potere, 
dedurre i motivi eccitatori della volontà che tende alla 
felicità: — ecco in compendio la più ristretta e generale 
espressione dei doveri logici o sia del metodo onde os- 
servare in morale e trarne le regole teoretiche di dire- 
zione ed i motivi naturali efficaci a porle in pratica. 

Ma quante cure e quante cautele l'esecuzione di sif- 
fatte cose reca mai seco ed esige dal contemplatore, af- 
fine di cogliere la verità! E dopo ciò, quanto imperfetti 
ne debbano tuttavia riescile i risultamcnti ! 
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Supponiamo clic le moltiplici osservazioni di fatto siano 
compite; e diamo un semplice saggio di quello che ri- 
mane a fare dappoi. 

Se ci trasportiamo alla categoria più semplice e piti 
universale, d'onde lo sguardo abbraccia tutto il genere 
umano, ne ravvisiamo è vero gl'individui sotto al più 
uniforme ed unico aspetto; ma, come ben si vede, egli 
è il più rimoto dallo stato loro reale (i). 

Colà se prescindiamo, come esige la semplicità, da 
qualunque stato, o sociale o selvaggio, noi tronchiamo 
dal concetto una differenza, la quale è più cotanto fe- 
conda di diritti, di ili» veri e di virtù e di perfezione. 

Se poi passiamo a rivestire gl'individui del carattere 
sociale, la contemplazione diviene meno generale e la 
nozione meno semplice. Ella non abbraccia più 1' altra 
circostanza di fatto degli uomini selvaggi, o a dir meglio 
questa nuova differenza non si concilia più coi caratteri 
co in uni anche agli uomini selvaggi. — Quindi le regole 
che ne nascono non convengono che ad una sola parte 
del genere umano. 

Viceversa le regole che prima nascevano nella supc- 
riore universale categoria, non bastano nè servono com- 
pletamente all' uomo posto in società. — Dunque traspor- 
tandole così nude, vale a dire, senza la dovuta aggiunta 
delle circostanze sociali, riescono impraticabili in società 
ed anzi di un uso nocivo. Conciossiacliè ciò che deve e 
ciò che è lecito all' uomo fuori di società onde procurare 
il suo ben essere, non è tutto lecito all'uomo sociale 
onde procacciarsi il suo: c così viceversa. 



(i) V. P, II, Sezione II, Opo XV, Corollario 11, Con*i guenx*. 
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§ I. Come V uomo debba procedere nello scoprire 
i primi generali fondamenti della morale. 
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Ma anche nella considerazione dello stato socia Ir, con- 
templato nel senso più astratto e generale, non si com- 
prende per anche la circostanza dei governi, ossia delle 
società politiche. — Laonde le regole morali risultanti dai 
rapporti delle società non politiche, sia riguardo a tutto 
il corpo, sia riguardo ai singolari individui, non sono 
applicabili, tutte come stanno, alle società dirette da una 
sovranità: e cosi viceversa. 

Ma siccome anche nelle politiche società ogni indivi- 
duo; o a dir meglio molti individui separatamente oltre 
all'essere uomini t sor; e cittadini (i quali appunto sono i 
caratteri appartenenti alle tre categorie ora contemplate), 
taluni sono o magistrati, o padri, o figli, tanto separa- 
tamente, quanto cumulativamente, ovvero sono anche ri- 
vestiti di altre individuali, o comuni prerogative e circo- 
stanze ed accidentalità: così è chiaro che alcune regole non 
possono vicendevolmente servire a determinare i diritti, 
i doveri, le virtù e i motivi di benessere in tutti gli 
stati differenti. Così a cagion d'esempio le viste di una 
individuale pntdcnza non convengono nella loro totalità 
ai rapporti di famiglia. Quelle di famiglia a quelle di 
membro di una professione: queste a quelle di cittadino: 
e viceversa. Perlocchè affine di offrire regole proporzionate 
a tutti questi stati, è assolutamente indispensabile con- 
templare tutte le circostanze che racchiudono ; rilevare 
i rapporti al ben essere in una guisa conciliabile a tutto 
il complesso degli altri rapporti generali; cogliere i ri- 
sultati interessanti di questi rapporti tutti, promiscua- 
mente modificati, e così l'effetto del benessere indivi- 
duale; e quindi traine le rispettive regole teoretiche e 
i motivi della morale. 

Ma perchè mai la considerazione di tutte queste cose 
è effettivamente necessaria a determinare le vere re- 
gole teoretiche che servir debbono alla pratica esalta 
della morale? 
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La risposta è semplice. Perchè tutto l' ordine mo- 
rale in Tutto si fonda sull'ordine fisico. Quindi le regole 
sono necessariamente determinate in ispccie, numero ed 
estensione dall' ordine fisico sia permanente, sia suc- 
cessivo. * 

Affine di dare un saggio di prova di questa fonda- 
mentale verità e far sentire le conseguenze che ne na- 
scono, trasportiamoci di nuovo alla sommità della scala 
delle morali categorie, e riguardiamo l'uomo nella sua 
più assoluta ed astratta semplicità. — Certamente in que- 
sto punto di vista, egli ha il minimo di reale e riunisce 
in sé il maggior merito metafisico. . 

Ora in questo punto di vista, benché non riteniamo 
che i soli essenziali caratteri, pure troviamo una quantità 
assni complessa. 

Esaminiamo questa quantità: riportiamo le elementari 
e più' importanti circostanze alle viste del diritto e del 
ben essere; e veggiamo che cosa ne risulti. 

Se non contemplassimo nell'uomo che la sola parte 
dello spirito, egli perciò stesso avrebbe i soli diritti, i 
soli doveri, i soli bisogni e la sola felicità propria dello 
spirito. Quindi se si fìngesse tale, non abbisognerebbe 
di nutrimento, nè di vestito, né di propagazione : non 
temerebbe la fame, nè il freddo, nè le catene, nè la 
morte. 

Quindi non esisterebbe il diritto di dominio nè tutta 
quella ramificazione dj conseguenze che va annessa a sif- 
fatto diritto. Non esisterebbero nè i doveri nè i diritti 
di matrimonio 3 non quelli della conservazione dell'indivi- 
duo, non quelli della fisica esteriore libertà. — I delitti, 
contro la temperanza fisica, contro la educazione e la so- 
cietà, l'omicidio, il suicidio, il furto, le percosse, il li- 
bertinaggio d'ogni genere, ecc. sarebbero cose di cui non 
si potrebbe formare tampoco un'idea. 

ROMACtf. Bianca*, ec. Tom. I. 16 



La morale umana detterebbe un altro catalogo di do- 
veri, di virtù e di vizj di cui non è possibile formare 
alcun concetto. Ma per Ciò che riguarda Dio, l'uomo 
avrebl>e le stesse relazioni di dipendenza e quindi sa- 
rebbe soggetto ai doveri religiosi. Ma il modo di prati- 
carli nello stato di puro spirito, sarebbe diverso da quello 
dello stato di essere misto. 

Dunque egli e la coesistenza dì una macchina e di 
una certa macchina che determinala specie, il numero 
e l'estensione delle vive rcgple della morale umana. 
Ciò tutto si esprime brevemente dicendo che la "morale 
umana è la morale di un essere misto. 

Dunque benché i rapporti ne siano necessari ed im- 
mutabili, tuttavia il fondamento di questi rapporti non è 
niente più immutabile e necessario di quello dell' or- 
dine fisico. I rapporti di una figura materiale reale sono 
necessarj t>( ' immutabili} ma lo sceglierne la specie h cosa 
arbitraria; il farla esistere, distruggerla, cangiarla è cosa 
contingente. 

Questa macchina umana benché costrutta come ora 
la veggiaino, si può immaginare formata in altre guise. — 
Se l'uomo a cagion d'esempio, riunisse cu trainivi i sessi 
e fosse costrutto in guisa da moltiplicare senza accop- 
piamento, egli potrebbe essere padre e madre ad un 
tempo istcsso. Ecco cangiati tutti i doveri e i diritti re- 
lativi a questo particolare. 

Se le sue braccia in vece di finire in mani flessibili 
andassero a terminare (come ha immaginato Elvezio) in 
una zampa di cavallo, non potrebbe far lavoro alcuno. 
L'arte della scrittura, dell'architettura, della pesca, l'a- 
gricultura, la tessitura, l'arte del falegname, del fabbro 
fcrrajo, ed in breve tutte le arti di prima necessità non 
potrebbero aver luogo. Da ciò quanti beni sociali di 
meno, quanti disagj di piò! Anzi la società non avrebbe 
luogo, poiché gli uomini sarebbero condannati ad abi- 



taf le caverne a guisa di bruti. Del pari un numero in- 
finito di diritti e di doveri, sarebbe senza fondamento. 

La struttura adunque della macchina umana determina 
in i specie molti doveri e diritti, e perciò molte regole 
della morale e molti motivi di osservarle. 

* L'uomo quale ora lo conosciamo, ha una tessitura di 
organi destruttibili dalle forze de' suoi simili, talché ne 
può soffrir danno e morte, come anche ne può ritrarre 
molti beni e soccorsi. Ma se questa struttura fosse, per 
dir così, invulnerabile, o se le forze dell'uomo fossero tal- 
mente fievoli da non recare alcuna nociva impressione 
o non prestare vcrun ajuto al suo simile: cesserebbe ogni 
fondamento di molti doveri tanto positivi quanto ne- 
gativi e riescirebbero impossibili molti vizj e molte vir- 
tù. — La passibilità dunque della macchina umana e la 
sua forza , determinano altri diritti, doveri, virtù, vizj e 
delitti. 

Ma se l'uomo benché dotato di una macchina, non 
abbisognasse di un nutrimento procurato dall' industria; 
ma invece lo assorbisse dall'atmosfera e per una via 
più compendiosa compisse il nutrimento e l'assimila- 
zione dei corpi estranei; se la temperatura delle sta- 
gioni in certi climi non irritasse dolorosamente le fibre 
del suo tatto e talora non apportasse malattia e morte: 
egli è chiaro che non abbisognerebbe dei frutti della temi, 
o del regno animale per ricovrarsi, nutrirsi e vestirsi. Pcr- 
locchè di nuovo la tanto estesa caterva dei diritti e dei 
doveri annessi al domìnio delle cose, tanti oggetti di ne- 
cessità, di comodo e di piaceri, e quindi tante passioni 
virtuose e malvagie non avrebbero esistenza. 

I bisogni adunque fisici dell'uomo derivanti dalla strut- 
tura, e dalle determinazioni e relazioni della sua mac- 
china determinano assolutamente certe regplcdella morale 

Così (senza dilungarmi in ulteriori enumerazioni) il 
numero, la diversità, l'estensione, l'intensità, la durata 
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dei bisogni , le forze ora maggiori ed ora minori a po- 
terli soddisfare, saranno e sono tutte circostanze che 
inducono e indurranno ima diversità di numero, esten- 
sione, specie, durata, ecc. di alcune regole della morale ( i ). 

Da questo brevissimo saggio analitico consta abbastanza 
la verità della sovra allegata proposizione che V ordine 
morale, tanto nel suo stato, quanto ne* suoi rapporti at- 
tivi, sta interamente fondalo e viene diversamente de- 
terminato dato' ordine fisico. 

Dunque le regole della morale quali possano servire 
alla pratica umana, debbono essere tratte e definite dalle 
relazioni di fatto fisico-morali fra l'uomo e gli esseri che 

10 circondano e hanno azione sopra di lui e sui quali 
egli pure riagisce, e ciò in quanto le sue azioni libere 
possono influire sulla sua felicità. 

Ma in questo elevato punto di vista mancano pur 
tuttavia assaissimo considerazioni, onde determinare la 
morale sociale. Qui non abbiamo contemplato l'uomo se 
non nel suo più astratto e generale concetto. Ma vi 
manca la parte maggiore che può servirgli nel commer- 
cio co' suoi simili. Io ne farò quindi il più breve cenno 
e generale. 

§ II. Come t uomo deve procedere 
nel determinare le regole della morale sociale. 

La mente umana fatte le convenienti osservazioni , 
scorge nell'uomo, al pari che negli altri esseri animati, 

11 fine comune della conservazione degli individui e della 



(t) Il commercio tra uomo e uomo è intieramente fisico. L'ani- * 
me loro non si comunicano direttamente: il corpo vi sta fram- 
mezzo: c mercè di caso ai eseguiscono gli atti tutti sociali. — Dip- 
ptù col progresso dell' incivilimento sorgono variatissimi oggetti 
y?*iW che divengono fondamento di nuovi diritti e doveri. 
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riproduzione loro. Questa è una legge di fatto naturale. 
Nella storia preliminare proposta a fondamento di que- 
sta scienza, si è notato esistere in tutti gli individui una' 
invincibile tendenza al piacere e un odio insuperabile 
al dolore: in una parola l'amor proprio ossia l'amore 
della felicità; legge di fatto reale della natura. 

In terzo luogo alla conservazione, alla riproduzione ed 
ai mezzi a quelle tendenti fu annesso V amore e il pia- 
cere, ed alle cose contraine l'odio e il dolore. Anche 
questa è legge di fatto reale di natimi. 

Mercè quindi il collegamento dell'amor proprio alle 
sovra espresse cose, il contemplatore scorge due leggi di 
fatto insieme coordinate allo stesso fine. — Dunque è co- 
stretto a dedurre in generale, che giusta l'ordine stabilito 
dalla natura e giusta i rapporti del comune interesse, la 
distruzione, l' incomodo , la schiavitù e in fine tutto ciò 
che tende a togliere o a sminuire la felicità altrui, sono 
cose vietate 'dalla natura e per le quali da' suoi Minili 
a lui ne deriverebbe danno per il connaturale odio del 
dolore, per la tendenza alla difesa e per gli stimoli alla 
vendetta: mentre per lo contrario tutti gli atti di soc- 
corso e di beneficenza vengono muniti dall'approvazione 
della natura legislatrice e sono vincoli di affezione e di 
colleganza. Da ciò vede esistere ima norma delle suo 
tftioni indipendente dalla di lui esecuzione; i rapporti 
della quale gli arrecano o male o bene. 

Dunque egli scorge un bene ed un male annessi a 
siffatti atti che riescono di stimolo o di freno alla sua 
libertà. Formando quindi la nozione degli atti che por- 
tano seco si fatte conseguenze, nasce l'idea del dovere. 
— Osservando che il bene e il male annessi, sono per 
lui inevitabili; e sentendo \uia unica ed invincibile ten- 
(lenza alla felicità: ne trae la nozione della obbligazione 
morale. — In vista di una norma, ha un modello di pa* 
ragone onde nascono relazioni di conformità o di dif- 
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formila fra quella c le sue agoni. . Ecco la nozione tli 
giustizia. — Siffatta norma essendo il risultato di rap- 
porti realmente attivi ed esistenti in natura, l'orma la 
nozione di Ugge. — Alla osservanza pratica od alla 
contravvenzione scorgendo annessi il piacere ed il dolore, 
per tale unione e relazione) forma l'idea di sanzione. — 
Finalmente scoprendo che perciò appunto che la natura 
ha voluto la conservazione e la felicità, del pari avrà 
autorizzalo la volontà e la forza di ogni uomo a prati- 
care gli atti a tal fine tendenti ed efficaci, ed avrà vie- 
tato ogn' altro uomo V impedirlo: cosi formerà l'idea 
del diritto. 

Dunque il dovere ed il diritto non sono nella loro 
realità se non che modificazioni della libertà di fatto del- 
l'uomo. Voglio dire che essi non sono se non che gli 
atti stessi della sua facoltà di volere e di eseguire le 
volizioni, in quanto vengono riferiti alla norma ed al 
fine voluto dalla natura. 

Ma in natura Tatto astratto non esiste. Non esistono 
che atti individuali dell' uomo. Presi come esistono, sono 
effetti di una forza: agire altro non è che produrre un 
certo effetto. La loro relazione non è che un concetto 
dello spirito umano: ben è vero che il loro esercizio è 
l'applicazione di una forza sopra un oggetto. 

Dunque i diritti presi nella loro realità e riportati alfe 
loro norma e al loro fine, non possono essere alu*a cosa 
che V esercizio della volontà e della forza umana sopra 
certi oggetti, in quanto questi atti sono conformi alle 
leggi della natura e tendenti a procurare il ben essere 
umano. 

Dunque malamente e impropriamente dicesi ~ tra- 
sportare e alienare un diritto tz. 11 trasporto e 1' aliena- 
zione non cade che sull'oggetto. L'uomo dal canto suo 
altro non fa che raffrenare la sua forza dal praticare su 
di un dato oggetto quegli atti, che prima a suo piaci- 
mento cragli lecito esercitare. 
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Dunque nna convenzione riguardante specialmente una 
cosa materiale, se si considera tlal canto suo mortile, 
altro non è che l'espressione della volontà di due o 
più uomini, per cui l'uno manifesta die a favore d'uà 
suo simile egli ha deliberato ed assicura di non eser- 
citar più la sua forza legittima sopra di ima data cosa, 
c r altro esprime di voler egli praticare senza osta- 
colo gli stessi atti. Viceversa quando la convenzione 
ha per oggetto l' esecuzione diretta di qualche atto per- 
sonal? y T espressione è pure la medesima, postocene dap- 
prima una parte non era in dovere di praticare un atto 
della sua forza. 

Ma il possedere un dato oggetto materiale, oppure 
l'esercizio d'un atto personale nei commercio umano, 
è per se cosa utile e sovente necessaria. Il continuare 
in siffatto possesso trae seco importantissime conse- 
guenze al ben comune. Il richiamarlo contro la vo- 
lontà del possessore apporta incomodo, dispiacere e con- 
trasto. Inoltre trac seco per necessaria conseguenza il 
turbamento di moltiplici connessioni necessarie al colle- 
gamento, alla conservazione ed ai progressi della socie- 
tà. — La società è d' altronde imo stato assolutamente 
necessario al ben essere ed alla perfettibilità umana. 
Quindi nulla si può attentare contro di lei: e per lo 
contrario praticar si deve ciò clic tende alla sua con- 
servazione ed al suo meglio. 

Da ciò la mente umana deduce le regole riguardanti 
la fede e la stabilità dei patti non risolvibili senza il 
consenso scambievole delle parti. Internandosi poi nelle 
i a t temprato modificazioni e ncll'incrocicchiamento dei di- 
versi rapporti del tutto sociale e riportandoli al loro cen- 
tro, ne trae, come per soluzione di un problema, le limi- 
tazioni ed eccezioni della regola riguardante la fermezza 
«Ielle convenzioni. 



Qui però vengono in acconcio le leggi 'positive, le 
quali determinano ciò che è meglio nelle concrete na- 
zionali circostanze, e che in una teoria assai generale non 
si potrebbe prendere in considerazione. 

§ III. Riflessioni. 

• 

Soffermiamoci alquanto in mezzo al corso delle idee 
e riduciamole all'assunto che ci siamo proposto. — Da 
questo saggio discopriamo che allorché si tenta di sta- 
bilire le nozioni e le regole morali, si debbono neces- 
sariamente eseguire quattro operazioni principali. 

I. Radunare i fatti speciali dell'ordine fisico-morale 
di natura su le qualità e sui bisogni degli uomini cir- 
condati, nel sistema attuale' delle cose, dai loro simili 
e dagli altri esseri, e trarne le osservazioni , cioè a dire 
scegliere i fatti in cui tutti convengono. Per verità que- 
sta operazione ha due lati, quello della stona e quello 
della osservazione. 

II. Classificare queste osservazioni di fatto, a norma 
che si estendono ad un maggior numero di circostanze 
e di individui umani. 

III. Arrestarsi sulle più generali categorie delle os- 
servazioni di fatto per riportare le cagioni, le forze e 
gli effetti che si hanno sott' occhio ad un effetto cen- 
trale, il quale è il ben essere dell'uomo, e rilevare quali 
effetti o utili o nocivi producono i suoi atti liberi e ra- 
zionali. 

IV. Esprimere il risultato che nasce da questa con- 
templazione, in ogni sua parte. Egli esprime una na- 
turai legge morale di diritto. L'atto indicato è un dovere, 
un diritto, una virtù: o il contrario di queste cose. Il 
bene o il male annesso, e la sanzione. La cognizione di 
tutto questo presenta i motivi persuatlcnti o dissuadenti 
dall'ano; questa è Velica. 
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Tutto ciò detta una regola «Iella morale. — Di queste 
quattro operazioni logiche, le due prime preparano i ma- 
teriali della scienza. Le due ultime la creano. * 

• * 

11 metodo delle due prime è analitico, comparativo e 
in seguito ricapitolante. Ivi la mente analizza, paragona, 
ricompone. — Il metodo delle due ultime è sintetico. 

Le due prime sono comuni a quella che appellasi filo- 
sofia dell'uomo. Le due ultime appartengono interamente 
alla scienza dei diritti, dei doveri e dei motivi a prati- 
carli. — Questa scienza è adunque rapporto al metodo 
suo intrinseco necessariamente sintetica. 

§ IV. Cautela. 

In mezzo a tutte queste operazioni affine di non errare 
e di evitare una morale assurda e sovente perniciosis- 
sima, rendesi indispensabile usare di una cautela. L'ab- 
biamo accennata dove esibimmo un saggio della logica 
delle nozioni generali riguardanti le cose pratiche, che 
qui preghiamo di richiamare (i). 

Da questa si traggono due avvertenze. La prima si è 
che stando sui gradi più elevati delle categorie sebbene 
il risultato scoperto debba servire all' uomo di norma, 
ciò non pertanto egli è tuttavia imperfetto, perchè non 
inchiude per anco le opportune determinazioni pratiche, 
le quali nasceranno dalle ulteriori meno elevate conside- 
razioni. La seconda si è che sarebbe un abuso il riget- 
tare sotto tutti i rapporti la norma scoperta, concios- 
siachè ella è fondata sopra un supposto reale. In breve 
affermar si deve, che tanto ima regola astratta racchiude 
di verità, quanto di supposto reale: «e tanto di supposto 
reale, quanto la mente umana, mercè l* astrazione, ha 
ritenuto di comune agli oggetti in quella categoria. 

• 

(i) V. P. II, Spione II, Capo XIX. 
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La seconda cautela s^è di discendere gradatamente 
dalle più elevate e generali alle inferiori e più speciali 
categorìe, le quafi divengono più complesse nella loro 
intana nozione: tessere un esatto paragone fra l'una e 
l'altra: e finalmente dopo le più accurate analisi delle qua- 
lità e dei rapporti che ognuna contiene, costruire final- 
mente con tutti i frammenti raccolti un solo corpo di 
nozione e di regola, la quale in tal guisa creata sarà la 
piena, reale e completa regola morale pratica. 

Il trasandare questa cauta, analitica e difficile condotta, 
è cosa infinitamente nociva tanto alla verità quanto al 
ben essere delle popolazioni. — Per esibire un esem- 
pio che convinca di questa verità, gettiamo uno sguardo 
6ul punto di prospettiva, in cui la comune degli scrittori 
assume 1' uomo all' oggetto di decretare la dichiarazione 
de' suoi diritti. 

In questo punto di vista tutti gli uomini hanno la 
medesima origine. Tutti nascono da una femmina e da 
un maschio. — Eglino hanno le medesime facoltà e gli 
stessi bisogni. Queste sono osservazioni di fatto gene- 
rali e sono vere. — Ma rimangono per ora escluse le par- 
ticolari differenze che sono pure di fatto e sono reali 
tanto nelle qualità quanto nelle circostanze e relazioni. 

Dunque in questo punto di vista tutti gli uomini sono 
simili ed eguali. — Dunque sono dotati di simili ed eguali 
diritti. 

Ma siccome un diritto non è veramente qualche cosa 
di effettivo per l'uomo, se non riportato ad un oggetto 
estrinseco utile; e siccome gli oggetti dei diritti umani 
sono le cose esterne che li circondano; e dall'altra parte 
la natura non ne ha specificato alcuno : dunque in forza 
di questi soli rapporti astratti tutti gli uomini hanno 
diritto eguale sopra tutti i beni e sopra tutte le modi- 
ficazioni utili. 



Ma appi icando^ alla pratica questo principio in tal guisa 
deilutto, quanti mali non reca egli? In fona di lui se io 
posseggo legittimamente maggior copia di beni procac- 
ciati mercè la mia industria, un altro può senza necessità 
*e a mio malgrado rìtormeli. Didatti se egli ha un diritto 
eguale al mio su le cose utili , non si verificherebbe più 
questa eguaglianza, se non si potesse riportare al suo 
naturale oggetto. 

Dovremo noi ammettere questa conseguenza? No, dice 
il buon senso, l'interesse comune e la natura. — Ma 
ella è pur una legittima deduzione. 11 raziocinio è pur 
dedulto logicamente. 

È vero, io replico: ma il principio astratto non rac- 
chiude tutte le idee necessarie onde essere ridotto a 
pratica. — Primieramente non si è fatto osservare che i 
bisogni sono limitati. Questa circostanza non contemplata 
determina la misura dei diritti e dei doveri entro i limiti 
della necessità. Postocene nascono dal bisogno, dove 
cesia la sfera di estensione del reale bisogno, cessa pure 
l'attività del diritto che ne deriva. Così è tolta la guerra. 

Ma diremo noi che gli uomini non siano eguali? Ne- 
gheremo noi la misura della equità? Dove anderebbe a 
risolversi la norma della giustizia fra uomo e uomo? 

Rispondo, che se si limita il principio, non ne deriva 
una siffatta conseguenza. Ritornate al vostro principio 
astratto: discendete se vi piace al secondo punto di vista 
che la natura stessa vi presenta nello stato reale del- 
l' uomo > vale a dire in quella fonte medesima d'onde 
avete attinto il vostro principio, e troverete che si con- 
cilia colla ragione e colla comune utilità. 

V eguaglianza non esprime un diritto in sé medesimo 
ma sibbenc la misura di un diritto: l' eguaglianza non 
è che un' idea relativa ad una quantità. — Ora que- 
sta misura o si riporta all' oggetto del diritto o alia di- 
fesa dello stesso diritto. Sotto di questo secondo aspetto 
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esprìme che ciascuno è eguale ad ogni altro per rapporto 
all' esercizio delle sue facoltà, in quanto nissun uomo 
può togliere o diminuire porzione alcuna delle compe- 
tenze rispettive. 

Ma tal cosa si può ben anche verificare con diritti 
che siano rapporto alla specie, al numero e alle misure 
diversi e disuguali. — Se la natura avesse per esempio 
vietato all' uomo di uccidere e di assoggettare i bruti 
e di privarli dei loro covili e della loro pastura ; se per 
modo d'ipotesi avesse fatto loro dono della intelligenza 
e della favella, non è egli vero che eglino avrebbero 
potuto dire all'uomo: Tu non hai nissun impero sopra 
di noi, come noi non ne abbiamo sopra di te: tu non 
puoi espellerci dai nostri covili e dalle nostre tane, come 
noi non possiamo cacciarli dalle tue case: tu non puoi 
toglierci la nostra pastura, come noi non possiamo cac- 
ciarti dalla tua mensa. Dunque noi siamo eguali ed 
egualmente Uberi: i nostri diritti sono rispettivamente 
ed egualmente inviolabili. 

Ma ne verrebbe perciò che i diritti dell' ostrica fos- 
sero in se stessi pan a quelli dell'uomo? Perlocchè al- 
tro è dire che tutti gli uomini sono egualmente liberi, 
altro è dire che i loro diritti siano esercitati con eguale 
misura : altro è dire che la natura non frapponga ve- 
ramente reali differenze tanto inteme che esterne ed 
anche accidentali ad esercitare egualmente gli stessi di- 
ritti. Ora in pratica siccome appunto le cose vengono 
rivestite di tutte le loro qualità anche accidentali e si 
verificano colle loro differenze reali: così il principio 
astrailo deve essere determinato dalla considerazione di 
queste differenze di fatto reali, quando non collidono il 
tenore del principio astratto ridutto a norma di condotta 
degli esseri umani. — Questo principio che cosa deter- 
mina egli in pratica? Di non soverchiare ne ledere le 
altrui competenze. Ora se dalla astrazione generalissinia 
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in cui non ravvisiamo fra gl'individui umani veruna dif- 
ferenza discernibile, discendiamo di un solo grado; tro- 
viamo che l' ordine di natura senza cangiar niente de- 
gli attributi essenziali , può aver posto fra loro una 
disparità d'ingegno, di forze , d' industria , di fortuna, 
di clima , di posizione geografica. Da ciò ncll' esercizio 
dei diritti di ognuno deve nascere disparità di comodi, 
di lumi, di ben essere, per i diseguali oggetti dei possessi 
e della fortuna: e tutto ciò senza violare i rapporti fonda- 
mentali dell'eguaglianza; la quale all'opposto difende 
questa disparità da ogni aggressione degl'inferiori, pel mo- 
tivo appunto che affrena i più industriosi e fortunati 
dall' attentare nulla di nocivo contro gli inferiori stessi. 

Io sono eguale a te in faccia della /rggr politica, dice 
il neghittoso all' industrioso, il povero al ricco, l'oscuro 
all'onorato dalla patria. — Sì lo sei in quanto la legge 
non ti considera soggetto a me; perchè ci obbliga en- 
trambi a rispettarci; perchè se imploriamo la sua au- 
torità, se si tratta di concorrere al ben comune, ci ri- 
guarda con pari affezione; ma non perchè ti debba far 
parte dei frutti della mia industria, della mia fortuna, 
degli onori da me acquistati e de' mici onerosi privilegj. 
Se tu avrai pari industria, ingegno, fortuna, merito, virtù, 
tu godrai uno stato uguale al mio. La tua eguaglianza 
astratta è dunque ipotetica. In tutto, ciò noi siamo dise- 
gnali, dunque diseguali debbono esser anche i diritti 
relativi che godiamo in faccia della legge. 

Ma d' onde nasce questa conciliazione? Dall' aver 
prese in considerazione alcune circostanze di fatto del- 
l'ordine reale di natura, non comprese nella nozione di 
fatto che formava il concetto del principio astratto. Di- 
scendo alquanto dalla montagna ; e dico : tutti gli alberi 
sono egualmente alberi, ma non tutti gli alberi sono eguali. 

Non altrimenti che le apparenze ottiche hanno un'ef- 
fettiva verità alle diverse distanze da cui si contempla 
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l'oggetto, talché ogni pittura che se ne fa si può dir 
sempre fetide, ma pure diversa in date distanze: così 
pure nelle regole pratiche avviene che i principi (ben- 
che- nelle diverse generali categorie siano veri) nulla dì 
meno non sono completi che nel punto più vicino alla 
realità, perchè la pratica non può mai exsere astratta. 

Lo stesso sperimento che ho tentato su l'eguaglianza, 
eseguir si potrebbe egualmente su la libertà. Ma ciò so- 
verchiamente mi devierebbe dal mio scopo. 

Si perdoni questa lunga digressione all'importanza 
della opinione che io poteva temere contraria; si per- 
doni alla mancanza di metodi precisi di ragionare in 
morale; e finalmente alla rilevanza della materia me- 
desima troppo interessante all'umanità e in cui per di- 
fetto di metodo si sono commessi e tutto di si commet- 
tono innumerevoli errori calamitosi alla società. 

ARTICOLO SECONDO 

Se gii uomini nelC epoca barbara della immaginazione 
possano conoscere le regole della morale. 

La risposta è già fatta dalla dipintura dello stato di 
queir epoca paragonato col complesso dei doveri logici 
fin qui esposti. 

Che se il cuore di molti ripugna all'atrocità, alla 
violenza ed alla soperchieria , non ne viene perciò che 
senta una tale ripugnanza in vista d'un paragone con 
una regola teoretica, anziché per un effetto di sensibi- 
lità determinato dall' attività delle idee acquisite, la 
cui efficacia ed impressione piacevole o dolorosi» viene 
diretta dai rapporti della sua natura, giusta quanto si è 
veduto di sopra (i)? Ad acquistare la cognizione d'una 

(i) Capo XIV, Art. Ili, IV r V «li -lucala Sciionc 
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cosa qualunque non vi sono che due sole vie, vale a 
dire, o l'invenzione propria o V istruzione altrui. Ma la 
prima è impraticabile se non si hanno dapprima pre- 
disposte le idee, se la ragionevolezza e la cultura non 
sono giunte ad un certo grado di sviluppamelo propor- 
zionato alla comprensione delle astrazioni; e per conse- 
guenza se l'attenzione non venne fissata dapprima su gli 
aspetti parziali delle cose, se non ne ha ritrovati i segni 
e annessevi le idee e in breve se lo spirito umano non 
abbia eseguite tutte quelle operazioni, che si sono dimo- 
strate indispensabili alla ragionevolezza ed alla scoperta 
della verità (i). L'istruzione poi è impossibile dove man- 
cano le persone che siano fornite di lumi e li possano 
somministrare ad altrui. 

Ma in questa epoca delle popolazioni e l'una e l'altra 
di queste condizioni mancano interamente (a). Dunque 
manca ogni mezzo di conoscere le regole teoretiche della 
morale. 

Si chiederà se colla guida del solo sentimento, benché 
acquisito e determinato dalla natura nel modo sopra 
annunciato, possano le popolazioni recare giudicj morali 
tanto retti, quanto mercè il lume della pia perfetta co- 
gnizione delle regole teoretiche? 

Rispondo che se molte volte ciò far possono, ciò non 
trattiene le popolazioni- dal cadere spesso nell'errore. 
11 sentimento diviene fallace ogni qualvolta vi si mescola 
qualche estrinseco, eterogeneo interesse. 11 sentimento di- 
viene fallace ogni qualvolta vi si associa male un'idea. 
Cosi se per alcune particolari circostanze in un popolo 
nasca la credenza die sia atto di compassione uccidere 
i vecchj e 1' esporre i bambini , esso lo farà fredda- 
mente ed anzi si applaudirà di praticare un atto umano. 



(i) V. P. II, Sezione I, Capo Vili, IX, XI, XX. 

(i) V. C«p. XIV, Art. VII, VII! e IX di questa Scxioue. 
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Se crederà rendersi terribile ni vicini o fare un' opera 
meritoria mangiando o abbruciando vivi i suoi nemi- 
ci, ciò pure praticherà con allegria di cuore: e cos'i 
dicasi del resto. L'ospitalità, benefizio tanto costante- 
mente usato presso tutte le barbare nazioni della terra 
tanto antiche quanto moderne, quante volte non è 
stata' violata cogli atti i più immorali? — Aprite gli 
annali del genere umano: leggete la storia delle nazioni 
in un'epoca simile a quella che esaminiamo e poi rispon- 
dete se entro a quella il solo sentimento possa servire 
di sicura guida morale alle popolazioni. 

Ora se cotanta è la fallacia di questo mezzo, come 
mai si potrà stabilire la tesi generale che il sentimento 
possa essere un sicuro direttore dei giudìcf morali; e 
quindi ricscire un criterio di verità? 

Io non dico che perciò il sentimento molte vplte non 
detti quegli atti medesimi che le regole morali additano ; 
ma se egli non esclude per sistema intrinseco e generale 
le opinioni immorali: sarà eternamente vero che converrà 
determinarne la direzione colla combinazione delle cir- 
\ costanze esterne o rettificarne le aberrazioni. Questa è 

l'opera delle leggi e di una ragione pienamente illumi- 
nata. E le une e l'altra non si riscontrano die in epoca 
ulteriore di incivilimento per lente e graduali progres- 
sioni eseguito. Ed anzi in questo stato medesimo di per- 
fetta società v'hanno gradazioni, le quali se prima non 
, sono fedelmente seguite, non si giunge alla vista della 

verità; la quale all'occhio umano non si presenta se non 
sotto un punto di vista unico e vicino, e dopo che è sa- 
lito ai più sublimi gradi della perfettibilità, come in parte 
si è già veduto e più ampiamente si vedrà in progresso. 

Questo sarebbe il momento nel quale volgendo l'oc- 
chio sulle eulte ed illuminate popolazioni dovrei fare 
l'applicazione delle teorie fin qui tessute allo stato di 
fatto del Pubblico; e riscontrando le cognizioni neces- 
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sario alla scoperta della verità colla pratica possibile 
di questo Pubblico, far sì che risultasse evidentemente 
la verità della risposta da me recata al proposto que- 
sito. Ma siccome l'unita sistematica che appoggia e so- 
stiene la catena delle verità, non permette speculazioni 
dimezzale: così debbo sospendere ora dal procedere a 
siffatta conchiusione, fino a che non abbia esposte e svi- 
luppate altre fondamentali considerazioni. 



ROMAG*. ftietteuK, *c. Tom. I. 



CAPO XVI. 



Necessità di conoscere la base della certezza ddle core 
ai vano. — — tuccrcne reuutvc* 

Duo .„.c .pecie di verità pedono ossero, cioè a di* 
le verità di fatto e quelle di raziocinio; corrispondenti 
appunto alla sensazione ed alla riflessione. 

Non escludo il raziocinio dalle notizie di fatto, ben sa- 
pendo clic a guidare l'uomo alla loro scoperta o ad ac- 
certarlo delle loro qualità e .delle loro circostanze , so- 
venti volte e mestieri del raziocinio. Ma allorché scopo 
primario del ragionamento sono le cose di fatto , egli 
non diventa se non che un mezzo subalterno onde porle 
in luce ed in certezza. Ciò però non altera, ne corrompe 
T indole e la costituzione della verità rintracciata, né può 
alterarne la specie, non altrimenti che una strada non 
può cangiare la forma, o la collocazione della meta a 
cui si tende. — D'altronde in ultima analisi i raziocinj 
che servono ad accertare i fatti, sono in sé medesimi 
altrettanti risultati di altri fatti diversi, per la ragione 
che i raziocinj risultano dall'idee acquistate co\\ esperienza. 

Ripigliamo il filo a cui tendeva l'incominciamento di 
questo discorso. I giudicj umani aventi per oggetto la 
verità debbono poggiare essenzialmente sullo stato reale 
delle cose. — Abbiamo accennato che ogni nozione anche 
astratta, e generale, non è vera, se non in quanto si può 
in ultima analisi ridurre ad una idea di esperienza. 

Dunque Ogni teoria, non sarà vera se non in quanto 
esprime la connessione ed i rapporti vicendevoli di molti 
fatti reali della natura o fìsica o morale o mista. 

Ma se i fatti immaginati non sussistessero, ogni no- 
zione sarebbe puramente ideale: ogni teoria diverrebbe 
un mero romanzo. — Dunque l'uomo giudicando che sif- 
fatte cose veramente esistessero ed in natura fossero come 
egli le concepisce, formerebbe un falso giudicio. 
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Quindi affinchè ogni pensamento umano si possa dir 
vero, tanto rapporto a' suoi fondamenti quanto rapporto 
alle sue deduzioni , è assolutamente necessario che la 
sperienza non sia fallace. 

Ma approssimiamoci vieppiù allo scopo a cui tendono 
le nostre osservazioni. Siccome in natura qui non abbiamo 
che l'uomo e gli esseri che lo circondano , così tutti i 
fatti si racchiudono entro questa sfera. — Dunque i ra- 
ziocini aventi per iscopo la verità, entro questa sola 
sfera si aggirano, né oltre si possono estendere. 

Ma siccome gli esseri non sono fra loro né sconnessi 
nò isolati : ma all' opposto per una azione, per una ria* 
zione, per un assorbimento scambievole si ravvolgono en- 
tro innumerabili sfere, or più ed or meno ampie di re- 
ciproca influenza, talché tra loro alcune si ajutano, altre 
si collidono ed altre predominano ed altre servono: così 
i fatti saranno risultameli necessarj della materia e dello 
spirito, modificati, aggirati e in milioni di guise composti 
dalla azione, dalla forma e dallo stato accidentale e pro- 
gressivo dei soggetti medesimi posti in iscambievolc co- 
municazione e dipendenza. 

Ciò premesso approssimiamo ancor di un grado le 
idee ni nostro soggetto. — La base prima delle scienze 
è la storia di qualsiasi genere; come or sì vede. Ma 
quand' anche i fatti fossero certi in se medesimi, se chi 
deve recar giudicj su di loro non avesse prove indubi- 
tate della loro esistenza e delle specifiche circostanze o 
per l'esperienza o per indubitata autorità: i giudicj non 
' risulterebbero mai certi. — Dall' altro canto il numero 
dei fatti che possono constare ad ognuno mercè la pro- 
pria esperienza, è ristrettissimo. Dunque è inevitabile il 
riportarsi quasi intieramente sAYaltrui tratlnionc o scritta 
o verbale. 

Ma se sulla nuda inesaminata fede altrui si ammet- 
tessero i fatti, è troppo chiaro che il fondamento dei giù- 
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dicj nostri Sarebbe temerario. Allora col favore di que- 
sta precipitanza, 61 potrebbe sempre intrudere e far 
ammettere come certo qualsiasi fatto non contestato fe 
sovente ancora fatti realmente falsi. Perlocchè i giudicj 
che he sorgessero, non potrebbero tenersi mai qual cri- 
terio di verità. 

Che se ci rimanesse dubbio della veracità del Pubblico, 
come mai potremmo esser certi della verità delle noti- 
aie a noi trasmesse mercè la via della tradizione? — 
Dunque prima di tutto deve esistere in natura un fon- 
damento cèrto ed infallibile il quale ci rassicuri che la 
narrazione e lei tradizione, poste almeno certe circo- 
stanze, non sono menzognere. Altrimcntc, mancando que- 
sto primo fondamento, noi saremmo aggirati da un per- 
petuo dubbio su tutte quelle cognizioni, le quali non 
ci constassero per immediata esperienza. Perlocchè quasi 
tutto lo scibile avrebbe una fonte meramente precaria. 

Dunque oltre l'avere un principio indubitato della cer- 
tezza reale delle cose di fatto, avvi d'uopo alla certezza 
dei giudicj umani che esista un chiaro e fermo teore- 
tico fondamento che ci assicuri dell'altrui veracità. Nè 
pensar si deve ch'egli riguardi soltanto que' fatti clic 
formano la storia civile o religiosa, ma abbraccia ezian- 
dio i dati e i fatti dell'ordine fisico, psicologico e mo- 
rale misto. — Quando il Pubblico c il più dei fisici me- 
desimi giudicano che gli esperimenti di Newton, di Mailer, 
di Franklin, di Lavoisier sono veri, quando ammettono 
come autentiche le storie di Bufton, di Ronnet, di Réau- 
mur, di Tremblcy, di Spallanzani, di Linneo, di Tournc- 
fort : quando riportano con fiducia le osservazioni di Ga- 
lileo, di Cassini, di Huyghens, di Reppler, di Ilerschcl, ce. 
non hanno certamente (se non pochi di loro) ripetute e 
confermate e verificate le loro esperienze o le loro osser- 
vazioni. Su qual fondamento adunque le ammettono V 
Certamente su quello della nuda fede di alcuni pochi. 
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Poiché si scorge che la certezza della tradizione forma 
presso quasi tutti gli uomini, l'unica cauzione dei fonda- 
menti delle più alte verità fisiche e morali. 

Ma questa medesima certezza ove riposa ella? Qual è 
il principio logico che rigorosamente ci convinca della 
validità dell'altrui fede? — Egli c'importa certamente di 
scoprirlo e trovarlo dimostrativamente, affinché possa ser- 
virci di criterio. 

Eccoci quindi per una spinta inevitabile trasportati 
nostro malgrado ai primi anelli che sostengono tutta la 
catena delle deduzioni addotte fin qui e per conseguenza 
di tutte le umane cognizioni. Dunque per un prolrgo- 
ineno generale di tutto lo scibile, è mestieri indagare ; 

I. Se esista un fondamento di certezza della veracità 
dei privati e del Pubblico. 

II. Quale certezza convenga attrìbuirvi. 

III. Quali requisiti debba presentare onde produr la 
detta certezza, 

IV. In quali materie praticamente si possa ammettere 
che ella si verifichi. 

Ecco le ricerche che ci debbono occupare nella parte 
seguente. 
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PARTE TERZA 

Dei giudicj del Pubblico sui fatti esterni. 



SEZIONE PRIMA 
Parte metafisica della veracità. 



CAPO PRIMO 
Questioni tutta veracità del Pubblico. 

Quando si chiede della veracità del Pubblico, non si 
chiede se egli abbia realmente veduto, sentito o pro- 
vato una data cosa, o se pure siasi ingannato nella sen- 
sazione di essa; se abbia sanamente giudicato, pensando 
che esista realmente fuori di lui una serie di oggetti 
ed una diversità di modificazioni corrispondenti alla di- 
versità delle sensazioni provate dentro di sé: ma bensì 
si chiede s' egli esprima fedelmente cib eh' egli ha sen- 
tito o che almeno gli è parso di sentire. La prima di 
queste cose riguarda la verità della sensazione. La se- 
conda riguarda la verità del racconto : ed è di questa di 
cui ragioniamo. 

Certamente è manifesto che se la prima non fosse 
vera, la seconda sarebbe falsa, benché fosse fedele. 

Ma generalmente parlando se si dovesse rivocare in 
dubbio la irrita delle sensazioni del Pubblico, si rivo- 
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chcrebbc pure in dubbio ogni verità di sensazione del- 
l' intero genere umano di qualunque tempo e di qua- 
lunque luogo; perchè a tutti gli esseri costituiti simil- 
mente sono comuni le facoltà e le maniere colle quali 
subiscono le impressioni e ricevono le idee degli oggetti 
che li circondano. 

So che tutto questo non prova intrìnsecamente la ve- 
rità della cosa, ma solamente prova che tutti gli uomini 
s'ingannerebbero; e so altresì che alcuni non hanno ar- 
rossito di produrre un sì ardito paradosso. V'hanno però 
intomo a tal punto due differenti opinioni. 

I meno visionarj supposero che alle verità della sen- 
sazione importi eh' essa sia un' immagine ed un modello 
simile all'oggetto esterno: e supposero inoltre che senza 
una sinatta rassomiglianza i giudicj non siano veri; C 
perciò quando consti che siffatta convenienza non esista 
fra le idoe e i loro originali, tutti i giudicj che le ri- 
guardano si [debbano dire assolutamente falsi, o vera- 
mente che eglino si debbano riguardare come incerti, 
ogniqualvolta se ne debba dubitare. Ora siccome le ap- 
parenze degli oggetti esterni variano talvolta, e siccome 
eziandio, perchè l'uomo trasporta fuori di sè alcune idee, 
il vulgo per una falsa opinione (che si scopro falsa dal 
filosofo) giudica esistere le cose in natura quali egli 
le vede nella propria sensibilità; e talvolta eziandio 
i pensatori sono d'avviso che certe qualità apparenti 
realmente esistano negli oggetti: così dedussero che 
V uomo manchi perpetuamente di un fondamento ' e 
di un criterio sicuro di verità; e che quindi o non debba 
assicurarsi o debba dubitare perpetuamente de' suoi giu- 
dicj. E questa è una delle prime accuse, anzi la mag- 
giore e la fondamentale intentata dal pirronismo contro 
la ragione umana. 

Da tutto ciò non pertanto è chiaro che si suppone, 
almeno in generale e si dà come certa l' esistenza di 
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qualche cosa di reale fuori di noi che cagiona in noi le 
idee, negandosi solo la cognizione della loro intima na- 
tura. Ciò basta al vero filosofo per provare tuttavia 
l'assunto della verità delle sensazioni: ed ancorché ciò 
si negasse e si dimostrasse falso, riducendo l'universo 
tutto ad un puro fenomeno ideale: sussisterebbe pur tut- 
tavia almeno la verità dei giudicj intorno alle idee in- 
terne, cioè a dire fra idea e idea; la qual cosa assai 
importa alla ragione umana. 

Altri poi più arditi negarono positivamente V esistenza 
d' ogni cosa reale fuori di noi, chiudendo nel solo prin- 
cipio pensante la cagione di tutte le sue idee ed affe- 
zioni. Ora che cosa dobbiamo noi veramente adottare 
intorno a siffatte opinioni? Non è forse cosa decisiva il 
sapere certamente a quale partito dobbiamo appigliarci, 
mentre cerchiamo della verità dei giudicj del Pubblico 
e, quel che più importa, cerchiamo se possa servir di 
cnierìo di verità? 

Esaminiamo prima quest' ultima opinione, la quale ncl- 
l' ordine delle cose è anteriore alla prima. 
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CAPO IL 

Esame dell'idealismo. — Della prima idea. 

Supponiamo per un momento che sostener si vogHa 
l'idealismo; e ammettiamolo pure senza alcune di quelle 
prove che pur si avrehbe diritto di esigere da chiun- 
que promove un sì straordinario pensamento. Ciò non 
ostante io dico che ragionando su i termini soli del 
supposto ammessi dall'idealista, si può vigorosamente 
convincerlo di falsità. 

Egli in primo luogo confessa la propria esistenza, 
ammette le proprie idee e tutto ciò che accade dentro 
di lui; e solo nega 1' esistenza degli oggetti esterni; tal- 
ché riduce V imiverso tutto ad un mero apparente feno- 
meno ideale. Ecco il suo supposto. 

Ciò posto, egli sente la differenza che passa fra idea 
e idea: egli sente quindi le rassomiglianze e le d inerenze 
loro, le loro convenienze e le loro ripugnanze. Cosi egli 
sente che l'idea di unità ripugna all'idea di multipli ci là, 
che all'idea di effetto corrisponde quella dì cagione. 

Egli sente perciò che nell'eguale intrinseca possibilità 
e indifferenza di esistere di molte cose, quando ne esiste 
soltanto una e non le altre, vi deve essere una ragione 
speciale estrinseca per cui esista piuttosto l'una che l'al- 
tra; poiché sarebbe assurdo e contraddittorio che con 
una pari ragione interna di esistere, non esistessero 
tutte; e quindi che ne esistesse soltanto taluna partico- 
lare. Egli non può dissimulare la verità di questo prin- 
cipio, qualunque sia l' occulta e incognita essenza delle 
cose; poiché l'ignoranza umana far non può che un 
essere qualunque sconosciuto racchiuda simultaneamente 
essenziali ripugnanze, per cui sia fona dire ch'egli esi- 
ste e non esiste nello stesso momento; altrimenti ne- 
gar si potrebbe non solo l'esistenza dei corpi e di ogni 



oggetto esterno, ma eziandìo quella delle idee e del loro 
fondamento. 

Ciò ritenuto, si scopre incontanente, che la produzione 
delle nostre idee e di tutte le affezioni primitive della 
sensibilità, non è effetto della volontà umana. In fatti 
quante volte la sensibilità nostra deve subire situa- 
zioni, cui non solo la nostra volontà non desidera, ma 
possentemente rifugge e fit ogni sforzo di allonta- 
nare? 

Inoltre se è d'essenza della volontà istessa di volere 
o di non volere se non ciò che la mente dapprima co- 
nosce aggradevole o disaggradevole-, se la precognizione 
dell'oggetto è una legge invariabile e necessaria dell' es- 
sere nostro: egli è dunque assurdo che la volontà umana 
produca un'idea cui la facoltà di sentire e di rappre- 
sentare non ebbe mai; o che voglia anche soltanto ri- 
produrne un' altra, eh' ella ebbe un tempo, ma che pre- 
sentemente non ha. Ed in vero, se ciò dovesse avvenire, 
la volontà nostra vorrebbe senza oggetto di volizione, 
vorrebbe nulla; cioè a dire vorrebbe e non vorrebbe 
nello stesso tempo. Da ciò dunque giova dedurre , che 
la produzione e la riproduzione delle idee non è effetto 
dell' umana volontà. Bensì essere lo possono talvolta 
l'aumento o il decremento in vivacità mercè l'atten- 
zione applicata su luna piuttosto che su l'altra. 

Se dunque dobbiamo cercare la cagione dell'esistenza 
delle idee nell'essere nostro, escludendo nel tempo stesso 
l'intervento d'ogni esterno eccitatore: noi siamo costretti 
a collocarne l' origine nelle qualità e nelle determinazioni 
che compongono la natura stessa e lo stato di quell'es- 
sere unico che forma la nostra personalità. 

Ciò detcrminato, ripigliamo il supposto. L' idealista 
ammette la propria esistenza ed il sentimento delle pro- 
prie idee. Egli quindi non può negare che queste idee 
siano fra loro diverse e successive , e che finalmente 
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nella loro successione non mantengano punto un orti ine 
stabile ed uniforme. Così egli sente in se stesso di avere, 
a cagion d'esempio, ora l'idea di un colore, ora di un 
altro, ora di un suono ed ora di un sapore, ora di un 
odore ed ora di un contatto, ora del freddo ed ora del 
caldo, ora della virtìi ed ora del vizio, ora del bello ed 
ora dell'utile, ec; ed egli sente altresì che tutte si succe- 
dono, si ripetono, si variano, si affollano in infinite 
maniere. Egli sente per esempio , che un gruppo d' im- 
pressioni eh' cgU chiama il suo corpo , lo segue senza 
dipartirsi mai da lui ; egli sente che molte altre che ap- 
pella idee famigliari, abituali, domestiche, si riproducono 
e si ripetono sempre mai a un dipresso le medesime, ma 
accoppiate con infinite altre che vengono somministrate 
dalla giornaliera varìatissima esperienza. 

Egli inoltre non può negare ch'egli stesso, quell'io 
eh' ei sente immedesimato con tutte le idee, è il fonda- 
mento unico di tante successive mutazioni, cioè a dire, 
che tutte si producono e variano su di un solo soggetto 
eh' è egli medesimo. 

Dunque è fona dedurre ch'egli non ha nell'essenza 
dell' esser suo ripugnanza alcuna a produrre piuttosto 
l'ima che l'altra; altrimenti non esisterebbero giammai, 
essendo dall' ipotesi egli stesso la cagione unica di tutte. 

Dunque, recando il pensiero sul soggetto comune di 
tutte queste modificazioni è forza dedurre che Tes- 
sere suo esistente si deve necessariamente considerare 
una potenza comune, capace a produrre egualmente tutte 
le suddette modificazioni e per conseguenza non si può 
supporre di natura sua detcrminato a produrne una piut- 
tosto che 1' altra. 

Ma siccome elleno sono successive, così io mi posso al- 
meno coli' immaginazione recare alla prima. Colà, avendo 
io avanti di me im essere naturalmente capace bensì a 
produrle tutte , ma per sè stesso indìjjcrcntc ad ognuna 



in particolare, in lui solo non trovo ragione per cui 
debba incominciare piuttosto dall' una che dall'altra idea. 
Dunque per averne una in particola!*, deve essere spe- 
cialmente detcrminato da qualche impulso esterno. 

Essendo pertanto cosa di esperienza innegabile che 
noi abbiamo particolari e successive idee; egli è forza 
ammettere che almeno la prima deve essere in noi de- 
rivata da qualche oggetto esterno. 



CAPO III 



Continuazione. — Delle idee posteriori. 

Quello che ora detto abbiamo della prima idea del- 
l' uomo si deve pur verificare di tutte le altre succes- 
sive, tanto in forra dell' esperienza, quanto in forza della 
natura stessa delle cose. Imperocché è cosa di fatto 
che non sempre ima tale determinata idea succede ad 
un' altra speciale ; ma la stessa succede molte volte a 
diversissime ed è in tempi differenti madre di molti- 
plici e disparate idee e sentimenti. Lo stesso pur dicasi 
di qualunque altro sentimento, volizione ed affezione 
dell' essere nostro senziente. 

Ciò posto, siccome il fondo di questo essere senziente 
interviene, per dir così, come quantità comune e simile 
in tutte le modificazioni successive del nostro interno (i): 
così non si potrebbe in lui ritrovare la ragione deter- 
minante e decisiva delle infinite differenze di accoppia- 
menti e successioni delle affezioni nostre. Deve dun- 
que siffatta ragione indagarsi neh" idea slessa. Ma essa, 
qualunque siasi, è di sua natura determinata: e perciò 
se la di lei forma o indole o forza qualunque occulta 
e produttrice, fa sì che a lei debba succedere una data 
e particolare, non potrà di natura sua certamente farne 
succedere un'altra; e assai meno parecchie altre dispa- 
rate e sentimenti di indole fra loro diversa; poiché sa- 
rebbe contraddittorio ch'ella fosse determinata di na- 
tura sua verso di una in un tempo e verso di un' altra 
in un tempo diverso. Non può adunque essa in tale ipo- 
tesi soddisfare ai fatti incontrastabili di esperienza clic 
accadono dentro di noi, a meno che non si appelli in 
soccorso l'azione di qualche motore esterno che renda 
ragione di siffatte differenze. 

(i) Capo precedente. 
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CAPO IV. 



Continuazione. \ 
Confermazione dei Capi antecedenti. 

Ma io dico ancor di piti. Quand'anche la catena delle 
idee fosse talmente variata nella sua successione che 
non si potesse mai verificare il caso che l'anima siasi 
ritrovata nello stesso stato psicologico due volte j ma che 
in vece le situazioni sue siansi sempre andate cangian- 
do : pure dovr^obe tuttavia accordarsi che tutto ciò fu 
opera di esterne cagioni. Conciossiachè, perciò appunto che 
l'essenza dell'essere nostro almeno per la prima volta 
abbisogna dell' intervento di un agente esterno per de- 
terminarsi a qualcheduna speciale, per ciò stesso questa 
determinazione è un effetto che in ultima analisi si deve 
attribuire all'oggetto esterno. 

Cessando adunque la sua azione, deve cessare altresì 
in me la modificazione che ne derivò. E quindi ogn' al- 
tra successiva idea deve ripetersi da un altro esterno 



CAPO V. 

* 

Continuazione. — Obbiezione. — Esame del fondamento 
deW armonia prestabilita comune alt idealismo. 

Dir si potrebbe che per una sua qualità incognita la pri- 
ma idea venendo accoppiata all'attività occulta dell' es- 
ser mio, può, da sé sola, recarmi un'altra detcrmi- 
nata affezione; giacché lo stato dell'essere mio prece- 
dente è specialmente determinalo e può quindi anche de- 
terminare specialmente lo stato successivo (i). Rispon- 
derei che primieramente non si adduce ragione per la 
quale dopo l'allontanamento dell'oggetto esterno che 
agi nella prima volta, io non debba piuttosto conti- 
nuare nella modificazione da lui ricevuta, anziché su- 
birne un' altra totalmente diversa j non altrimenti che 
in quello ch'io chiamo corpo solido, fatta una traccia 
da un altro corpo, rimane l'impressione e dura, fino a 
che altre ulteriori cagioni non vengano a cancellarla. 

Ma non contento di ciò, dir potrei che nell'ipotesi 
contemplata è ben vero che la catena delle idee è sem- 
pre mai variata senza ripetizione; ma é pur vero ad un 
tempo stesso che le parti singolari ne sono talmente 
determinate che non solamente ogni idea é in sé stessa 
ciò ch'ella é, ma inoltre è diversa da ogni altra, talché 
tutto ciò rende affatto detcrminato V ordine con cui si 
succedono. Ciò stante si dovrebbe supporre che nella 
prima idea vi fosse racchiusa non solo l* attività a mo- 
dificare giusta la propria forma la mia sensibilità, ma 
che inoltre vi stesse nascosta una naturale ingenita pro- 
prietà a produrre anche la successiva, benché disparata. 

Laonde siccome 1 esperienza mi fa sentire che a cagion 
d'esempio dopo l'idea di odor di rosa, io ho l'idea o 

(i) Questo c il fondamento della famosa ipotesi dell' armo- 
nia prestabilita. 
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di color celeste o di virtù sociale, cos'i converrebbe 
supporre che oltre la forma sua, l' idea di odor di rosa 
avesse anclic V attività di produrre come immediata ca- 
gione l' idea di color celeste o di virtù sociale, non ri- 
manendo altra funzione ed incarico alla sostanza del- 
l'essere mio che di prestare, dirò così, il fondo sul 
quale queste imperiose sovrane possano variare a piaci* 
mento le loro scene. 

Ora egli è pur vero che ogni idea, ogni affezione, 
ogni sentimento mio non si può dividere da me che lo 
sento ; e che tanto dall' esperienza , quanto dall' ipotesi 
esse non sono enti reali o diversi o staccati da me, ma 
soltanto modi di esistere dell' essere mio senziente ; la 
qual cosa poi nel buon linguaggio della realtà altro non 
significa se non che esse non sono altra cosa che l'es- 
sere mio cosi modificato, o sia l'essere mio in quanto 
esiste ora sotto la forma dell' idea dell'odor di rosa, ora 
di color cilestro, ora di virtù sociale. Se, tutto ciò è 
vero, a che cosa propriamente ridurrebbesi quella doppia 
attività di sopra supposta neh" idea? 

Se le intrinseche determinazioni dell'esser mio qua- 
lunque siano, nell' atto che provo l' idea del color cile- 
stro, determinano la mia sensibilità a vestirsi dell' idea 
di detto colore : egli sarebbe cosa ripugnante il dire che 
nel momento stesso siffatte determinazioni tendano a 
sbandirla. Dunque fino a che queste determinazioni non 
cangiano, non si cangerà nemmeno lo stato attuale della 
mia sensibilità. 

Ma se l'esser mio abbisogna di cangiare di determi- 
nazioni onde rivestire l' altro stato successivo : e se lo 
«tato attuale è un effetto (giusta l'ipotesi) soltanto delle 
determinazioni sue interne indipendentemente da qua- 
lunque esterna azione: come potrà adunque essere a sè 
stesso cagione di cangiamento? Se l'idea del color cile- 
stro non è una sostanza reale e per conseguenza non è 
Romagn. IhemcHf, ec. Toro. I. 18 
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uoa potenza attiva e divisa da me, ma è per sé stessa 
un effetto^ una semplice modificazione mia, in breve al- 
tro non è che l'essere mio così esistente: non dovrò io 
dire, che siccome a tenore dei principj dell'idealismo, 
io non esco da me stesso nell'atto di sentirla e sono 
io stesso che me la formo: così anche per cangiarla non 
debbo implorare il soccorso di alcun agente esterno 7 

Ora se la ragione di cangiarla si debbe ripetere ncl- 
l' idea stessa attuale, anzi m'è forza dcdurla da essa 
sola ; poiché ogni stato dell' essere mio passato e futuro, 
non è veramente nulla: debbo dunque supporre in me 
ìm' attuale, viva ed attiva determinazione ad avere l'idea 
istcssa ed a scacciarla da me, cioè a dire ad averla c 
a non averla nello stesso tempo. 

Cib non è tutto. Nelle attuali e combinate determi- 
nazioni dell' esser mio devesi non solo ritrovare quecta 
contraddittoria tendenza a produrre ed a far cessare sem- 
plicemente un' idea : ma inoltre è forza racchiudervi 
una speciale e determinata disposizione ad eccitare l'al- 
tra detcrminata idea che succede, ciò che aggiunge ima 
nuova ripugnanza. 

Nè dir si potrebbe che l'idea precedente generi la suc- 
cessiva, al momento solo eh' essa parte dal campo della 
sensibilità, cioè a dire, eh' ella vi persista senza cangia- 
mento, per una forza naturale di conservazione di sé stessa, 
per creare la successiva al momento solo eh' ella parte 
dall' anima. Imperocché dovrebbe sempre ritrovarsi una 
prima ragione per cui essa debba partire dalla mente o 
per parlare più precisamente per cui l'anima se ne debba 
spogliare. 

Nemmeno dir si potrebbe che soltanto, dopo un dato 
tempo di durata nella sensibilità, l'idea debba divenire 
madre di un'altra; poiché se da nissun altro agente 
esterno non sopravviene mutazione in tutto il tempo 
ch'ella si trattiene nella mente, e se ella non è un ente 
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«istinto e soprapposto alla facoltà «li sentire che vada 
cangiandosi per parti successive, ma è bensì una nuda 
modificazione della sensibilità: non v'è ragione per la 
quale s'ella deve essere madre di un'idea successiva, 
esserlo non debba. al primo momento che s'impossessa 
della mente; e perciò stesso che nel momento medesimo 
non debba sparire dagli ocelli miei per dar luogo alla 
pretesa e necessaria sua produzione. 

Ma ciò (parlando senza allegorie) non involge forse 
una formale contraddizione ed un fatto contrario all'espe- 
rienza? Infatti, se al momento che un'idea si forma in 
me deve produrne un'altra e svanire per darle luogo: 
ciò deve far necessariamente supporre entro di me una 
determinazione , uno stato qualunque anche incognito 
mercè il quale io debba avere e non avere nello stesso 
tempo le idee tutte. Imperocché se un* idea al primo 
momento che esiste in me, deve cessare: ella realmente 
non vi esiste, nè vi può esistere in alcun momento pos- 
sibile, cioè a dire non vi può esistere giammai. 

Ora non è forse questa la necessaria conseguenza del- 
l' idealismo non solo, ma eziandio della troppo celebrata 
un tempo ipotesi dell'armoni prestabilita, nella qjialc 
soltanto per un supposto del tutto gratuito si ammetteva 
la esistenza della nostra macchina e degli altri esseri 
della natura? 

È dunque non solo gratuita, ma assurda e ripugnante 
al fatto la supposta obiettata attività generante delle 
idee; ed è dimostrata tale, non in vigore d'una pretesa 
cognizione dell' intima natura della nostra mente ch'io 
professo di non avere, ma dalla combinazione sola dei 
rapporti di quella ragione istessa colla quale l'idealista 
si sforza di persuadermi della sua opinione. 

Resta adunque provato che 1' essere nostro senziente 
e pensante , debba ripetere fuori di sr stesso la cagione 
determinante le affezioni tutte della sua sensibilità, ciò 
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che è lo stesso come dire che esìste qualche cosa di reale 
e di attivo fuori di noi che è la cagione eccitatrice delle 
nostre idee. 

frego a riflettere attentamente ni rapporti interni 
di queste ultime riflessioni. Esse rovesciano ogni fonda- 
mento tanto dell'una, quanto dell' altra opinione che 
combattiamo, ancorché si pretendesse che la prima 
idea non si debba all'azione di verun agente esterno, 
ed ancorché si volesse formare dell'essere nostro una 
specie di divinità, a cui non abbisognasse nemmeno un 
primo impulso onde far comparire e mettere in moto 
tutte le parti della macchina nostra ideale e far succe- 
dere le ime alle altre tutte le variate scene delle nostre 
idee, delle nostre affezioni , delle nostre volizioni e tutta 
la catena in fine degli avvenimenti della nostra vita. 



Digitized by Google 



1 77 

CAPO VI. 

Confermazione, dei precedenti riflessi. 
Osservazioni sull'unità dell" essere pensante. 

* 

Mi si permetta ancora una osservazione atta a conva- 
lidare le prove fin qui addutte. 

Vivo ed irrefragabile come il sentimento della mia 
esistenza, io ho quello dell' unità del mio essere. Ogni 
dimostrazione, ogni raziocinio che tessere si volesse onde 
convincermi che io non sono più persone, ma una sola 
persona, non solo sarebbe del tutto superfluo ma ridi- 
colo ed impossibile come sarebbe una vera follia ten- 
tare di persuadermi il contrario. 

Ora questa unità o è realmente singolare, propria, in- 
divisibile e rigorosamente tale in natura, oppure è una 
unità soltanto collettiva, impropria, divisibile e nominale. 
Nella prima specie di unità sarebbe vano il tentare qual- 
che divisione o voler discernere differenze, poiché ciò 
renderebbesi impossibile dal concetto stesso della cosa. 
Quindi volendola definire, potrei ben indicare ciò ch'ella 
non è o non può essere, coli' annoverare le qualità che 
non le si convengono: ma. non potrei mai insegnare 
ciò ch'ella sia in sè stessa a chi dapprima non ne 
avesse idea; non altrimenti che ad un cieco-nato non 
posso far comprendere che cosa sia la intrinseca idea 
del color rosso. 

Nell'unità poi collettiva, io distinguo bensì più cose; 
ma a parlare propriamente, io le distinguo non nell' idea 
di unità, ma bensì nel soggetto a cui la giudico appro- 
priata. Io mi spiego. Avanti di me siasi posto a cagion 
d'esempio un pentagono materiale o un dato animai 
singolare. L'idea della loro totale individua figura è 
talmente semplice e detcrminata che non mi è possibile 
aggiungere o levare a lei alcuna cosa senza distrug- 
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genie il concetto. Quindi essa è tale o non è più. Ecco 
l'unità rigorosamente singolare sotto di un aspetto. Tale 
pur si verifica nell'idea di ogni determinata grandezza, 
colore, figura, ecc. 

Ma siccome, passando ad un' altra considerazione, io 
veggo delle parti in questo pentagono o animale; e veggo 
che possono, come anche l'esperienza me lo dimostra, 
esistere l'una senza dell'altra; e comprendo che sono 
fra loro distinte e moltiplicò quindi ho su lo stesso 
oggetto l'idea di numero. Ciò non è tutto. Come veggo 
che queste parti moltiplici sono quelle stesse che con- 
corrono a creare in me l'idea semplice ed indivisibile 
di pentagono e di animale, talché pare che quest'idea 
rigorosamente unica, singolare e indivisibile, vada a cìtiu- 
derle tutte entro un sol concetto indivisibile , ciì> che 
gli scolastici chiamavano informare: quindi per un'ope- 
razione dell'anima mia che racchiude amenduc queste 
considerazioni ad un tratto, io dico che al pentagono, 
all'animale, e cos'i dicasi di un aggregato qualunque di 
cose, si può attribuire soltanto una imita collettiva e non 
singolare. 

È però manifesto che propriamente non esiste che 
una sola idea di unità, e che la differenza che passa fra 
l'una e l'altra, deriva soltanto da due o/xrazionì della 
mente mia, la prima delle quali è simile affatto, anzi 
identica in due aspetti e l'altra è diversificata. Ciò non 
pertanto l'idea intrinseca dell'unità non viene in sè stessa 
alterata o moltiplicata, ma neh" un caso viene accop- 
piata all' idea di un' esistenza unica anche rapporto al- 
l'oggetto ed esclude ogni divisione; e nell'altro viene ap- 
poggiata, dirò co» e connessa ad un oggetto composto, 
cioè a dire divisibile in parti diverse e distinte, il quale 
per conseguenza racchiude numero. 

Ciò ritenuto, se io esamino quei gruppi d'idee fra i" 
quali ini pare di essere costretto d'aggirarmi perpetua- 
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mente, da me appellati coqn (e sia o per inganno o con 
verità che abbiano ima esistenza reale fuori di me), io 
veggo che essi si possono dividerti e così che una parte 
può esistere talmente distinta e indipendente dall'altra 
che l'ima può cessare di essere e l'altra esistere pur 
tuttavia. Se dunque essi sono reali, io debbo necessa- 
riamente dedurre che ad ogni parte apparente corri- 
sponda un ente reale; e quindi che il tutto sia un ag- 
gregato di enti distinti l'imo dall'altro, aventi una esi- 
stenza fra di loro indipendente. 

Debbo altresì dire che questo ch'io appello un tutto, 
considerato in astratto, non è veramente dal canto reale 
della cosa che un puro nulla; e ch'egli è soltanto una 
idea prodotta in comune da tutti quegli enti uniti; e 
perciò che in natura non esistono se non enti singolari e 
determinati e niente più. 

Prego di ponderare per un momento questo ultimo 
pensiere. Panni che debbasi ammettere come un assioma 
di ragione che l'idea cicli ' en te reale applicata ad un sog- 
getto, sia per necessità metafisica inseparabile dall' idea 
di unitàj cosicché quando l'uomo a tienila clic quel tal 
ente esiste, e che quel tal ente è reale, deve anche per 
necessità inchiudcrc nel suo concetto che per sé stesso 
è unico; poiché se la realità o l'entità fossero moltiplici, 
dir non si dovrebbe più quel tal ente esiste, ma bensì 
quei tali enti esistono. 

E siccome, per ciò appunto cho esistono più enti, 
avrebbero ognuno da sè una realtà di esistenza propria: 
così avrebbero pure tutte le proprietà, determinazioni , 
forze, modi e azioni proprie e individuali. 

Quindi ogni ejjclto, o singolare e proprio, o comune 
ed esterno, prodotto da più enti in natura, dovrebbesi 
necessariamente attribuire ito* intrinseca e singolare en- 
tità reale di ognuno ; talché nel fondo dirò così di essa 
sola collocarne si dovrebbe la radice e di là soltanto 
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dedurne la derivazione. Fra l'ente in fatti e il nulla 
v'è mezzo j e il nulla non è capace di azione, nè di ef- 
fetto alcuno. Le quali cose cosi essendo, ne viene che 
se all'essere mio appartenesse un'unità collettiva, egli 
sarebbe veramente un aggregato di pih esseri distinti 
l'uno dall' altro. Ma siccome la sensazione esiste in me, 
poiché io la sento: perciò rapporto a quell'io che la 
esprime, deve essere necessariamente propria di un solo 
di quegli enti. Conciossiachè nell' agire o nel fare o nel 
subire qualunque modificazione, è impossibile metafisica- 
mente che ogni ente esca da sè stesso, stantecchè l'a- 
zione o il sentimento non è che lo stesso ente operante 
o senziente. 

Dunque per argomento di metafisica evidenza quell'io 
che sente e pensa in me, devesi dire singolare, semplice, 
indivisibile; e per conseguenza egli è metafisicamente as- 
surdo supporlo composto. 

Da ciò lice dedurre, almeno per incidenza, quanto 
volgare e fantastica sia l'assurdità, non dico della sen- 
tenza, ma del solo dubbio, se ad un essere composto di 
parti, cioè a dire se ad una collezione di elementi com- 
ponenti un corpo, si possa attribuire il pensiere, nem- 
meno dall'onnipotenza istessa di Dio; e quanto altresì 
sia falso, che per escludere questo dubbio sia necessario 
conoscere intimamente la essenza, le proprietà e le leggi 
intime della materia. 

Ma nella supposizione in cui ci figuriamo avere la 
mente nostra un'unità collettiva, o supponiamo che gli 
individui di questa collezione operino l'uno sull'altro, 
talché ognuno debba riconoscere dall' altro la cagione 
determinante delle proprie idee: o pure supponiamo che 
eglino l' uno sull' altro non producano effetto alcuno. Nel 
primo caso fuori del nostro essere senziente supponiamo 
qualche altro essere reale che in lui produce le i- 1 
Ma per siffatto modo noi distruggiamo l'ipotesi 
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la (piale si esclude P intervento d' ogni altra cagione 
estrinseca onde modificare la facoltà di sentire. Se poi 
supponiamo il secondo caso in cui eglino l'uno sull'al- 
tro non producono effetto alcuno: è forza conchiu- 
dcre che nemmeno in un senso improprio dir si può 
che il mio essere pensante sia collettivo j perchè non v'ha 
connessione o comunanza alcuna di effetto fra gli ele- 
menti della pretesa sua collezione, onde io possa dire 
che siffatti elementi appartengano piuttosto a me, di 
(niello che il mio io appartenga ad essi. Piuttosto affer- 
mar si deve che esistono molti esseri dissociati, ognuno 
de' quali eseguisce le sue funzioni da sé solo e niente più. 

In tal caso adunque l'esser mio, nemmeno per le re- 
lazioni sue esterne, ha la minima apparenza di essere 
una cagione complessa delle proprie affezioni. 



282 

CAPO VII. 

• 

Applicazione delle idee del Capo antecedente 
alla esistenza reale degli oggetti fuori di noi. 

Riduciamo tutte queste premesse all'assunto propostoci. 
Perciocché l'essere mio pensante è unico, semplice, in- 
divisibile , non potrà giammai avvenire che nell'atto di 
produrre un' affezione qualunque, egli sia per una parte 
modificato o determinato e per l'altra parte non lo sia. 
Sia adunque ch'egli agisca o senta o voglia, egli tutto 
intero sarà agente, senziente e volente, e lo sarà tutto 
in una tale determinata maniera, e lo sarà per ciò solo 
eh' egli farà taluna di dette operazioni. 

Nell'ipotesi pertanto di' egli sia l'unico autore di tutte 
le proprie affezioni, io debbo sempre supporre ad ogni 
singolare operazione tutto Y esser mio detcrminato ad 
eseguirla, senza che vi possa essere luogo di riserva per 
altre. Siccome adunque l'esperienza comprova che io 
non sono immutabile ed uniforme nelle mie affezioni, ma 
che uc ho di diversissime maniere e varie in tempi pure 
distinti, e che le une succedono alle altre (1): cosi rite- 
nendo i termini dell'ipotesi ed accoppiandoli colla natura 
delle cose, io debbo dire che l'essere mio indivisibile, 
al momento stesso di' egli tutto intero è determinato a 
darsi un' idea, sia più* tutto intero determinato a privar- 
sene. Imperocché, se per esempio, poco fa non esisteva 
in me l' idea del circolo; dunque non era di essenza del- 
l'esser mio di averla; altrimenti l'avrebbe sempre avuta 
in ogni momento della sua esistenza. Dunque se non 
ostante io stesso debbo credermene creatore, debbo 
eziandio necessariamente supporre che sia sopravvenuta 
in me una qualche nuova determinazione, che prima 

(1) V. il Capo II di questa Tcna Parte. 
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non aveva, onde crearla. Ora questa stessa nuova deter- 
minazione o io la debbo allo stato mio precedente 
o allo stato attuale. Allo stato attuale no; perchè è as- 
surdo che io ricerchi la causa dentro l'effetto istcsso, e 
che la ricerchi dopo ch'egli esiste e nello stelo stesso 
in cui si considera prodotto. 

£ se la debbo allo stato antecedente, siccome perciò 
appunto eh' egli esisteva, ciò avveniva in forza delle de- 
terminazioni convenienti delle mie facoltà verso lui 
solo e non verso altri, cosi egli era impossibile che 
senza altra ragione queste determinazioni si cangiassero; 
essendo che tutto intero l'esser mio era determinato e 
modellato giuste lo stato antecedente ; a meno che non 
si pretenda che nello stesso istante egli fosse determi- 
nato a creare la stessa forma e ad annientarla, ciò che 
è contraddittorio. 

Dunque la ragione di siffatto cangiamento è forza cer- 
carla fuori di lui. 

Dai rapporti adunque Òdi' entità istessa, da quei rap- 
porti universali, oltre i quali nè la mente trova più 
campo alle proprie riflessioni, nè la ragione trova mate- 
riali piii semplici e più universali di evidenza, panni 
che si venga a confermare l'esistenza di qualche cosa 
di reale fuori di noi che è la cagione determinante della 
sensibilità nostra e a dimostrare anche l'unità indivisi- 
bile del principio pensante (i). 

(i) D'Alembert nel troppo celebralo suo discorso sull'Enciclo- 
pedia ba opinato che 1' umana ragione non sia valevole a dare 
la dimostrazione dell' esistenza degli oggetti esteriori all'anima. 
Egli si è sbrigato da ogni impegno sostituendo un istinto in- 
vincibile alla prova filosofica ebe allegar ne poteva. Forse con un 
po' più di profondità nella metafisica avrebbe deciso altrimenti. 
Altri filosofi non sapendo allegare una rigorosa dimostrazione 
di questa esistenza hanno riguardato il giudicio dell' esistenza 
dri corpi come 1' opera d' un essere supcriore ; e da questa gra- 
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Penso adunque rettamente, allorché giudico che esista 
qualche cosa fuori di me, mercè l' esperienza delle mie 
idee. 

Ma siccome mercè di questo fin qui incognito princi- 
pio, io ho parecchie idee ; quindi distribuisco lui stesso 
in parccchj oggetti reali, non sapendo io come conciliare 
fra di loro la idea della di lui unita colle apparenze che 
veggo entro me stesso. Così siccome io veggo che 
mentre una parte si move, l' altra sta ferma; mentre l' una 
è presente, 1' altra sparisce; ed alcune prendono altra 
forma, mentre altre ritengono la prima: cosi (prescin- 
dendo ora dall' esaminare se fosse possibile che ciò ve- 
nisse operato in me da un solo agente) mi figuro esi- 
sterne parccchj, non potendo avere altro mezzo di accer- 
tarmene clic le stesse mie sensazioni. 



tuiU opinione hanno tratto l'argomento» per essi il più convin- 
cente, dell' esistenza loro. 

Ma ritornando a D'Alembert se gli chiediamo la ragione per 
la quale nega la possibilità di ritrovare una dimostrazione con- 
vincente» ecco com'egli risponde: « En etiet n'y ayaut aucun 
u rapport enlre chaque sensation et l'ubjct qui l'occasionile, 
u oh du moina auqucl noos la rapportons, il ne paroit pas qu'on 
ti puisse trouver par le raisonnement de passagc possible de l'uà 
u à l'autre: il n'y a qu'une espècc d'ina ti art plus sùr qne la 
u raison indine qui puisse uous forcer a francbir un si grand in- 
u ter vai le. » Discour» prcliminaire de VEncyelopidie . Mélan- 
ge*, ec, toni. I, pag. 16. Ediz. Amsterdam , 1767. 

Ma se fra la sensazione e l'oggetto esterno che la cagiona non 
avvi un necessario rapporto di rassomiglianza , avvi però una 
necessaria connessione di dipendenza. Questa necessaria connes- 
sione è stata ora dimostrata. Oud' è che se dir non possiamo 
che gli oggetti esteriori siano gli originali modelli delle idee, 
possiamo perù dire che ne sono gli eccitatori. 
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Della cognizione della natura delle cose. 

un solo l'agente esterno da cui derivano le 
mie affezioni, o siano parecchi, egli stira eternamente 
vero che io non ne potrò giammai conoscere ne l'e*- 
stnza, nè le proprietà, né l'intimo e reale loro modo di 
agire. 

Ciò appena abbisogna di dimostrazione, se si considerino 
attentamente i termini della proposizione. Che cosa è in 
fatti l' allo stesso della cognizione? Se non che un'opera- 
zione, un modo di esistere della mente mia a lei intrinseco, 
da lei inseparabile e con lei unificato ; che è quanto dire 
la stessa anima mia cosi esistente. 

Che se poi si consideri noli' alio che viene prodotta 
in noi, la cognizione non può essere qualche cosa di 
rassomigliante all' essenza stessa delle cose; poiché ella 
è veramente un mero loro effetto prodotto in un soggetto 
per lo meno distinto da loro, cioè nella mente mia, e 
quel che è piò, un effetto che è il risultato necessario dei 
rapporti che passano fra gli esseri esterni e l'essere uma- 
no, rapporti fondati sulla natura di entrambi e conformi 
ad essi. 

Quindi come può mai essere che un nudo effetto, un 
effetto sì composto che non può esprimere nemmeno le 
emanazioni schiette e separate nè dell'una nè dell'altra 
delle essenze cooperanti, ma necessariamente non può 
esprimere che un risultato misto dei rapporti di entrambe 
unite, come mai può essere, dico, che possa offrire una 
pretesa immagine di una sola di queste essenze e preci- 
samente di quell' essenza che è fuori della mente istcssa ? 
D'altronde, io confesso che in buona metafìsica non so 
ritrovar modo di conciliar fra loro questi due termini, 
cioè di cognizione dell'anima e di essenza degli oggetti 
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esteriori; ed è questa una proposizione a cui non saprei 
legare verun possibile concetto. 

È ben vero che una pittura, uno specchio o due es- 
seri rassomiglianti sembrano ingerire in. me i fondamenti 
di questo assurdo fantastico; ma è del pari vero che 
tutte le ricordate cose se si riguardino ben addentro, non 
sono se non se ripetizioni o totali o parziali di alcune 
mie idee, ma di una stessa classe e racchiuse dentro 
una sfera comune. Che se in esse io distinguo il reale 
dall'apparente: ciò non interviene, se non perchè quello 
che da me vien chiamato apparente, non mi sveglia tutto 
il complesso delle idee eccitatemi da quello che appello 
reale; ma non mai perchè io esca per dir così fuori di 
me e vada a scandagliare e ad esperimcntare l'essenza 
stessa della cosa; il che è assolutamente impossibile n 
praticarsi. 

Egli è adunque incontrastabile che noi non conoscia- 
mo , nè possiamo conoscere V intima natura delle cose ; 
e quindi quella che noi chiamiamo loro essema, non è 
nè puh essere che puramente nominale; e però appli- 
cata alla natura rassomiglia ad una cifra algebrica ap- 
plicata ad un soggetto reale. 

Per conseguenza V universo rapporto a noi, non è né 
può essere veramente altra cosa che il complesso di 
quelle idee le quali recate ci vengono da quelle inco- 
gnite potenze esistenti fuori di noi, le quali affettano la 
nostra sensibilità. 

Laonde io non so comprendere, per qual ragione il 
più celebre moderno metafisico, avendo negato l'esi- 
stenza reale dei colori, dei suoni, dei sapori, degli odori, 
della durezza, del caldo, nel freddo, ecc. siasi determinato a 
lasciare ai corpi la figura, l'estensione e la solidità, qua- 
siché anche siffatte proprietà non fossero pure nostre idee, 
e che un'idea nostra potesse divenire proprietà di un ente 
giudicato composto. 
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Che se dir si voglia che ogni nozione del corpo sva- . * ^ 

«irebbe, se le si togliessero le tre ricordate proprietà : io 
De sono ben d'accordo; ina è ben altra cosa il dire che 
a costituire l'essenza fittizia e nominale che io me ne 
formo in mente, siano talmente indispensabili che senza 
di esse la nozione ne sarebbe distrutta; ed altro è diro 
che siano Decessane allo stato reale delle cose istcsse 
esisteDti fuori di doì e De formino la intrinseca ed as- 
soluta esscDza. Avanti di asserire che 
Don è egli 
stessero? 
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CAPO IX. 

• 

i filosofi tonto antichi quanto moderni hanno 
ripetuto e in infinite svariate forme ridetto fino alla noja, 
che l'uomo no/i comprende la natura e le essenze reali 
delle cose; e clic non le comprende, attesa la infedele 
interposta relazione dei sensi; ed alcuni di loro (i) hanno 
spinto il delirio fino ad asserire come chiaro, primario 
e indubitato assioma filosofico che « comprendere nello 
« stato puro dell'anima farà vedere l'essenza reale delle 
« cose. >* 

Da questa asserzione accoppiata al supposto che l'uomo 
possa conoscere le essenze reali delle cose, una folla di 
sofisti, i nomi dei quali dall'ignoranza registrati furono 
contro ogni diritto nel catalogo della celebrità, dedussero 
un sistema completo d' un perpetuo pirronismo, ed altri 
si fecero a tesser nojose, eterne ed assurde declamazioni 
contro l'umana intelligenza, cui per questa parte aggra- 
varono colla calunnia d'ignoranza. Altri poi più vulgari, 
ravvolti entro la densa nebbia d'una crassa illusione, 
bonariamente ed ostinatamente si persuasero di cono- 
scere le cose come realmente sono: e così gli uni e gli 
altri ascrissero all'umana cognizione una proprietà me- 
tafisicamente inconciliabile, in qualunque stato si ritrovi 
l'essere nostro intelligente. Ecco ciò che mi ha deter- 
minato a dirne ancora alcuna cosa dopo quello che pur 
ora ne ho scritto. 

Ho detto che in qualunque stato si ritrovi l'essere no- 
stro intelligente, sarà eternamente impossibile per neces- 
sità metafisica, die l'uomo possa conoscere l'essenze reali 
delle cose. Conciossiochè, se per im istante si rifletta 
all'indole delle prove da me sovra allegate, si scorgerà 

(i) I C-artcsiani. 
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eh* esse hanno forza a dimostrare non solo la necessaria 
ignoranza, ma la necessaria e intrinseca logica ripugnanza 
a conoscere le essenze delle cose. 

E in verità sia l'anima nuda e sgombra da ogni corpo 
o ne sia ricihta, potrà ella essere mai altra cosa da quello 
ch'ella è? L'Atto o passione della cognizione o dell'idea 
cesserà mai d* essere uh modo di esistere della di lei 
realità o sia il di lei essere in tal guisa esistente? 

Se dunque anco per un immediato contatto (per espri- 
mermi con una frase sensibile) gli oggetti venissero a 
percuoterla, ancorché eccitassero in lei una idea diversa 
da quella che le somministrano i sensi attuali: potreb- 
bero fare giammai che queir idea non fosse realmente 
una di lei idea, cioè una forma' di esistere della di lei 
sensibilità? Potranno fare giammai ch'essa non sia il 
risultalo necessario dei rapporti derivanti dalla natura ed 
essenza dell'anima e dagli oggetti esterni, fra loro po- 
sti in i scambievole commercio? E che questo risultato 
tutto non esista entro dell' anima istessa? 

Ora se tutto questo è d'una evidenza estrema, se è 
necessariamente derivante dal principio primo e solenne, 
predicato e inculcato da tutte le sette filosofiche, cioè 
dal principio di contraddizione (i): come dunque si pre- 
tenderà che l'uomo possa conoscere in qualche maniera 
o in qualche stato possibile le essenze reali delle cose? 



(l) La scuola annunciava questo principio dicendo : u egli è 
et impossibile che la medesima cosa sia e non sia nel medesimo 
ti tempo. » 

LeibniU e Wolf lo esprimevano dicendo : a U nostra anima 
«« non può giudicare ebe una cosa è, e giudicare nel medesimo 
<4 tempo cb'ella non è. » 

La scuola inoltre diceva : « il nulla non ha proprietà alcuna n 
ciò che tradotto alle nostre cognizioni equivale agli altri due 
modi di dire sopra allegati. 

I Cartesiani dicevano: «4 ogni perfezione ed ogni qualità 
<4 dipendenti da un essere » ossia il nulla non ha proprietà. 
Romacn. Rickkcbk, ec. Tom. I. 19 
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p Fingiamo fin anco clic chic anime siano in una rela- 

| zionc ini mediata fra loro; c clic ima cecili delle idee nel- 

l'altra; che cosa potrà veramente giudicare ognuna dentro 
di sè della cagione esterna delle sue idee 1 Tutt'ai più, 
sapendo una tal cosa, ella potrà dire: io sento dal canto 
mio di avere in me un'idea, cui l'oggetto esterno ha 
egli pure dal canto suo: egli è modificato come sono 
modificata io: egli rassomiglia a me in tutto. Ma potrà 
dire giammai di conoscerne V essenza reale? E pur evi- 
dente che ognuna sentir deve che cjuest' idea è un effetto; 
che quest'effetto altro non è che un' affezione, im minio 
di esistere d'una sostanza reale: e che questa sostanza 
reale, la quale d'altronde ha una forza attiva da urtarne 
un' altra pasta fuori di lei, non è propriamente una nuda 
idea, un nudo sentimento, una nuda affezione. 

Se fosse possibile che una pura e staccata idea po- 
tesse esistere da se, separata da ogni soggetto e come 
sostanza o si potesse con verità concepir tale: forse sa- 
remmo vicini alla supposizione dei filosofi. Ma siccome 
il concetto dell'idea avvolge essenzialmente in sè quello 
di un affezione inerente ad una sostanza e di un effetto 
prodotto da una cagione; c siccome dall'altra parte è 
impossibile di conoscere altra cosa che le proprie idee, 
poiché l'atto stesso della cognizione è appunto tale c 
non più; e se d'altronde necessariamente l'idea di ca- 
gione debbo sentirla diversa e distinta dall' idea di ef- 
fetto; se T idea di sostanza e dell' ente debbo inevita- 
bilmente disgiungerla dall'idea della sola sua affezione: 
dunque o io debbo m 11 ' opinione contraria annullare 
il principio di contraddizione e rinunciare ad ogni uso 
di ragione, ad ogni giudicio (ciò che mi è impossibile); 
o debbo confessare che il pretendere che l'anima possa 
conoscere l'essenza delle cose, è un pretendere una cosa 
metafisicamente impossibile. 
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La impotenza adunque a conoscere le esserne reali 
delle cose non è un difetto dell' anima umana; ma è 
bensì un assurdo supporre una tale potenza. . 

Ma come sarebbe mai possibile (uri si dirà) che se la 
opinione dei filosofi involgesse nel suo concetto una for- 
male contraddizione, ella si potesse asserire? Possibile 
che unii m sia prima d'ora rilevata? 

Per riguardo al primo punto rispondo die ogni errore 
dimostrabile, per ciò clic è tale, ravvolge nel suo con- 
cetto una formale contraddizione ; eppure infiniti errori 
sono stati, sono e saranno adottati dagli uomini fino 
a che non venga la face dell'evidenza a diradarli col 
suo irresistibile e vittorioso lume. 

Per rapporto poi alla seconda ricerca, rispondo: che 
dall' abitudine dell' uomo di trasportare fuori di sè le 
sensazioni sue, specialmente quelle del tutto e della vi- 
sta, abitudine acquistata avanti la riflessione e resa na- 
turale e quasi del tutto sfuggevole all'analisi, proviene 
in noi l'uso di un ritorno e ripiegamento diffidente so- 
pra noi stessi. £ poiché venne acquistata in simil guisa 
fino dall'infanzia e radicata in noi: perciò non ci cade 
nemmeno sospetto che le nostre sensazioni non sieno 
altrettanti enti reali o almeno che fuori di noi oggetti 
simiti a loro non corrispondano. Ed anzi ci sembrerebbe 
strano riguardarle come puri effetti apparenti prodotti da 
enti reali e soltanto appartenenti e proprj all'anima no- 
stra. Cos'i avvezzi, per un giudicio quasi necessario, siamo 
posti nella impossibilità di sostituirvi altri concetti ed al- 
tri enti; perchè altri non ne conosciamo nè {tossiamo 
conoscerne. Quindi noi facciamo un giudicio di cono- 
scere qualche cosa di reale e distinto da noi; dove che 
veramente non conosciamo se non le nostre idee. 

Dall'altra parte coloro che meditarono sulla maniera 
delle operazioni della mente umana , avendo sospettate 
e ritrovate alcune diversità apparenti di corrispondenza 



eziandio fra gli effetti conosciuti, cioè fra le idee degli 
oggetti , le leggi delle loro impressioni e le idee del- 
l'anima: hanno detto che situati come attualmente sia- 
mo, noi non conosciamo l' essenta delle cose. Ma rite- 
nendo dall' altra parte Y inavvertito e tacito giudicio 
sulla possibilità di avere una tal cognizione, supposero 
che in qualche situazione la potremmo ottenere. 

Ecco la cagione troppo naturale, costante e comune 
di questo errore e di questo preteso disinganno, cioè 
di questo errore mal distrutto) cagione la quale doveva 
pure cotanto tum ersaimente e lungamente sussistere, 
poiché essa era raccomandata ad una illusione sulla 
quale sembra aggirarsi tutta la maniera nostra di con- 
cepire le cose di fatto; e la quale non pareva potersi 
a issi pare senza rovesciare runa intera la ragione umana. 

Cessi adunque il sofista di tormentare in vano la sua 
mente, sforzandosi di soddisfare ad una assurda curiosità; 

0 cessi almeno di disonorar la sua ragione, tentando di 
calunniare l'intendimento umano. 

Miglior consiglio è, rispettando questi ultimi confini 
dell'orbe scientifico, rivolgersi a indagarne Y inferno j e 
quella attività mentale, dissipata cotanto malamente in 
ripugnanti delirj, rivolgere a miglior uso, applicando 
assiduamente e accuratamente i nostri sensi alle bene- 
fiche richieste degli oggetti ; e riportatine i doni, meditar 
poi su i rapporti interni delle idee umane; e trarne indi 

1 frutti della certezza possibile. Questo è appunto ciò 
ch'io mi accingo a tentare almeno per quanto interessa 
le ricerche instituite in questo scritto. 
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CAPO X. 



Certezza invariabile ne' nostri giudicj per rapporto allo 
stato reale delle cose nella totale ignoranza della loro 
natura. 

Il fin qui detto non toglie che i nostri giudicj rapporto 
allo stato delle cose non debbano essere certi ed inva- 
riabili al pari di quelli che risultassero dalla loro intima 
cognizione. Qui non si parla della verità di giudicio fra 
l'una e l'altra idea internai nemmeno si parla di un 
giù di ciò che abbia per fondamento la realità di rosso* 
migliamo; ma bensì di un giudicio fondato su di una 
verità reale di corrispondenza. L'uomo avvezzo a riguar- 
dare le sue idee come altrettante immagini, dura fatica 
a comprendere questa terza specie di giudicj; o a dir 
meglio il fondamento su cui si possa appoggiare la loro 
verità. Imperocché nella stessa guisa che in una galleria 
di ritratti non può fare se non due maniere di para* 
goni, l'uno cioè di un quadro rapporto all'altro quadro, 
e l'altro di ognuno rapporto al suo originale, che è ap- 
punto quello che ne fa sentire la rassomiglianza o la 
dissomiglianza : così anche nelle idee egli concepisce che 
ognuna si possa bensì paragonare con l'altra ed ognuna 
di esse coi loro oggetti. Ma cessando questo rapporto 
di rassomiglianza e Der conseguenza annullandosi il fon- 
damento di questo pai-agone, egli crede che non si possa 
più intendere quale altro rapporto di convenienza o di 
disconvenienza esister possa fra le idee interne e gli in- 
cogniti esteriori oggetti, onde poter tessere giudicj sullo 
stato loro. In tal caso pare impossibile giudicare; poi- 
ché è impossibile il paragonare due cose 1' una delle 
quali si conosca e l'altra no. 

A malgrado di ciò, ardisco dire che rimane pur tut- 
tavia anche sotto questo rapporto, tanto che basta ad 



accertarsi almeno in generale , delle imitazioni , delle 
forte e dei rapporti delle cose esterne fra loro e per 
rassomiglianza di concetto, benché se ne ignori lo stato 
reale. E giacché con ima similitudine sensibile si è schia- 
nto il dubbio: con un'altra pari si getterà lume sulla 
risposta, cui sarà poi dovere di comprovare con ragioni. 

E noto che dipingendo con certe norme matematiche 
su di un quadro alcune figure che rassembrano piuttosto 
infórmi macchie che bruttano la tela o il legno, anziché 
immagini esprimenti opera alcuna regolare della natura 
o dell' arte , se avvenga che loro si opponga un certo 
specchio cilindrico, o di altra figura artificiosamente pre- 
parata: in esso veggonsi espresse colla più perfetta re- 
golarità le immagini di un uomo, di un albero, di un 
animale, di un fiore e di altre vaghe produzioni che ral- 
legrano la nostra vista. Questa imperfettissima similitu- 
dine esprime i rapporti ben più diversi e più rimoli che 
passano fra le nostre idee e gli oggetti esterni. 

Ora esaminando lo stato e le relazioni tutte di que- 
sto fenomeno, io veggo primieramente che l'immagine 
esistente nello specchio non è per nulla rassomigliante 
all'originale esistente sul quadro; eppure- essa deriva tal- 
mente dal quadro stesso che se ne sottopongo un al- 
tro, non si producono più le stesse immagini. Io non 
dico che sia effetto da attribuirsi a lui solo; ma bensì 
che ogni altro quadro dissimile fare noi potrebbe. 

Trovo inoltre, senza bisogno di molti raziocinj, che 
le immagini regolari espresse nello specchio sono un fe- 
nomeno derivante ?« ragion composta dai rapporti com- 
binati e insieme operanti delle riflessioni del quadro sullo 
specchio e delle modificazioni dello specchio sulle rifles- 
sioni del quadro; le quali cose in ultima maniera deri- 
vano dalle qualità, forme e determinazioni tanto dell'uno 
«punito dell' altro poste in i scambi e voi e commercio. 



E quindi deduco clic il rìsultamcnto (cioè a dire l' im- 
magine) è necessario ed invariabile; poiché ogni volta che 
nmenduc i soggetti o un solo di loro si cangia o si in- 
duce la minima mutazione nelle forme, nelle proporzioni 
o nello stato dell' uno o dell' altro , si cangiano pure le 
immagini che ne sono il risultamene composto. 

Quindi, se avendo l'occhio intento solamente allo 
specchio e non badando al quadro, io vegga sopravve- 
nire qualche cangiamento nella forma e nella posizione 
delle immagini: posso dire con ragione che ne so- 
pravvenga pur anche nel quadro stesso o negli oggetti 
esterni contrapposti, senza ch'io abbia bisogno, per asse- 
rir ciò, di volgere l'occhio sul quadro, alfine di accertar- 
mene direttamente. Che se in vece di un quadro solo, 
ne stiano opposti allo specchio due diversi e da lui ri- 
flettuti, io per accorgermi in genere della loro diversità 
reale, non avrò bisogno di riguardarli in loro medesimi ; 
essendoché ne verrò infallibilmente avvertito dalle im- 
magini loro. 

Da esse altresì verrò a conoscere per una legge ne- 
cessaria di natura, ogni cangiamento nelle relazioni del- 
l'uno verso dell'altro; e tutto ciò sarà 1* effetto necessa- 
rio dei rapporti reali fra l'uno e l'altro di loro, o fra 
essi e lo specchio e fra tutte queste cose e l'occhio mio. 
Ecco ciò che io appello verità di corrisporulcnza. 

Questi giudic) adunque si possono dir certi ed invaria- 
bili. E quindi potrò affermare che i giudic j recati sullo 
stato reale dei quadri esistenti in natura, benché siano 
fondati sulla sola apparenza delle immagini, a malgrado 
clic non rassomiglino, hanno uno stabile appoggio di ve- 
rità reale. E pertanto, quantunque il mio giudicio recato 
sullo stato delle cose esterne non riguardi la somiglianza 
o la dissomiglianza, é ciò non ostante certo e vero. 

Questo è ciò che avviene fra le nostre idee e gli og- 
getti esterni. In tal guisa verificar si può che i giudirj 



do certi quando pronunciamo qualche cosa dei 
delia natura e delle loro vere cagioni, benché 
non ne conosciamo le essenze e li veggiaino dentro di 
noi per uno specchio ed in enigma. In fatti s' egli è 
ite certo che le nostre sensazioni debbono 
derivanti in ragion composta da ciò che gli 
oggetti sono relativamente all' essere nostro e da ciò che 
Tesser nostro è riguardo agli oggetti: egli è pur certo 
che siccome le essenze su cui si fondano sono necessa- 
rie e di loro natura determinate: necessari e determinati 
esser pure dovranno gli effetti che ne derivano. 

Laonde quantunque, a cagion d' esempio , la realità di 
una sfera sia velata agli occhj miei: pure dir dovrò che 
all'idea che io ne ho corrispondano in natura tali rap- 
porti, per cui le proporzioni dal centro alla superficie 
debbano essere eguali; talché se nella visione io m' ac- 
corga sopravvenire qualche cangiamento di forma o di 
relazione: io debbo pure affermare che ne sopravvenga 
qualcuna anche nello stato reale delle cose esterne. 

Sotto questa denominazione di cose esterne, io com- 
prendo non tanto quegli oggetti che accidentalmente af- 
fettano la mia sensibilità, quanto quelli che non iscom- 
pagnano mai Tessero mio senziente, i quali io appello 
mio corpo, e riguardo come mezzo su cui si fanno le 
impressioni degli altri corpi, e che poi le trasmette a 
me; mentre questo stesso corpo é estrinseco all'unità 
dell'essere mio pensante. 

È mestieri ciò non pertanto conciliare un urto appa- 
rente d' idee obbiettatoci più sopra e sgombrare da esse 
quella nebbia di paradosso che venne su di loro sparsa 
dal modo confuso di concepirle. 

E ben vero che é impossibile di giudicare fra due 
idee, T una delle quali si conosca e T altra no ; che è 
quanto dire, egli è impossibile il giudicio con un'idea 
sola. Ma ciò si verifica soltanto quando l'ignoranza dcl- 
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l'idea si ha nel piìi esteso senso possibile. Ma nel caso 
nostro mentre diciamo di non conoscere la natura delle 
cose, non diciamo pero d'ignorarne 1* esistenza. Ora que- 
sta sola idea di esistenza non trae forse seco tutte le al- 
tre che si attribuiscono all'ente preso nel suo senso più 
generale? E quante sono mai queste idee? Mi di- 
spenso dal rammemorarle rimettendomi agli ontologisti. 
Non è però eh* io voglia vestire di esse le occulte reali 
essenze delle cose; ma soltanto dimostrare che possiamo 
nella mente nostra avere due termini di paragone di- 
stintissimi, separando i caratteri o generici o specifici 
delle cose dai caratteri loro universali, mercè la sola 
corrispondenza delle idee e delle affezioni dell'umana sen- 
sibilità; la quale in ambi i casi è l'unico soggetto su cui 
si possano tessere siffatti paragoni. 

Perciò il filosofo, ragionando delle essenze particolari, 
ne ragiona colle nozioni dell'ente in genere, cioè a dire 
dei rapporti e delle affezioni necessarie ed universali del- 
l' essere pensante ; e ragionando delle cagioni dei feno- 
meni ch'egli vede in natura, le disegna e le distingue per 
mezzo dei loro diversi effetti; o a dir meglio, mercè le 
apparenze diverse dei loro effetti. £ quando finalmente 
allega le cagioni di certi più incogniti fenomeni, altro 
non fa che ridurre l'apparenza di certi effetti incogniti 
e singolari, all' apparenza di certi altri effetti più co- 
gniti e più generali. 

Questo in compendio è il tenore della nostra scienza 
rapporto alla natura delle cose che stanno fuori di noi; 
questo è realmente il modo di filosofare nella storia na- 
turale e nella fisica; e per conseguenza in tutta quella 
variata subalterna schiera di scienze le quali a loro rn 
duconsi. 

Modo è questo ciò non ostante , come si scorge , ab- 
bastanza certo, ogniqualvolta si rispettino le leggi di 
quella corrispondenza che passa fra la costituzione reale 



»9» 

.le 11' uomo c gli esseri che lo circondano; la qual cor- 
rispondenza è il fondamento delle verità riguardanti la 
realità, come sopra si è discorso. 

Ma il Pubblico si figura sotto l' aspetto di parecchi uo- 
mini; e nel caso di una testimonianza di lui si suppone 
che egli unauimementc esprima un dato fatto. Dunque 
è d'uopo indagare se realmente esista o il unno ci consti 
esistere fra gli uomini, un fondamento certo di unifor- 
mità nel vedere e noi sentire, primo requisito reale della 
veracità. 
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CAPO XI. 

Dell'esistenza degli altri uomini. 

Una moltitudine di esseri diversi fra i quali la figura, 
l'organizzazione, il linguaggio, le azioni sono rassomi- 
glianti e i quali rassomigliano a me; esseri capaci di pro- 
durre l'Iliade di Omero e le odi di Pindaro, le arringhe 
di Demostene e le difese di Cicerone, le massime di 
Socrate, le meditazioni di Platone, le teorie di Aristo- 
tele, le invenzioni di Archimede, i calcoli ed i sistemi di 
Newton, le viste di Bacone, le osservazioni di Machia- 
vello, le dottrine -di Montesquieu, i quadri di Apcllc e 
di Radaci lo e le statue di Fidia e di Michelangelo, le ar- 
chitetture di Vitruvio e di Palladio e le fortificazioni di 
Sammicheli e di Vauban, l'impero del fulmine di Fran- 
klin e i voli di Mongolfier; in breve una moltitudine 
di esseri, i quali nelle scienze, nelle arti, nel commercio, 
nella legislazione non solo hanno idee e pensieri si- 
mili a quelli che sento derivare dalla mia intelligenza, 
ma la superano, la istruiscono, la sorprendono: una tal 
moltitudine di esseri, ha ben diritto di venir collocata 
dal pirronista entro una classe sola di enti simili a lui; 
benché egli non entri nel profondo ed impenetrabil re- 
cesso ove sta nascosto il principio pensante e non com- 
prenda quella maravigliosa organizzazione ove egli tiene 
la sua sede. 

Quindi benché la prova dell' esistenza degli altri uo- 
mini e della somiglianza delle forme e facoltà loro venga 
qui ridotta soltanto ad una mera analogia; e non sem- 
bri possibile ottenerne una più evidente: pure essa è 
tale che non può lasciarci dubbio in contrario; non 
esistendo nella ragione umana idea alcuna pei' cui si 
possa concepire in qual guisa tante distinte rassomi- 
glianze accoppiate a tante infinite differenze, possano 
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pur tendere ad un oggetto solo senza altrettanti segreti, 
uniformi e reali prìncipi che le sostengano, le movano 
e le palesino. 

So che a taluni è piaciuto immaginare che un ente 
infinito, onnipossente ed invisibile potesse supplire, mercè 
l'azione sua moltiforme ed incessante sulla sensibilità 
nostra, alle infinite apparenze le quali non solo ci per- 
suadono dell' esistenza degli altri uomini , ma eziandio 
di tutti i corpi. Ma so eziandio che altri si lusingherebbe 
forse di potere evidentemente dimostrare assurda questa 
per lui doppia ipotesi con prove tratte dai profondi re- 
cessi della metafisica. 

Che che ne sia, non l' impugnerei giammai con quel- 
1' usitato argomento col quale, accordando che Dio ab- 
bia bensì la potenza di farlo, ma provando che gli sia 
• impossibile il volerlo, perchè ripugna ai di lui attributi 
morali il trarre in inganno l'uomo: si deduce che dob- 
biamo nutrire un'assoluta e massima certezza dell'esi- 
stenza reale dei corpi e degli altri esseri umani. 

Io non mi gioverei mai di questo modo di ragionare, 
perchè inchiude e si appoggia su di un supposto falso 

0 almeno non provato. 

Ammesso infatti che ripugni alla Divinità l' ingannare 
l'uomo; ammesso che la veracità e la schiettezza, che 

1 mortali apprezzar devono infinitamente e riguardare 
come sacri doveri, perchè costituiscono uno dei vincoli 
i più importanti della società umana, debba pur neces- 
sariamente annoverarsi fra gli attributi morali della Di- 
vinità: si pretenderà dunque altresì che per non farla 
autrice d'inganno, essa si debba fare anche mallevadrice 
di (megli errori ne' quali l' uno cade volontariamente o 
i quali la ragione più. illuminata trova pur mezzo di evi- 
tare? No certamente, mi si risponderà. 

Ora perciò appunto che ammettete che Dio, attesa la 
sua onnipotenza, abbia il potere di supplire nel mio spi- 
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rito a tutte le apparenze dell' universo e che a voi è 
impossibile Lo accertarvene per mezzo di esperienze, poi- 
ché non avete altra via di contatto colle cose esterne 
die le sole vostre sensazioni: ne segue che voi dobbiate 
necessariamente confessare che non vedete impossìbile che 
l'istesso effetto possa derivare da due cagioni, e non 
avete prove evidenti da escludere l'intervento di una 
piuttosto che dell'altra. 

Dunque in tal caso attribuir si deve ad una vera pre~ 
cipitanza, se voi giudicate che esse possano derivare sol- 
tanto da una sola _, cioè dai corpi. L' inganno adunque 
sarebbe dell' uomo e non della Divinità. 

Perché, a cagion d'esempio, tutto il mondo crede falsa- 
mente i corpi in se stessi colorati, sonori, odorosi, ecc. dira 
forse il filosofo che la Divinità inganni l'uomo? Gli si po- 
trebbe ben rispondere che abbiamo nella ragione umana 
mezzo di persuaderci del contrario di questa cosa di fatto. 
Cosi in questa ipotesi, perciò solo che si ammette fisi- 
camente il potere della Divinità ad eccitare )e idee nella 
nostr' anima, e che ad un tempo stesso non possiamo 
discernere con evidenza di sperimento se le dobbiamo o 
a lei o ai corpi, abbiamo nel supposto medesimo un ar- 
gomento a dubitare del contrario, se non in fatto, al- 
meno in linea di possibilità. E quindi la ragione, la- 
sciando luogo ad un'altra possibile causa, non é tratta 
necessariamente in inganno. Dunque nel caso che una 
tal causa agisca su di noi per far le veci dei corpi, 
T attribuire l'azione medesima ai corpi sarebbe un giu- 
dicio nostro non necessariamente derivante dai rapporti 
delle cose su le quali giudichiamo; ma sibbene un'il- 
lusione tratta da una precipitosa ed inconsiderata opera- 
zione della nostra mente. 

Sapete quando propriamente potremmo esser tratti in 
inganno? Allorquando o noi avessimo una certezza spe- 
rimentale sulla natura delle cagioni esterne delle nostre 
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sensazioni clic necessariamente si limitasse ni soli corpi; 
o la niente nostra, per una necessaria legge del suo 
naturai modo di ragionare, ci facesse sentire impossibile 
l'intervento della Divinità sola a produrre in noi le sen- 
sazioni, talché, tanto per l'uno quanto per l'altro mo- 
tivo, dovessimo escluderne la possibilità. 

Laonde alfine di escludere l'intervento della Divinità 
o conviene assolutamente negare che Dio possa fisica- 
mente agire sull'anima nostra a modo dei corpi; o se 
ciò si ammette, conviene anco ammettere che tale azione 
non ripugni ai di lui attributi morali. 

INI a Ira amendue questi casi, siccome il più appros- 
simato all'umana intelligenza, il più accomodato all'in- 
dole delle prove ed il più conforme alle affinità delle 
cagioni, si è quello di supporre esseri limitati e distinti 
di numero tanto rapporto ai corpi in generale, quanto 
rapporto agli individui umani: cos'i a questo naturalmente 
l'umana ragione dona la preferenza e su di lui si acquie- 
ta. Quindi colui che ammette il potere della Divinità a 
produrre le apparenze fisiche in noi, deve pure ammet- 
tere la esistenza dei corpi e degli altri esseri umani come 
dimostrata soltanto da una massima probabilità, contro 
la quale per altro non vede potere esistere che un turno 
caso incomprensibile. 
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CAPO XII. 

Della convenienza dei giudicj di sensazione 
fra gli uomini. 

Ridonati alla società dei nostri simili e bramosi di sco- 
prire se UtUi abbiamo un simil modo di conoscere le 
cose, onde accertarci se esista fondamento di una ve- 
rità comune dei nostri giudicj riguardanti i fatti esterni: 
noi troviamo sempre non solo di non avere altro mezzo 
di certezza che quello stesso che ci persuase della esi- 
stenza degli altri uomini : ma che ci è anche impossibile 
averne di altra sorta. Imperocché affine di sapere con 
certezza di sperimento se esista o no differenza fra il 
modo di sentire e di conoscere proprio degli esseri umani, 
farebbe d' uopo essere stati successivamente in noi stessi 
e negli altri. Ora è impossibile che nissuno sia stato 
giammai fuori di se stesso. 

Ciò posto, io chieggo se un' occulta diversità di sen- 
sazioni si concilicrebbe mai con un modo comune di 
esprimersi e di agire, non solo alla presenza degli stessi 
oggetti esterni, ma eziandio in infinite circostanze, nelle 
quali eglino ritornano, si accoppiano o si modificano 
per cento diverse maniere? 

Tutte le possibili differenze che possono esistere nelle 
sensazioni fra l'uno e l'altro uomo, si riducono a due 
classi: l'una nella forma o specie della sensazione, e l'al- 
tra nell'attività piacevole o dolorosa che l'accompagna. 
Gò è provato dall'analisi che se ne può fare, seguendo 
l'esperienza. Infatti ogni anatomia che tentar piacesse di 
una sensazione, per rapporto alla sensibilità di ogni uomo 
singolare, non potrebbe somministrare all' occhio del fi- 
losofo die due parti sole: io voglio dire l'idea conside- 
rata come semplice maniera di essere dell'anima; e la di 
lei attività piacevole o dolorosa. 
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Ambe queste cose però sono identificate colla maniera 
stessa di esistere dell'anima, né sì distinguono che per 
rapporto agli effetti; poiché, a parlare esattamente, il 
piacere ed il dolore non pongono una diversità specifica 
nella forma, delle sensazioni, raa solamente una diffe- 
renza, dirò così, di attrazione e di ripulsione ed una di- 
stinzione di gradi nella energia loro sulla sensibilità e 
sulle facoltà attive dell'uomo. Ne volete una prova di 
esperienza? Aprite gli occhj sopra un piano coperto di 
neve da cui si riflettano i raggi del sole. Per brev' ora ne 
sentirete piacere, indi passerete all'incomodo ed al do- 
lore. La stessa stessissima sensazione continuata è quella 
che vi fa provare questi due stati opposti. 

Fingiamo ora per una mera ipotesi che ciò che io 
veggo o alto o distante o lungo o largo un piede solo, 
al mio vicino apparisse della misura di due piedi; che 
ciò ch'io veggo piano gli apparisse curvo e viceversa*, 
che il latte sembrasse bianco ali' uno e rosso all' altro ; 
che l'odor eh' io appello di rosa , fosse nell' odorato del 
mio vicino l'odor di garofano o viceversa; che il suono 
per me di un flauto fosse nell'orecchio del mio vicino 
il suono d' una zampogna : sarebbe egli possibile che gli 
uomini si potessero fra loro intendere e comunicare le 
loro idee? 

A prima vista pare di no; e così pure parve ad alcuni 
pensatori celebri. Ma ciò non pertanto considerando la 
cosa piii profondamente si scorge che, malgrado tali dif- 
ferenze, potrebbero pure usar tutti un linguaggio simile, 
intendersi l'un l'altro ed essere persuasi scambievol- 
mente di avere le stesse idee. Ciò non è tutto. Io dico 
che esisterebbe anche sempre un fondamento di verità 
comune, per rapporto alle idee, dei sensi coi loro oggetti. 

Infatti se una certa misura apparisse diversa fra due 
individui, per qual cagione ciò avverrebbe? Se non atteso 
il mezzo per cui si trasmettono le sensazioni. Tale ap- 
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parenza sarebbe dunque un risultato dei rapporti natu- 
rali delle cose. Posto adunque che un oggetto avente la 
misura per me di un piede» si sminuisca o si accresca 
della metà: è chiaro che si sminuirà pur sempre in pro- 
porzione anche all'altro, come avviene ad un occhio 
nudo e ad un occhio armato di lente. H linguaggio adun- 
que sarà simile fra entrambi, benché diverse siano le 
idee loro interne. Lo stesso dicasi nei colori, nei suoni, 
negli odori; poiché le differenze accadendo e rinnovan- 
dosi con un rapporto costante fra i sensi e gli oggetti, 
attese le relazioni rispettivamente differenti e costanti fra 
la natura di entrambi, si vanno pure a rinnovare anche 
nelle idee dell'anima. 

Per la qual cosa deve avvenire che lo stesso segno o 
ricevuto o comunicato, non solo non può svegliare le 
stesse sensazioni in diversi cervelli, ma deve svegliarle 
assai differenti e ad un tempo stesso al ritorno dei me- 
desimi o di altri simili oggetti risvegliare costantemente 
le istesse idee nel medesimo cervello. Quindi in ogni 
uomo ingerir deve la persuasione che egli intenda il 
linguaggio delle sensazioni altrui, cioè a dire che gli al- 
tri leghino le stesse stessissime idee allo stesso segno, 
benché realmente ve ne annettano una del tutto diversa. 

Gettiamo un lume maggiore su questa ipotesi, la 
quale sembra abbisognarne, perchè riesce troppo stra- 
vagante al comune ed usitato nostro modo di concepire 
gli altrui pensamenti. Supponiamo il caso che si presenti 
una rosa a tre persone differenti, e che in una ecciti la 
sensazione del color rosso, nell'altra del giallo e nell'al- 
tra dell' azzurro. Egli è certo che siccome ciò avviene in 
forza della struttura organica degli occhi di ognuno: così 
ogni volta che si presenterà di nuovo lo stesso fiore, 
egli rinnoverà in tutti le annoverate diverse e rispettiva- 
mente identiche sensazioni. Per la stessa ragione ogni qual- 
volta si presenterà qualunque altro corpo la cui struttura 
RoMAGir. J?/crjtejr», ec. Tom. I. ao 
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superficiale sia atta ad eccitare nell'imo la sensazione del 
rosso : avvenir deve che negli altri due ecciti costantemente 
quella del giallo e dell'azzurro. Così se dalla prima per- 
sona il colore veduto alla presenza della rosa venga deno- 
minato rosso, e gli altri ne apprendano da lui il voca- 
bolo: l'uno chiamerà rosso ciò che nella mente dell' al- 
tro è giallo; e l'altro pure chiamerà rosso ciò che nella 
mente dell'altro è azzurro; Senza che avvenga mai va- 
rietà alcuna nella corrispondenza che passa fra il voca- 
bolo e l'idea a cui è associato e fra gli oggetti ai quali 
viene applicato. Ond' è che anche negli, altri colori, dan- 
dosi le stesse costanti differenze, useranno pure lo stesso 
linguaggio; credendo ognuno in suo cuore fermamente 
di annettervi le stesse idee le quali altri vi fanno cor- 
rispondere , senza che ciò per altro effettivamente av- 
venga e senza che sia possibile accertarsi se fra loro 
intervenga disparità di immaginare. 

Ora passando dall'ipotesi al fatto, qual cosa dobbiamo 
noi tenere per certa su questo argomento? Anche am- 
messa l'esistenza dei nostri simili, tali e quali ci sem- 
brano all'apparenza, siccome mai non potremmo avere 
sperimenti o ragioni per accertarci se esistano o no sif- 
fatte differenze: cosi dobbiamo limitarci ad una meno 
convincente analogia e quindi ridurre anche questa co- 
gnizione alla classe delle probabilità. 
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CAPO XIII. 



Beni vero che se le sopra annotate differenze si pos- 
sono fingere nelle sensazioni individuali dello stesso ge- 
nere, in guisa di conciliarle con un comune linguaggio: 
egli sarebbe impossibile di farlo, supponendo fra parecchj 
individui una tlijferenza gcnerca di sentimento; cioè a 
dire, se piacesse di fingere che uno avesse le idee appar- 
tenenti ad un senso, nel mentre che l'altro ne mancasse 
o ne avesse un' altra di un senso diverso; e così se uno 
vedesse nel mentre che l'altro non vedesse nulla, o in 
vece di vedere udisse qualche suono. Una sì strana dif- 
ferenza fra due individui aventi alla presenza dello stesso 
oggetto esterno non solo idee diverse appartenenti allo 
stesso senso, ma idee appartenenti a sensi diversi, farebbe 
sì che fra loro non s' intenderebbero in guisa alcuna o 
che ognuno accuserebbe l'altro di stravagante, di mal 
organizzato o di pazzo o di visionario. Il cieco-nato po- 
trebbe mai ragionar di colori; e il sordo-nato tessere 
teorie di musica? 

Ciò non è tutto: se con un esame paragonato si os- 
servino le esperienze somministrateci dal senso del tatto 
e le inflessioni diverse che debbono prendere le nostre 
membra per rapporto alla struttura degli oggetti più ma- 
teriali sottoposti al senso della vista: si trova un punto, 
benché unico, tendente a confermarci nella opinione della 
somiglianza delle sensazioni nostre con quelle dei nostri 
simili ed un fondamento di analoga presunzione anche 
per rapporto alle altre particolarità delle sensazioni visuali 
e fors' anche degli altri sensi. 

Ho detto un punto unico : imperocché fra il tatto 
e le inflessioni delle nostre membra e la vista, non v'è 
altro genere di sensazioni in cui concorra una corrispon- 
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denza di somiglianze, di differenze e di successioni, coinè 
nella struttura o forma delle cose più palpabili. 

Finalmente supponendo anche esistere fra uomo e 
uomo le sopra limitate differenze nelle sensazioni, ciìj 
non indurrebbe discordanza alcuna almeno in quelle ve- 
rità che debbono servire all'uomo ragionevole e riescono 
importanti agli usi della vita ed al commercio scambic- 
vote dell'umana società. Conciossiachè a riguardo della 
prima circostanza , egli è certo che siccome le differenze 
dubbie fra le sensazioni di parecehj uomini, rispettano 
certamente i confitti dei loro generi: così rispettano pur 
anco lo stato delle idee generali ed intellettuali, le qua- 
li, se ben si osservi il linguaggio della ragion comune, 
sono le predominanti nelle verità anche di fatto. Eccct^ 
tuando in fatti i ragionamenti che contengono o riguar- 
dano le descrizioni degli individui ed alcune sensazioni 
specialissime, tutti gli altri sono più o meno generali. 
E d'altronde siccome anco le differenze, se esistessero, 
avrebbero un costante rapporto fra gli individui e tale 
che necessariamente si concilicrebbc colla convenienza 
apparente di sentire fra uomo e uomo ; convenienza che 
conviene assolutamente tener per certa, perchè è una 
Cosa di esperienza e cosa nota: perciò 1' uomo nulla 
dovrebbe essere premuroso d' indagare gli impenetrabili 
recessi della mente altrui; potendo benissimo valersi del- 
l' apparenza sola, come di un segno costante e certo di 
verità nelle cose di fatto appartenenti alle sensazioni. 

Per la qual cosa se, a cagion d' esempio, taluno a me di- 
cesse: io ho veduto uu fiore giallo; benché io dubitassi che 
a lui fosse veramente sembrato rosso: io dovrei dire il 
tale ha veduto un fiore, cui s' io vedessi troverei di co- 
lor giallo; cioè ecciterebbe in me l'idea di giallo , ben- 
ché in lui abbia forse eccitato l'idea del rosso. 

E ben chiaro che mercè di questa differenza la cosa 
venendo ridotta ad una pura traduzione del linguaggio 
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d' istituzione, comune all' idioma mentale di ognuno, salva 
non pertanto i rapporti che passano fra i sensi di ognuno 
e gli esseri estemi; conciossiachè a quel dato vocabolo 
nella mente dei varj individui si sveglia l'idea che ognuno 
vi ha legato; ed ognuno vi ha legato queir idea che ri- 
sulta dai rapporti necessarj che passano fra il di lui es- 
sere e l'universo. Perciò una tale differenza sarebbe nulla 
per la verità delle sensazioni. 

Quindi ogniqualvolta io fossi solamente certo che un 
mio simile esprimesse veramente V idea ch'egli legò a quel 
tal vocabolo in forza dell'uso suo comune di favellare: 
sarci pur anche certo eh' egli ha veduto o sentito quel 
tal oggetto al quale io ho legato quello stesso vocabolo 
o qualsiasi altro segno d'istituzione. Ond'é che ogni rac- 
conto purché fosse verace, sarebbe pur anche vero per 
rapporto alla realtà del fatto; cioè a dire per rapporto 
allo stato esterno degli esseri che circondano l' uomo , 
in quanto agirono sulle di lui facoltà. 

11 fin qui detto si riferisce soltanto a quelle verità di 
sensazione, le quali riguardano meno dawicino l'uso 
della vita, che potrebbero perciò in paragone delle al- 
tre chiamarsi speculative. Anco di queste mi conveniva 
qui ragionare; attesoché presentemente noi riguardiamo 
non l'utilità o il danno, non il piacere o il dolore, ma 
bensì l'esistenza o la non esistenza di una cosa qualun- 
que in natura e delle di lei qualità e forme, affermata 
o negata da più uomini concordemente. 

Tutto questo appartiene alla parte fisica e psicologica 
della veracità, d'onde risulta la sua base reale. Parmi 
per altro che i ragionamenti esposti bastai* debbano con* 
tro i sogni dell'idealismo e contro tutti i dubbj del pir- 
ronismo, 
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CAPO XIV. 

Nozione filosofica (trita verità di sensazione. 
DeW unico metodo a scoprire te verità di fatlo o sia la realità. 

Avanti di chiudere questo saggio sulla parte metafì- 
sica della veracità, giudico acconcio esporre esplicita- 
mente la nozione della verità di sensazione e di accen- 
nare almeno in generale ciò che far debba l'uomo per 
conseguirne la cognizione. 

Datemi un occhio umano e datemi una detcrminata 
quantità di luce che sotto certe leggi ne irriti l'interno 
tessuto nervoso. Ne segue un effetto fisico nell'organo 
della vista; ed a questo effetto fisico ne corrisponde un 
altro nella sensibilità umana ed è l'idea di un colore e 
di un dato colore. 

Questi catena di effetti risultante dai rapporti natu- 
rali, o a dir meglio dalle forze di tutti questi esseri po- 
sti in iscambievole commercio conforme e proporzionato 
alla loro rispettiva attività radicate nella loro natimi, 
costituisce necessariamente e rende la mia idea l'espres- 
sione di un fatto reale. Questa catena è necessaria del 
pari che la natura delle cose da cui risulta. 

Siccome adunque qui intervengono esseri che vera- 
mente esistono, ed i quali producono un effetto reale 
e proporzionato alle loro attuali determinazioni : cosi 
all'atto ch'io ho l'idea del dato colore, giudicando, 
i.° che esista qualche cosa fuori di me; a.° che tal cosa 
agisca su di me; 3.° che V effetto che ne risulte sia cor- 
rispondente ai rapporti naturali delle cagioni attive: io 
giudico rettamente. Ecco in buona filosofìa che cosa sia la 
verità del giudicio sulla realità delle cose esterne o sia 
la verità della sensazione stessa rapporto al suo oggetto. 
Dal canto mio , qualunque ella sia , non posso esimermi 
dal sentirla tele e quale mi si presente e dall'essere con* 
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vinto di sentirla. Ma questa è la certezza del sentimento 
anziché la verità della sensazione. 

Se l'uomo fosse costituito con sensi diversi o con sensi 
di maggiore attività, non vedrebbe forse le cose diver- 
samente? Per rapporto a quest' ultima circostanza, sem- 
bra che il microscopio ci persuada affermativamente. In 
ogni caso possiamo dedurre che lo stato delle verità di 
fatto rapporto all'uomo sia puramente ipotetico. 

Ma siccome non è in potere dell'uomo di cangiare l'at- 
tuale costituzione sua naturale, e per conseguenza nem- 
meno le relazioni cogli altri esseri e i loro risultati che 
sono appunto le sensazioni: così egli è costretto a riguar- 
dare le verità di fatto nella stessa guisa che se avessero 
im reale ed esterno fondamento assolutamente immuta- 
bile, 

Ond' è che per rapporto a ciò, senz'altro cure, egli 
deve essere attento soltanto a ben rilevare le notizie del- 
l'esperienza dei sensi. 

Le condizioni che le verità di fatto esigono dall'uomo, 
sono dunque sempre le stesse; voglio dire, quelle mede- 
sime che abbiamo già indicate come necessarie nelle ve- 
rità di riflessione. Spiare attentamente tutti i fenomeni 
dei sensi, raffigurarne minutamente le particolarità, sen- 
tirne attentamente le differenze nell'atto di sperimentar 
la loro azione: ecco la cura unica dell'uomo che bra- 
ma ottenere la verità delle sensazioni. Ciò è dimostrato 
dall' esame dei rapporti interni della definizione che ne 
abbiamo sopra addotta. Quindi l'osservazione dei fatti 
non è punto diversa dall' osservazione delle idee acqui- 
statene. 

Per la qual cosa l'arte eli osservare non sarà né po- 
trà essere altro che l'attenzione applicata con regola 
alle sensazioni nell'atto di sperimentarle; la qual cosa 
si effettua tanto coli' attendere accuratamente all'esperi- 
mento allorché ci viene fortuitamente offerto dagli og- 
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getti, quanto coir applicare con certi modi gli organi per 
• riceverne le sensazioni corrispondenti ; e finalmente col- 
1* indurre certe modificazioni nelle cose onde altre non 
ordinarie apparenze ci vengano rese sensibili. Non è que- 
sta sola cura dei fisici, ma lo è eziandio dei psicologisti, 
dei moralisti e dei politici. 

Ecco che cosa sia a riguardo dell'uomo la realità c 
tutto ciò che può e deve fare l'uomo per conoscerla, 
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SEZIONE IL 
Della parte morale della veracità* 

CAPO PRIMO 

Princìpi della credenza e della critica 
rapporto alt esistenza dei fatti. 

• 

È stato detto che ammesso il princìpio che quello che 
sembra il più conforme alla ragione o all' attuai inte- 
resse dell'uomo, non influisca efficacemente sulle deter- 
minazioni della di lui volontà, e non sia valevole a 
produrre infallibilmente l'effetto conforme e proporzio- 
nato alla natura ed alla forza de' motivi : ammesso un 
tal principio, dissi, sarebbe ad ognuno alla ito libero il 
pensare che molti uomini abbiano potuto mentire gra- 
tuitamente contro la testimonianza de' loro occhi e con- 
tro quello ch'essi sapevano colla certezza maggiore. 

La veracità e la certezza morale sono adunque fon- 
date sulla legge generale delle volizioni umane. Quindi 
la credenza di qualsiasi genere che tutta riposa sull'al- 
trui veracità e che sì largamente si estende su tutta la 
nostra vita, trae interamente il suo appoggio dall' anno- 
verata legge morale. 

E util cosa esaminare attentamente le prove di que- 
lito ragionamento, affine di sperimentare la solidità delle 
fondamenta di ogni nostra credenza riguardante i fatti; 
e tessere cosi una scala generale dei gradi diversi di 
probabilità annessi alle circostanze ed al numero diverso 
delle persone che concorrono a testificare un fatto; e 
quindi far sentire qual certezza assegnar si debba alla 
testimonianza del Pubblico. 
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Siccome il palesare ed il raccontare un fatto qua- 
lunque di cui t iinnio testimoni, altro non è che un atto 
della nostra wlontà ed una esecuzione di questa stessa 
volontà che esprime con i segni convenienti all' alUmi 
intelligenza una o più sensazioni che l'anima nostra ha 
provato alla presenza degli oggetti estemi; così questa 
stessa espressione è soggetta perfettamente alle leggi della 
volontà e della libertà umana; talché non v'è, nè vi può 
essere eccezione alcuna rapporto a lei ; a meno che non 
si cangi l'essenza stessa dell'atto, ciò che è impossibile; 
o si riformi la costituzione naturale dell'essere umano, 
ciò che non è uemmeno da considerarsi ncll' ipotesi dello 
stato attuale delle cose. 

Ma esaminando la natura stessa di questo atto, si trova 
che l'uomo può bensì essere veritiero gratuitamente, ma 
che gratuitamente non può mentire. In fatti ad esprimere 
un fatto qualunque di esperienza, basta la scienza del 
fatto stesso. A mentirne l'espressione vi si ricerca una 
invenzione ed un interesse contrario. Ma è evidente ad 
un tempo stesso che il fatto non si ignora e si sente 
dentro di sé come realmeute fu; ed è chiaro del pari 
che le circostanze esterne di quel dato fatto, non hanno 
somministrata la composizione della menzogna per ciò 
stesso che é menzogna ; cioè a dire non ne hanno offerte 
le idee o almeno la forma complessa, il nesso succes- 
sivo e lo stato generale. La menzogna adunque è un 
atto del tutto avventizio, accidentale ed estraneo a quella 
situazione naturale nella quale la legge dell'esperienza 
pone l'uomo per rapporto a quel fatto stesso su cui 
egli mentisce. 

Inoltre è un atto assai più composto nella specie, nel 
numero e nella combinazione delle maniere che assume 
1' uomo mendace. Esso ricerca una fatica estranea e di- 
visa dell'attenzione a conciliare idee ben diverse da quelle 
che i fatti somministrano da sè soli; ed a conciliarle col 
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sentimento segreto di verità che tenta di sprigionarsi; e 
ad annettervi un' espressione esterna in cui si possano 
radunare plausibilmente tutti i requisiti della verosimi- 
glianza. 

Ma non può certamente il menzognero per regola di 
natura sottrarsi della legge d'inerzia propria dell'uomo 
di seguire sempre ciò che importa meno di fatica o ncl- 
l' esercizio dell' attenzione , o in quello delle facoltà 
fìsiche. Non può nemmeno darsi quelle idee ch'egli non 
ha (i), e che sarebbero pur talvolta necessarie a conci- 
liare certe ripugnanze esterne o interne fra idea e idea , 
o fra le idee e le cose esterne. E benché anche talvolta 
rinvenir le potesse: non ne potrebbe far uso se non a 
proporzione soltanto dell'indole, del numero e della forza 
de' motivi che lo spingessero. Quindi ne deriva che di sua 
natura la menzogna essere non può così consonante nel- 
l'esposizione tutta dei fatti, così stabile, uniforme e co- 
mune a molti , che non involga contraddizione e non 
lasci un varco alla verità. 

Vero è che se esiste un interesse prepotente contrario 
alla veracità, l'uomo agirà a norma di questo interesse , 
com'egli agisce a norma di lui quando è verace. Ma egli 
è vero altresì che nella veracità l'azione organica è con* 
forme di natura sua alla verità, talché molti uomini per 
essere veritieri non abbisognano di combinarsi insieme 
e d'intendersi su di un fatto qualunque, non potendo es- 
sere veraci che di una sola maniera; doveché nella men- 
zogna l'interesse essendo divergente dalla traccia della 
verità, può essere diverso in infinite maniere. Coman- 
date che si segni la linea retta da molti uomini simul- 
taneamente: non ne uscirà che una sola. Comandate che 
ne segnino una non retta ; ne usciranno di infinite ma- 
niere diverse. 



(i) V. il Capo II, Sex. 1, di questa Terza Parie, pag. aG6. 
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Raccogliamo il fin qui detto. La spinta alla veracità 
è dunque connaturale all'esperimento di una sensazione: 
i . !" interesse alla menzogna è accidentale ed estraneo. 

L'interesse alla veracità e di natura sua uniforme, ben. 
chè esistente in parecchj individui umani: l'interesse alla 
menzogna non può essere di natura sua uniforme che 
per accidente e per arte in molti uomini: è bensì vario, 
discordante e contraddittorio per naturale proprietà. 

Dunque l'uomo è naturalmente t'incero e verace nel- 
l'esposizione di un fatto; e per accidente o per arte sol- 
tanto è menzognero o dissimulato. 

Dunque siccome per ciò stesso che una cosa esiste si 
debbono in generale in lei supporre le proprietà sue 
naturali : così l' uomo per regola generale di natura si 
deve presumere verace. Altresì dell'esistenza delle accL 
dentali modificazioni o degli accidentali difetti conviene 
avere una prova speciale, perciò stesso che sono accidentali. 
Conciossiachè la loro cagione essendo estranea alle pro- 
prietà naturali della cosa di cui si parla, non se ne può 
né sapere ne prevedere la esistenza dai rapporti della 
costituzione della cosa stessa; ma solo si può scorgere 
che esiste quando ne abbiamo le prove precise di fatto. 
Dunque non possiamo per regola di ragione universale 
supporre o sospettare l'uomo menzognero, se non dopo 
che abbiamo prove o indizj tji fatto speciali che egU al- 
teri la esposizione della verità, o abbia difetto o inte- 
resse che valga a mascherarla. 

Ecco i principj universali sui quali unicamente sono 
fondate tutte le leggi della critica per rapporto alla cer- 
tezza o alla incertezza di un fatto attcstato da taluno (i). 
Da essi soli traggonsi tutte le regole possibili riguardanti 

(i) Si noti bene Qui se ne par)* solo relativamente alla 
buona o malafede dei testimoni e all' interesse loro ad estere 
veraci o menzogneri. 
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T opportunità, l'uso e la necessiti! degli argomenti che 
denominatisi dai critici negativi o positivi Ecco i canoni 
che reggono la fede istorica, la fede legale, la fede reli- 
giosa, per rapporto agli avvenimenti e somministrano 
forza alle eccezioni che versano intorno alla abilità o 
inabilità dei testiraonj, alla fiducia o al sospetto, al- 
l' ommissionc o rigettazione delle loro deposizioni ed 
in una parola a tutto ciò che riguarda la certezza o 
l'incertezza, l'assenso o il dissenso sulla testimonianza di 
un fatto qualunque o passaggiero o permanente, o palese 
o segreto, o vicino o lontano, affermato da uno o piii 
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CAPO II. 



Fondamento generale dei principj riguardanti 
la credenza dei fatti. 

M. « le leggi generali colle quali agisce- il cuore 
umano fossero di natura loro versatili e incerte, o non 
si avesse principio sicuro onde conoscerle: è ben chiaro 
che si toglierebbe ogni fondamento di certezza alla fede 
prestata alla testimonianza altrui, foss' ella ben anche di 
tutto il genere umano unito. Ora queste leggi della vo- 
lontà umana sono esse certe, invariabili e conosciute? 

È cosa di esperienza che la volontà non può agire 
senza oggetto di volizione. D'altronde l'indole dell'anima, 
considerata da se sola, è di natura sua indeterminata e 
per agire abbisogna d'impulsi speciali; a meno che far 
non se ne voglia un Dio a rigor di termine, ma un Dio 
assurdo (i). La volizione adunque è necessariamente un 
puro effetto, che trac la sua cagione almeno occasionale 
da impulsi esterni. 

Non esistono in natura, ed é impossibile che esistano, 
se non volizioni singolari e determinate; e perciò con- 
viene ripeterne l'origine o dagli impulsi speciali esterni 
o dalle idee speciali presenti all'anima. Le volizioni adun- 
que sono necessariamente effetti o di riazione o di pura 
passibilità, derivanti dall'attività dell'anima che si de- 
termina in vista di un'idea o è mossa da esterni impulsi. 

È cosa di fatto che ella si determina ed è spinta sem- 
pre verso del suo meglio o apparente o reale. Questo 
fatto di esperienza non può essere invocato in dubbio 
da venni uomo dotato di senso comune, qualunque sia 
il sistema che si ammetta sulla libertà umana. Dunque 
il maggior piacere e il minor dolore sono le cagioni 



(i) V. il Cap. D fino «1 IV. 
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eflìcenti delle determinazioni della volontà, o almeno e 
1' uno e l' altro sono i segni naturali e connessi che cor- 
rispondono costantemente alle leggi colle quali una ca- 
gione occulta qualunque determina le nostre volizioni, 
crea i nostri affetti e ci spinge alle azioni esterne. 

Ma dico di più. Supponiamo che si volesse anche ne- 
gare quest'armonia tra la forza dei motivi e le nostre vo- 
lizioni, dopo di avere loro negata una vera influenza di 
azione impellente e determinante. Io dico pur tuttavia 
che siccome è certo (per prova di ragione pari alla 
certezza della nostra esistenza) che l'anima ha voli- 
zioni singolari e successive; e soffre suo malgrado di- 
sgustose situazioni; e non è, nè può essere, a se mede- 
sima ad un tempo stesso e origine e derivazione, e 
cagione ed effetto delle situazioni del proprio essere : cosi 
sarebbe pur certo che dovrebbe cercare fuori di sè la 
cagione determinante, o immediata o mediata, delle pro- 
prie volizioni. Ora tutto questo sottomette tuttavia la 
volontà umana a leggi infallibili, certe e conosciute di 
azione. Conciossiachè per un principio certo, anzi per il 
principio stesso di contraddizione, consta che ogni essere 
è di natura sua determinato, cioè a dire la sua costi- 
tuzione altro essere non pub che il complesso fìsso ed 
immutabile di certe qualità ed attributi che compongono 
la sua natura, talché cangiandosi in tutto o in parte, 
non sarebbe più lo stesso ente, ma un altro ente. 

Consta altresì che il nulla non è capace di azione; 
principio di una pari evidenza del precedente; e die 
perciò ogni azione, ogni effetto reale vuoisi attribuire al- 
l'ente reale ed esistente; la quale azione essere non può 
che l'ente medesimo in quanto agisce. 

Se dunque avvenga che un ente per determinarsi ab- 
bisogni dell'azione mediata o immediata di un altro: 
egli è evidente che la determinazione che ne risulterà, 
altro non potrà essere che il risultato necessario della 
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natura di enti-àmbi, messa in uno scambievole commercio 
di azione e di passione o di azione e di riazione. 

Che se volessimo supporre l'effetto fallibile, cioè a 
dire che talvolta l'azione dell'oggetto determinante po- 
tesse andar frustrato sul suo soggetto i cadremmo in un 
vero assurdo. Imperocché per ciò stesso che una sola 
volta produsse effetto, egli lo deve sempre e necessaria- 
mente produrre. In fatti per qual ragione lo produsse 
una volta? Se non perchè ambi gli esseri erano dotati 
d'una forza attiva e la natura loro non ripugnava allo 
scambievole loro commercio ; altrimenti l' effetto non sa- 
rebbe giammai seguito. Siccome adunque questo stessa 
natura sussiste pur ancora fra entrambi: così sarebbe 
assurdo che non seguisse l'effetto connesso al loro urto 
scambievole; il quale effetto per ciò stesso è rigorosa- 
mente necessario. 

L'efficacia del fuoco ad ardere un qualche corpo, è in 
ragion composta dei rapporti che passano tra il fuoco 
e la materia combustibile; i quali rapporti poi si risol- 
vono nella natura dell' uno e dell' altra. La combustione 
è il risuliamento e l'effetto di questi rapporti pratica- 
mente combinati, una legge cioè di natura. La fallibilità 
dell'effetto sarebbe dunque una formale ripugnanza. 

O conviene adunque non supporre mai l'effetto; o 
supponendolo esistente con le stesse cagioni, convicn 
concederlo sempre infallibile e concederlo sempre neces- 
sario e determinato. 
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CAPO III. 
Continuazione. 

Potrebbe certamente avvenire che si desse la concor- 
renza di due o più impulsi simultanei sopra uno stesso 
soggetto, prodotta da diversi oggetti; e perciò che ra- 
zione di un altro precedente venisse tolta, o collisa o 
modificata. Ma ciò non distrugge o affievolisce, anzi 
conierroa vieppiù 11 mio preceaente raziocinio suua ne» 
cessarla infallibilità dell' effetto posta la sua cagione. 
Imperocché dall'ipotesi questo essere diviene renitente 
all'azione completa di un tal agente estraneo, non in 
forati doli f* fìisDosiZ-ioTii silo Ho turbili c ncccssonc* tu 9 
bensì delle disposizioni acquisite e contingenti che risul- 
tano dall' azione degli altri esseri sopravvenuti ad operare 
in lui. Pertanto ora non si può prestare interamente 
o almeno in parte all'azione di un singolare oggetto, 
per la stessa ragione per la quale dapprima vi si pre- 
stava e fi si prestava totalmente. 

E in verità a questi nuovi esseri attivi si deve pure 
applicare in generale la teoria da noi allegata a riguardo 
del primo, avendo eglino comuni con lui tutte le deter- 
minazioni, i rapporti e le leggi che competono a tutti 
gli esseri. Quindi siccome sarebbe stato assurdo il dire 
rapporto al primo che data la capacità di agire o di 
riagire fra due enti, e venendo l'un l'altro entro la sfera 
della loro scambievole energia, non ne fosse seguita 
l'azione e l'effetto: del pari sarebbe assurdo il dire anco 
riguardo agli altri concorrenti all'azione, che non pro- 
ducessero un effetto proporzionato alla loro combinata 
attività ed al grado dell' attività stessa esercitata sul loro 
comune soggetto. 

Perciò eglino debbono necessariamente impedire, o 
moderare o rendere mista l'azione di un ente, per la 
ROMAGif. Ricttcìt, ec. Tom. I. »t 
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ragione medesima per la quale uno di essi tutta la com- 
piva da sé solo , quando solo si trovava ad agire sul 
soggetto suo; non altrimenti che un corpo mosso da 
due eguali forze impellenti a direzione rettangolare, deve 
seguire la direzione diagonale per la ragione medesima 
per cui egli seguiva la direzione retta quando era mosso 
da una sola. 

Dunque anche nelle eccezioni apparenti la legge della 
necessaria discendenza e stabile proporzione fra l'effetto 
e la cagione, si mostra in tutta la sua forza. Anzi il ✓ 
modo stesso e le condizioni con cui riesce il risultato 
delle forze combinate, portano in sè l'impronta di una 
dipendenza tale, che corrisponde perfettamente al tenore 
dei gradi di energia impiegata da ogni potenza a pro- 
durre in concorso 1' effetto sul soggetto comune. 

Laonde qualunque sia il sistema che si abbracci in- 
torno alla volontà, non si potrà giammai riuscire a sot- 
trarla da leggi certe ed invariabili di agire. E siccome 
abbiamo veduto che o si ammetta che le considerazioni 
del bene e del male, della felicità o della infelicità siano 
per sé stessi motori efficaci della volontà a scegliere e ad 
agire; o anche, negato questo, si valutino come meri se- 
gni naturali e di corrispondenza fra le modiGcazioni della 
potenza sentimentale e delle potenze attive dell'uomo; 
o finalmente, negata anche questa armonia, si ammetta 
per lo meno (come per necessità metafisica si deve am- 
mettere) che gli atti della volontà siano atti singolari 
e veri effetti: non si può sfuggire di adottare qualche- 
duno di questi partiti: cosi sarà eternamente vero che 
le volizioni saranno soggette a leggi fisse, inalterabili e 
conosciute, per ciò solo che si ammette che l'uomo è 
un essere capace di effetto. 

Per la qual cosa la forza di siffatte leggi dovrebbe 
necessariamente estendersi fin anche al caso che l'uomo 
potesse essere a sè medesimo unica cagione de' proprj 
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voleri, e non ne riconoscesse fuori di sé nemmeno ca- 
gione alcuna occasionale o prossima o rimota ; e che fra 
la facoltà di sentire e di volere si supponesse anche 
frapposta una insuperabile barriera che impedisse fra di 
loro qualsiasi comunicazione. 

Io mi limito a queste principali osservazioni metafìsi- 
che, senza estendermi alle altre confermazioni tratte dal- 
l' universale persuasione di tutto il genere umano che 
esista una infallibile e costante connessione fra t motivi 
che sono presenti all' intendimento e le determinazioni 
dell'umana volontà; e che queste determinazioni siano 
per sé stesse effetti assolutamente certi ed invariabili, 
relativi e proporzionati alla specie ed all' energia dei 
motivi medesimi. Le legislazioni tutte religiose e politi- 
che, la morale, l'uso della parola, l'educazione, le ri- 
compense alle azioni virtuose e le pene ai delitti, la si- 
curezza pubblica e la privata, il commercio e in breve 
la condotta universale del genere umano somministre- 
rebbero infiniti indizj. Ma come questa è una sovrab- 
bondanza, così mi rimetto a quanto ne dice l'opera so- 
vrindicata (i). 

O conviene dunque negare che l'uomo sia un ente 
reale , o negare che abbia volizioni, o negare i principi 
più semplici, più universali e più incontroversi delle 
cose: o dall'altro lato è forza ammettere la indicata in- 
variabile e certa legge delle volizioni umane. 

Le fondamenta adunque di quella che appellasi mo- 
rale certezza/- sono immutabili ed inconcusse. 

r \ * xi * a * • f *"'T' * • 

i. : r:u&> i Li»ìi.i^\t£> » * j-h.HJiJj) «...V;?'; y:a\4J 

M'y : \«^v3v { 3pt liti mtyù 'I ' 

(i) Genesi del diritto penale, $ JS? fino al 407. 



3*4 



CAPO IV. 



Continuazione e schiarimento. 

10 non vorrei però che si pensasse eli' io faccia agir 
l'anima a guisa di un corpo e l'uomo ragionevole al 
pari dei bruti. L' anima non agisce né può agire a 
guisa di un corpo, perchè non è né può essere, come 
pensante, un soggetto composto. Inoltre nell'uomo intel- 
ligente non sono precisamente i motivi che determinano 
l'anima, ma é bensì l'anima che determina se stessa in 
rista de' motivi: distinzione importantissima che frappone 
una differenza infinita fra la spinta d* una pietra e le 
volizioni di un uomo. 

Di piò non sono sempre le sole occasioni esterne che 
abbiano forza d'influire sulle determinazioni sue come 
ne' bruti: ma bene spesso ella ne trae dall'interno suo 
ì motivi; talché a molti appetiti svegliati dalle circo- 
stanze esterne, e che il bruto segue senza riserva e senza 
previdenza, contrappose una ragionata, sublime e moràl 
serie di motivi di una superiore ed antiveduta felicità. 
Tu' intelligenza di cui egli è dotato e di cui sono man- 
canti i bruti e gli stupidi , lo rende capace d' intendere 

11 senso di una legge e di conoscere i rapporti di conve- 
nienza e disconvenienza delle sue azioni con quella. La 
sensibilità poi di cui è dotato, lo rende suscettibile a 
piegarsi nell' atto pratico alla sanzione; e l'una e l'altra 
di queste facoltà considerate sotto questi rapporti, lo 
costituiscono un essere capace di moralità ed attual- 
mente morale, quando egli abbia l'anima fornito delle 
idee relative. Qualità sono queste di cui mancano i corpi 
e gli esseri irragionevoli. 

Ma perchè V uomo ha questa superiorità, perchè egli 
ha la volontà, come dicesi, illuminata e può fare mercé 
l' uso de* segni e dell'intelligenza infinite combinazioni e 
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creare miglia ja di motivi diversi ed impossibili all'azione 
de* puri sensi (benché eglino siano la prima sorgente di 
ogni idea); e perchè in vista di siffatte cose egli può es- 
sere un ente morale: si dirà adunque che questi qualuh- 
quesieno intellettuali motivi o legali o liberi da obbli- 
gazione, smentiscano la legge unica ed universale della 
infallibile esistenza dell' effetto, postane l' adeguata ca- 
gione? Anzi all' opposto l' indole stessa delle leggi tutte 
sì divine che umane e della moralità , svela e predica 
altamente il supposto dell'azione e corrispondenza infal- 
libile del bene e del male sulle determinazioni dell'u- 
mana volontà, senza la quale nell' un caso sarebbero 
un puro gioco illusorio e nell'altro gratuite ed irragio- 
nevoli crudeltà. 

Ancora una parola in grazia della pia timidezza di co- 
loro che non sanno ben concepire l'umana libertà. Io 
bramo di cuore di trovarmi d'accordo colle persone di 
buona fede. 

Qual differenza v'ha fra un uomo di cinque anni ed 
un uomo di trenta? Quella sola mi si dirà dell' età e 
quella sola che l' esperienza può frapporre nelle cogni- 
zioni di questi due uomini. Ma la sostanza, la natura, 
le facoltà delle anime loro ; il numero e la struttura delle 
facoltà fisiche, le idee sensibili, gli appetiti naturali e 
fisici, le passioni che ne derivano immediatamente, l'odio 
al dolore, l'amore al piacere, la memoria nel ram- 
mentare le cose passate, sono in sostanza simili in en- 
trambi. Solo il fanciullo manca di idee intellettuali ed 
assai astratte, di nozioni e principi generali, che mercé 
l'uso dei segni disciolgano e sottraggano le sue idee 
dall'ordine delle circostanze esterne e dall'impero mec- 
canico col quale padroneggiano l'umana volontà, delle 
quali idee intellettuali è fornito l'uomo di trent' anni. 

Questa di/ferema, la quale parte consiste in una sem- 
plice separazione d'idee, parte in un'associazione spon- 
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tiinca di esse e parte in un artificioso collegamento delle 

medesime fatto dall'attenzione, come sopra si è veduto: 

questa sola fa sì che 1' uomo di treni' anni sia da tutti 

i filosofi, da tutti i teologi e da tutti i giureconsulti e 

generalmente da tutto il mondo considerato libero, ed 

il fanciullo no; l'uomo di trent'anni un ente morale che 

merita e demerito colle sue azioni, ed il fanciullo un 

ente non ancor morale che non ha né merito nè de- 
merito. 

La libertà umana adunque propria dell'essere ragio- 
nevole e quale viene comunemente intesa, deriva unica- 
mente dal possesso delle idee intellettttali e dagli effetti 
loro sull'uomo. Ciò da me schiarito, eccoci riconciliati. 
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Quale specie di certezza vada annessa 
alle testimonianze umane. 

Facciamo ritorno alla certezza derivante dalla testimo- 
nianza umana. Almeno metafisicamente è possibile, come 
la ragione ce lo dimostra, che un solo uomo o molti 
mercè le lóro espressioni occultino o mascherino la sto- 
ria della verità o per mala fede o anche senza malizia , 
e cosi per pura ignoranza o per difetto d'attenzione, o 
per vizio di organizzazione nei sensi esterni o interni. 
Ma dall'altra parte ci è impossibile penetrare nell'in- 
terno del cervello altrui, per ivi leggervi all'opportunità 
come in un libro la storia autentica dei fatti quale vi 
fu scritta dalle sensazioni. E quando eziandio vi otte- 
nessimo l'accesso, non potremmo nemmeno essere per- 
fettamente certi se vi sia stata fedelmente impressa a 
cagione de' motivi teste ricordati. Dunque ne viene che 
anche nel caso che non abbiamo eccezione alcuna spe- 
ciale contro la veracità altrui, in vista della sola indi- 
cata possibilità contraria diciamo di non possedere rap- 
porto all' umana testimonianza una certezza metafisica 
o fisica, ma soltanto una morale certezza, cioè a dire 
una vera probabilità dell'avvenimento dei fatti o attuali 
o passati, de' quali ella ci viene prodotta in prova. 

Per la qual cosa qui la morale certezza suppone ad 
un tempo stesso un irremcdiabile impotenza in chi crede, 
e la possibilità di un vizio o di un difetto in chi at- 
testa. Sono appunto entrambe queste quantità negative 
che costituiscono la differenza caratteristica della cer- 
tezza morale dalle altre specie annoverate dai filosofi. 
Laonde benché la coscienza di un'astratta fallibilità del- 
l'umana testimonianza debba accompagnar sempre la cre- 
denza di un fatto a noi notificato per di lei mezzo: 
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nulladiraeno avviene che se non abbiamo speciali indizj 
di t'aito della attuale fallacia o maliziosa o innocente 
dell' attestante, noi prestiamo un assenso intiero senza 
tema alcuna; non essendovi veramente ragionevole ar- 
gomento di diffidenza, quando convenga far conto del 
■solo possibile astratto. 
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CAPO VI. 

• • • 

Gradazioni delia credibilità. 
Delia credibilità in favor del Pubblico. 

Se noi ci arrestiamo unicamente alle considerazioni pre- 
sentateci dai principj sovra addotti : mi si chiederà quale 
preferenza possa dunque avere la testimonianza del Pub- 
blico sopra quella di qualunque privato anche singolare. 
La legge sovra esposta della veracità essendo eguale 
tanto nell'individuo, quanto nella collezione intera di 
più uomini; ed essendo pure eguale la regola che non 
avendosi speciali e fondate eccezioni contro di un rac- 
conto né per rapporto all'autorità, né per rapporto alla 
verosimiglianza, esso non si può in buona logica riget- 
tare: non si ritrova in vista del fin qui detto espressa- 
mente significato il diritto nel Pubblico ad una incon- 
trastabile superiorità di credenza. 

Rispondo che ciò è vero sotto quest'aspetto. Ma egli 
è vero altresì che a proporzione che cresce il numero 
delle persone che concordemente testificano un dato fatto, 
si allontana la possibilità indicata a mentire; talché nel 
massimo numero e nella diversità dei secoli e dei paesi 
venendo testificato a rigor di termine un fatto , egli in- 
chiude la massima probabilità possibile ; ed esclude in 
proporzione la possibilità della falsità, rìducendola ad una 
pura considerazione metafisica. All'opposto poi quando 
venga soltanto riferito ed attestato da im solo uomo, 
egli ha il minimo grado possibile di sicurezza e reca 
seco tutte le facilità di un inganno. 

Avvi però tuttavia un' infinita distanza fra questo stato 
ed il ragionevol dubbio o il giustificato sospetto di effet- 
tiva bugia o di errore. Affine di dar loro luogo si esi- 
gono indizj reali nati dalle speciali circostanze di fatto. 
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Ma al contrario a costituire i gradi sopra assegnati della 
naturale probabilità, bastano le considerazioni generali 
sulla natura umana. 

Noi abbiamo veduto quanto la menzogna si opponga 
alle leggi naturali dell'espressione de' pensieri in un solo 
soggetto ed abbiamo veduto d' onde ella possa trarre 
l'origine sua. Ma d'altronde l'esperienza comprova quanto 
grande sia fra gli uomini la diversità di ragionamenti , di 
interessi, di mire; e quanto il carattere morale venga reso 
vario dalle circostanze , le quali nemmeno l'arte istcssa 
può rendere mai perfettamente simili fra due individui. 
Dunque, per regola generale di esperienza e di natura, 
una menzogna o un errore rendesi assai più inverosi- 
mile fra due persone che in una sola. Così dicasi in 
progresso di un numero sempre maggiore. 

Ecco il fondamento della preferenza della testimonianza 
«H moki su quella di un solo, la quale in fine riducesi 
alla sempre maggiore difficoltà ed inverosimiglianza di 
combinarsi in una stessa falsa esposizione. 

Un fatto adunque del quale un Pubblico intero sia 
stato testimonio e che concordemente venga deposto, 
racchiude incalcolabili gradi di probabilità. 

Ma tra i fatti, altri sono di stato passaggieroj come 
le gesta di un eroe, o di un popolo, un breve feno- 
meno di natura od un' opera caduca dell' arte. Altri poi 
sono di stato permanente come l'esistenza di una città, 
di una costituzione naturale e di alcune opere dell' arte. 
Dei primi non possono essere testimoni che que' soli 
uomini che ne furono spettatori nel tempo che avven- 
nero. Dei secondi poi ve ne possono essere infinitamente 
di più , perchè esistono in un tempo assai più lungo ed 
in una serie successiva di epoche. 

La massima morale certezza va adunque accompa- 
gnata a quelle testimonianze del Pubblico che riguar- 
dano quest'ultima specie di fatti. Ond'è che da questa 



33 1 

finn alla testimonianza di un uomo solo, si può fare 
una scala di probabilità di gradi pressoché innumerabili ; 
la quale sarebbe forse utile al genere umano di tessere 
in alcune materie, per i issare i gradi di solidità della 
credenza da prestarsi alle diverse deposizioni che a lui 
vengono esposte; seppure l'inerzia universale si volesse 
dar la fatica di approfittarne. 

Siccome però l'orgoglio nazionale o la condizione co- 
mune di un popolo che teme o spera alcuna cosa da 
una potenza più forte, una opinione imperiosa, una fa- 
vorevole o sinistra prevenzione, l'ignoranza, l'amore del 
maraviglioso ed infinite altre cagioni operanti in massa 
su una moltitudine di uomini possono talvolta ingerire . 
interesse a mentire o a travedere in tutto o in parte: 
cosi anche la testimoniapza di un Pubblico intero può 
talvolta andar soggetta ad eccezioni. Ma di queste deve 
constare espressamente come si è detto; e tanto piii 
constare ne deve, quanto più inverosimile si rende l'ec- 
cezione i tessa, cioè quanto maggiore è il numero dei 
testificanti un dato fatto. Su di questo mi rimetto alle 
topiche dei critici. 
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CAPO VII. 

Fino a qui, a dir vero, abbiamo ragionato della testimo- 
nianza del Pubblico supponendola concorde e stabile. In 
fatti senza una siffatta uniformità sarebbe distrutta anzi 
non esisterebbe mai la testimonianza pubblica, ma bensì 
sottentrerebbero altrettante private deposizioni. Quindi 
non entrerebbero nelle nostre vedute. 

Se però una tale discordanza potesse avvenire, essa 
avrebbe luogo più specialmente negli avvenimenti pas- 
saggieri che nei permanenti ; ed anzi nei permanenti pare 
che non si possa mai o quasi mai insinuare. 

E però a farsi una savia osservazione; ed è che le 
semplici varietà fra loro conciliabili nel racconto di un 
avvenimento sperimentale fatto da parecchj , non di- 
struggono la deposizione; poiché è troppo naturale che 
attesi i diversi caratteri morali e le disposizioni anche 
accidentali degli osservatori, V attenzione venga rivolta 
più specialmente su certe circostanze che su certe al- 
tre. Ne deve quindi avvenire che quelle che sono più 
analoghe, siano eziandio quelle che vanno più fortemente 
ad imprimersi nella mente; e le altre trascorrano inos- 
servate o non lascino traccia di sé nella memoria dello 
spettatore. Perciò uno posto nella situazione di espri- 
mere la serie del fatto, accenna le une ed ommette di 
buona fede le altre, senza propriamente violare le leggi 
rigorose della veracità. Un altro poi accennerà precisa- 
mente quelle che il primo ommise ed ommetterù quelle 
che quegli accennò: e sarà del pari verace. Ma le une 
e le altre essendo parti dello stesso fatto, si possono anzi 
si debbono perciò scambievolmente conciliare; né- pos- 
sono nuocere al diritto che hanno ad una completa ere- 
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All'opposto un avvenimento semplice quantunque pas- 
saggiero, escluderà vieppiù tali varietà a proporzione che 
sarà pia semplice come egli è dimostrato. 

E però nella sovraccennata scala, oltre le gradazioni 
delle quantità escludenti la fallacia di una deposizione 
qualunque, dovrà tessersi un rapporto ragionato di ri- 
sultati , non relativo alla buona o alla mala fede dei 
deponenti il fatto, ma relativo alla loro ignoranza o av- 
vedutezza o disattenzione nell' esaminare e ritenere le 
circostanze. 

Cosi alla deposizione di un fatto permanente o perpe- 
tuo testificato da ognuno de' soggetti o semplici o col- 
lettivi della scala, si dovrà assegnare il maggior grado 
possibile di probabilità della sua esistenza. 

In quelli poi di stato passaggicro, se sono complessi ed 
a proporzione che lo sono di più, assegnar si dovrà alla 
deposizione delle circostanze speciali minor peso che a 
tutto ì' avvenimento in confuso. 

Ma a quelli benché passaggieri che riescono d'un ca- 
rattere semplice, converrà attribuire un assai maggior 
valore per le sopra indicate ragioni. 

Conchiudiamo. Dal fin qui detto risulta che la testi- 
monianza del Pubblico deve a caso pari assai più cal- 
colarsi come prova dell'esistenza di un fatto, che quella 
di uno o di pochi singolari; e come tale può divenire 
con certe precauzioni criterio probabilissimo di verità di 
fatto. 

Queste precauzioni poi, come abbiamo veduto, deb- 
bono essere senza privilegio alcuno simili a quelle che 
la buona critica assume nell' estimare il valore 0 nel- 
T escludere i difetti delle private testimonianze. 
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CAPO Vili. 

Se la credenza del Pubblico possa servir di prova 
alla esistenza di un fatto. 



• 

La credenza del Pubblico non pub essere niente pia 
criterio di verità di fatto di quello che lo sia la cre- 
denza di ogni privato. Imperocché le testimonianze che 
la fanno nascere non cangiano nè di natura, ne di forza 
intrinseca venendo comunicate al Pubblico piuttosto che 
al privato ; non altrimenti che lo stato di un albero 
non cangia se riguardato venga da uno o da parecchj 
uomini, come non cangia il suono di ima campana se 
ascoltato venga da un solo uomo o da tutto un popolo. 
La verità della credenza a rendo una sorgente del tutto 
estrinsecaj e tutta la certezza di lei andandosi veramente 
. a risolvere sulla veracità della testimonianza di chi af- 

fermò il fatto e sulle prove di questa veracità: ne segue 
che per ciò stesso il Pubblico non può far aggiungere 
ad un fatto da lui creduto un nuovo grado di certezza 
o di probabilità intrinseca, per ciò solo che lo crede in 
confronto di un privato. 

* Ciò è ben vero (forse taluno dirà), ma egli è pur vero 
1 • che siccome fra i privati rinvenir si può alcuno di una 

precipitata credulità per indolenza ad esaminare, o per 
propensione ispirata da amore o da odio, o per sempli- 
cità d' ignoranza puerile o barbara , o in fine per impo- 
tenza a calcolare la forza delle prove o per parecchj 

* altri motivi ; e siccome tali circostanze difettose non sem* 

brano a prima vista doversi estendere ad un Pubblico 
intero: così pare che se la credenza pubblica non è in 
fatto argomento di maggior veracità intrinseca della te- 
stimonianza, possa produrre almeno una grave proba- 
bilità della solidità e dell'integrità degli indizj esterni 
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che la palesano più o meno credibile ; in breve pare 
che una cosa generalmente creduta e quindi giudicata 
come vera, induca almeno una presunzione favorevole 
agli argomenti suoi dì credibilità. 

Ma io rispondo: i motivi che viziar possono la vera- 
cità, non possono forse del pari ed anzi con maggior 
ragione precipitare la credenza del Pubblico? 

Dippiù per quella stessa ragione per cui la comune 
degli uomini riesce inetta ad un ponderato, ragionato 
ed analitico esame nei diversi generi delle verità, non 
lo sarà forse con maggior ragione nelle spinose, arìde, 
intralciate, metafisiche e storiche discussioni della critica 
riguardante i motivi di credibilità dei fatti riferiti? 

Fontenelle aveva su questo particolare una tanto si- 
nistra opinione del Pubblico, che ardi asserire die se 
una decina d'uomini con un'aria ferma ed energica di 
persuasione si mettesse all'impegno di persuadere ad 
una nazione che in pieno mezzo giorno sia notte, alla 
fine vi potrebbero riuscire (i). 



(i) Per ori ci contentiamo di questi cenni a motivo che più 
sotto dobbiamo di nuovo trattar di proposito questo argomento. 
Parte IV, S«. HI, Cap. IIT, Art. II. 
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CAPO IX. 

Se il Pubblico comunemente inleso e quale sopra lo ab- 
biamo definito, possa riescirc generalmente giudice au- 
torevole di verità. 



Dalla nozione che nella prima parte di questo scritto 
abbiamo esposta, si vede che cosa noi intendiamo qui 
sotto la denominazione del Pubblico (i). Chiedere adun- 
que se il Pubblico possa generalmente riescire giudice 
autorevole di verità, egli è lo stesso che chiedere se il 
maggior numero degli uomini componenti una o più 
civili società, possa recare giudicj i quali tener si deb- 
bano qual criterio di verità. Dapprima sotto una con- 
siderazione meramente ipotetica abbiamo figurato questo 
Pubblico fornito di tutte le capacità opportune e pro- 
porzionate a giudicare (2). Ma questa è una pura fin- 
zione, attesoché realmente lo stato e le circostanze delle 
civili società impediscono al maggior numero degli indi- 
vidui componenti il Pubblico di acquistare e rivestire 
siffatte capacità. 

Se la costituzione, l'estensione ed i nessi delle verità 
fossero versatili , talché or più ed or meno si potessero 
ampliare e ristringere proporzionatamente alla compren- 
t -* sione di chi le contempla: forse un si flutto Pubblico quale 

realmente lo riscontriamo nelle civili popolazioni potrebbe 
divenir giudice competente di verità: e quindi le sue de- 
cisioni rivestire un carattere autorevole di certezza ed 
esprimere gli oracoli adequati dell'umana ragione. Ma 
siccome la verità dipende dallo stato reale delle cose , 
immutabile rapporto all'uomo: e siccome un tale stato 
offre un vastissimo ed immenso numero di relazioni, di 

(1) V. P. I. Capo VI, pag. aa. 
(a) V. P. II, Scaionc D, Capo IX, pag. ib5. 
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esistenza e di non esistenza, d'identità e di diversità, di 
origine e dipendenza da una parte e di indipendenza 
dall'altra, di coesistenza e di successione, ecc.: e siccome 
altresì i giudicj umani si racchiudono entro tali rap- 
porti, talché la verità relativamente all' uomo non è che 
la compressione di siffatte cose a norma dell'azione ri- 
sultante dalle determinazioni scambievoli del di lui es- 
sere pensante con tutti gli esseri fisici e morali che lo 
circondano: così è troppo chiaro che i giudicj umani por 
essere veri debbono abbracciare ed esprimere siffatte re- 
lazioni. Tutte le scienze, tutti i lumi, tutte le umane in- 
vestigazioni hanno questo solo scopo e quest'unica sor- 
gente. 

D' altronde ubbiam veduto che le verità per se efi- 
denti non debbono entrare come scopo e materia nelle 
ricerche di questo programma, ma sibbene dobbiamo at- 
tenerci alle verità complesse (i). Dunque parlando del 
Pubblico nello stato reale, conviene esaminare se al di 
là delle verità spontaneamente evidenti, possa essere col- 
locato in tali circostanze, che assumendo la naturale 
capacità della mente umana, egli possa recar giudicj i 
quali siano il risultato della cognizione dello stato com- 
plesso e dei moltiptici rapporti delle cose. 

Ma siccome abbiamo veduto che a ciò si vuole una 
analitica e profonda attenzione, il cui esercizio richiede 
tempo proporzionato alla grandezza degli oggetti ed 
alla limitazione della vista razionale (a), oltrecchè di- 
pende dall'azione, direzione, durata ed intensità dei 
motivi (3): così riguardo alla ricerca presente, convien 
discoprire se nell' universalità degli uomini componenti 
le civili società si riscontrino si (latti motivi clic spingano 
a ricercare o almeno ad imparare mercè l'altrui istrn- 

(i) V. P. II, Sezione I, Capo V e VI, pag. 5T>. 

(a) V. P. II, Sez. I, Capo Vili, fino al XII, e XX, p. 64, 77. fio. 

(3) V. P. II, Sezione II, Capo I fino al V, pag. iaG-I$5. 

ROMAGN. Ricucii.. CC. Tom. I. a» 
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«ione a conoscere i rapporti meno evidenti delle cose e 
se pur anco loro ne rimanga il tempo proporzionato. 

Ridotta la questione a questo punto di vista, la ri- 
sposta si presenta agevolmente. È noto un calcolo che 
tilt ucuto ingegno ha formato per provare la necessità 
della rivelazione per rapporto alle verità morali (i). Que- 
sto stesso calcolo non solo prova In necessità dell' istru- 
zione scientifica derivata da que' pochi privati che hanno 
il raro privilegio di essere inventori o pensatori: ma esa- 
minato a fondo prova che la universalità degli individui 
§ componenti le civili società, non ha il campo nemmeno 

di essere completamente istruita, onde formare giudici 
• autorevoli di verità (a). Diciamo anzi che per lo più si 

contenterà delle decisioni del puro senso comune, sulle 
cose più ovvie e triviali, ricevendo per rapporto alle 
altre materie alquanto ardue i giudicj studiati dall' auto- 
rità e dalla tradizione di pochi, in guisa che li ripeterà 
per una cieca deferenza e senza comprenderne il valore. 

Ed affinchè si ravvisi più dav vicino questa verità» 
giova considerare che i primitivi ed indispensabili biso- 
gni, invocano imperiosamente la ii tra attenzione. Dopo 
di questi sopravvengono i bisogni di comodità. In ap- 
presso convien sempre ricordare che l'esercizio dell'at- 
tenzione che appellasi studio, riesce penoso. Inoltre che 
i piaceri fisici e di spettacolo hanno un grand' ascen- 
dente sull'uomo, essere rnhio. Quindi tutto il coro delle 
passioni predomina generalmente alla tranquilla ed im- 
parziale passione della ricerca e cognizione della verità. 
Questi sono fatti noti e derivanti dalla costituzione co- 
gnita dell' uomo. 

• (i) San Tommaso. 

(a) Io prego che qui vengano richiamate le condizioni indi- 
spensabili mercè le quali qualunque uomo può riescire passiva- 
mente addottrinato espresse nella Parte II, Se?.. II, Capo XII> 




Mg 

Ciò posto considerando dall' altro canto tutto ciò che 
i progressi dello stato sociale esigono diti membri della 
società e combinando le forze e le circostanze col ca- 
rattere fisico e morale del genere umano, si ritrova 
che il maggior numero di una popolazione lungi dal 
potere in veruna materia riescire conoscitore competente 
e giudice autorevole di verità, vi rimane anzi decisiva- 
mente inabile. Si assuma in considerazione qualsiasi popolo 
in quanto sia capace di conoscere e giudicare della verità. 
Conviene tantosto sottraine la metà, cioè a dire le fem- 
mine, l'educazione e la vita delle quali si oppone a 
qualunque profonda cognizione della verità oltre le più 
evidenti e triviali. È d'uopo altresì detrarne i fanciulli, 
i vecchj, gli artigiani, gli opera j, la gente di servizio, 
i soldati di professione, i mercanti, il gran numero dogli 
agricultori ed inoltre generalmente tutti coloro che in 
forza del loro stato, delle loro dignità, delle loro ric- 
chezze sono assoggettati ad assidue occupazioni o dati in 
balia a piaceri che riempiono molta parte delle loro gior- 
nate; e si troverà (pianto ristretto risulti il numero di 
que' soli i quali possano giudicare della verità nelle di- 
verse materie meno triviali. 

Ma ridotto il Pubblico a questo piccolo numero la 
nozione sovra espressa sparisce, ne abbiamo più sot- 
t* occhio il Pubblico ma sibbene pochi privati. Quindi è 
che se veramente il Pubblico su le materie complesse 
esprime un qualche giudicio, esso non può riuscire se 
non che arrischiato e senza fondamento di cognizione 
o puramente ripetuto sull'altrui tradizione e autorità. 
Perlochè ne in nissuna materia, nè dentro a veruna cir- 
costanza, né fino a segno alcuno il giudicio del Pub- 
blico volgarmente inteso si potrà tenere per criterio di 
verità, laddove se ne può abbisognare, vale a dire dove 
la verità nou salta agli occhj e dove potendo ricorrere 
il timore dello sbaglio abbisogniamo d'una qualche cau- 
zione che ce ne assicuri. 
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Rimangono è vero i pochi conoscitori; ma di questi 
dovendo noi ragionare nella parte seguente, ci contente- 
remo per rapporto al Pubblico qui contemplato (il quale 
a dir vero, meglio appellercbbesi il popolo ) di avere ad- 
dutto quanto finora ci è parso rilevare con verità. Se 
rimanesse qualche vista subalterna o qualche oggetto da 
specificarsi ed esaurirsi: ciò meglio verrà fatto dopo le 
altre considerazioni che siamo per intraprendere, le quali 
con tanto maggior ragione verranno applicate al Pubblico 
comunemente inteso. 



F1>E DEL TOMO 1*31110 DfcL VOLUME SE<:OHDO. 
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essere regole sicure di verità. — Senso mora - ' . 
le. — ■ Senso comune. — Senso estetico Pa£. 196 
Aut. II. Osservazioni generali in risposta alla pren- 
dente obbiezione " iOj , 

Aut. III. Amor proprio. — Sua indeterminata di re- 
gione ■ — Conseguenza sul carattere morale n ao<) 
Aut. IV. Delle tendenze primitive naturali all' no- 
mo.— Prime direzioni dell'amor proprio » aio 
Art. V. Delle affezioni sociali virtuose. — Loro ori- 
gine n aia 

Aut. VI. Dell' intemperanza morale » ai4 

Art. VII. Dello stato morale rapporto allo spirito ed 
al cuore dette società nel periodo della età 

seconda n **7 

Aut. VIII. Continuazione dell' articolo precedente ( 

Esame di quel tratto dell' età dell' imma- 
ginazione che più si avvicina alla ragione- 
volezza civile ■ »a5 

Ast. IX. In qua! senso si debba intendere l'espres - 
sione che i popoli in quest'epoca non hanno 

le nozioni della morale » aa8 

CAV. XV. Perchè la cognizione delle vere regole speculative 
della morale dehbauo essere assai tarde c diffi - 
cili a scoprirsi nelle popolazioni . . . » >37 
Ast. I. Che dghha far l'uomo per discoprire le regole 

speculative della morale j* »38 

Ast. II. Se gli uomiui urli' epoca barbara della im- 
maginazione possano conoscere le regole della 

morale n a ^4 

Cap. XVI. Necessità di conoscere la base della certezza delle 

cose di fatto. — Ricerche relative ■ ■ . '> >58 
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PARTE TERZA 

Dei giudicj del Pubblico sui falli esterni. 

• SEZIONE PRIMA 
Parte metafisica della veracità. 

Cap.PaIKO Questioni sulla voracità del Pubblico. . Pag. *63 
li. Esame dell' idealismo. — Della prima idea . » aGG 
HI. Continuazione. —- Delle idee posteriori . . n a 70 

IV. Continuazione. — Confermazione dei Capi ante- 

cedenti i> 171 

V. Continuazione. — Obbiezione. — Esame dt-1 fon - 

damento dell' armouia prestabilita comune al - 
l'idealismo . . n 373 

VI. Confermazione dei precedenti ritiessi. — Osser- 

vazioni sull'unità dell'essere pensante. . » »77 
VII. Applicazioue delle idee del Capo antecedente alla 

esistenza reale degli oggetti fuori di noi ♦ w a8a 
Vili. Della cognizione della natura delle cose . » a85 
IX. Confermazione del Capo antecedente ...» >B8 
X. Certezza invariabile ne' nostri giudici per rap - 
porto allo stato reale dilli: cose nella totale 
ignoranza della loro natura »> agì 

XI. Dell' esistenza degli altri uomini . W Iflfl 

XII. Della conreni en za dei giudici di scusa zio uè fra 

gli nomini » 3o3 

XIII. Limitazione n io 1 ) 

XIV. Nozione filosofica della verità di sensazione. — 

Dell'unico metodo a scoprire le verità di fatto 

o sia la realità » 3io 

SEZIONE II. 

1 

Della parte inorale della veracità. 



CAT. Pn imo Principi della credenza c della critica rapporto 

all'esistenza dei fatti » 3i3 

II. Fondamento generale dei principi riguardanti la 
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Cap. III. Continuazione Pag. 3ai 

IV. Continuazione c schiarimento ♦> 3*4 

V. Quale specie di certezza vada annessa alle testi- 
monianze umane w jnj 

VI. Gradazioni della credibilità. — Della credibilità 

in favor de! Pubblico n 3ag 

VII. Continuazione »> 33a 

VIII. Se la credenza del Pubblico possa servir di prova 

alla esistenza di un Fatto ....... 33{ 

IX. Se il Pubblico comunemente inteso e quale sopra 
lo abbiamo definito, possa rirscire general - 
mente giudice autorevole di verità ...» 33G 
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